Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 




WILLIAM T5ABCOCK 

COLLECTION 
IN ■MET>IS;VAL STVJJIES 

Stanford vni versi ty 

LIBRARY 

PK e a L NT E D HY ) V L 1 A M XV VABCOCK 




WILLIAM BABCOCK 

COLLECTION 

IN -MEDIJEVAL STVJMES 

STA'NPORnC) VNIVERSITY 
LIBRARY 

PRESCNTEO BV IVLIfl M *Y BABCOCK 



*r\ 



OPERE 



DI 



PIETRO GIANNONE 



VOL. III. 



/ 






554752 



• • • 



• ■ • 



• « 



DELL* ISTORIA CIVILE 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 



LIBRO SESTO 



Il regno d^ Italia trapassato da' Longobardi 
a' Francesi sotto la dominazione di Carlo re di 
Francia 9 che da ora avanti si dira anche re d'I- 
talia ^ ovvero de' Longobardi j non fu da questo 
prìncipe in niente alterato intomo all' ammini** 
strazioue e sua polizia. Egli non ne pretendeva 
altro ^ se non che si reggesse con quell' istessa 
forma che lo ritrovò : dispose che sotto le me« 
desime leggi romane ^ o longobarde ^ secondo 
che a ciascuno piaceva vivere j si vivesse ; anzi 
alle longobarde aggiunse altre sue proprie. Non 
inquietò i Greci sopra quelle città de* Bruzi e 
delia Calabria che ancora ubbidivano agi' im- 
peradorì d' Oriente : né intraprese alcuna cosa 
sopra il ducato napoletano, né sopra l' altro d'A<* 
malfi e di Gaeta a' Greci appartenenti. Soprai 
tre famosi ducati del Friuli, di Spoleti e di Be- 
nevento non ne pretendeva altro , che siccome 
prima erano a' re longobardi sottoposti , e da co- 
storo ricevevano le leggi, formando col rimanente 



/ 



6 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

d' Italia mia repubblica; così anche riconosces- 
sero lui per re d' Italia , protestando di voler 
lasciare ad essi tuH;o quel potere ed autorità 
che avean goduto ne' tempi de' re longobardi 
suoi predecessori. L' esarcato di Ravenna , Pen- 
tapoli e poi il ducato romano, ritenendosi solo 
la sovranità, furono alla Chiesa di Roma aggiu- 
dicati. Tutte r altre provincie , come la Ligu- 
ria^ l'Emilia, Venezia, la Toscana e le Alpi 
Cczzie si ritenne egli con nome di regno (*) , 
eh' è quella parte d'ItaUa che poi fu detta Lom- 
bardia. 

Lasciò agli altri minori duchi il governo li- 
bero de' loro ducati , contento sol del giura- 
mento che gli prestavano di fedeltà; né trasfe- 
riva da essi ad altri il ducato, se non per fellonia, 
ovvero se senza fìghuoU mancassero: e questa 
traslazione quando si faceva in un altro, fu detta 
investitura : onde nacque che i feudi non si con- 
cedevano se non per investitura , come s' os^ 
servò da poi negli altri feudatari! e vassalli, ne' 
conti, capitani ed altri che si dissero valvasori. 
Le città di quelle provincie che componevano 
il suo regno chiamato poi Lombardia , eran go- 
vernate da' conti, a' quali ogni giurisdizion con- 
cèdette. Ne' confini del regno erano preposti per 
lop custodia parimente questi magistrati , da' 
quali alcuni vogliono che sorgesse il nome de' 
marchesi ; poiché chiamando i Franzesi ed ì 
Germani i limiti Marche, i conti eh' erano pre- 
posti al governo de^ medesimi, sì dissero an- 
che da poi marchesi, quantunque altri altronde 

O^if^n. lib. 4* ìnH.de H. Ttal. Ipie sibì nomi&r r^gni rctinuit. 
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LIBRO SESTO 7 

dicono esser quella voce derivata^ come diremo 
più innanzi Questi erano gli ordiharii magistrati 
preposti al governo delle città e de' confini del 
regno. Vi erano ancora alcuni altri magistrati 
estraordinarii j a^ quali concedendosi maggior 
autorità e giurisdizione di quella solita darsi a* 
conti , invigilavano da per tutto all' amministra** 
alone del regno ^ echi amaronsi messi regali. Divise 
egli e distinse i campi di ciascheduna città che 
sotto i Longobardi erano pur troppo confusi} 
sorgiva eh' era di tante hti di confini fra' pò- 
)oli. Egli assignò a ciascuna i propriij e pei^ 
o più seguitando la natura , per limiti si valse 
de' monti ^ delle paludi^ de' fiumi, de' rivi, valli, 
o altri confini perpetui e durabili , acciocché il 
tempo non gli variasse, ed a lungo andare non 
si confondessero. 

. Volle che le città ancora gli prestassero giu- 
ramento di fedeltà; ed impose alle medesime^ 
a' feudatarii, alle chiese ed a' monasteri certa 
spezie di tributo, che dovessero pagarlo par* 
tìcolarmcnte quando di Francia il re calava ia 
Italia. Questi tributi furon detti /d£&7ì/?i , pa- 
rata , et mansionaticum , i quali da poi per 
generosità del medesimo e de suoi successori 
in parte furono tolti , ed altre volte in tutto ri- 
messi. Volle ancora che in Italia si ritenesse qual-^ 
che simulacro di libertà ; e siccome l' istituto 
praticato in Francia era, bhe quando il re aveva 
da deliberar sopra cose gravissime, e che con- 
Gemevano gli affari più rilevanti dello Stato , 
convocava tutti gli ordini del regno, 1' ordine 
ecclesiastico e quello de' baroni e magnati, cosi 
egli introdusse anche in Italia ^ onde sempre che 
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creandone duca un tal Errico franzese; ma non 
ebbe lunga durata^ né poi si è inteso tanto di 

2 nello parlare, quanto dell' altro di Spoleto e 
el nostro di Benevento. 
Ildebrando duca di Spoleto spaventato da sì 
terribile esempio, e mosso dalla prosperità di 
Carlo cbe aveva riportate ancora innumerabili 
vittorie e nella Spagna e nella Sassonia, stimò 
meglio, rendendogli onori straordlnarii , mante- 
nersi nella sua grazia , e soltoporsi a lui come 
aveva prima fatto co' re Longobardi suoi pre- 
decessori. 

e A P O I. 

Del ducato beneventano ; sua estensione 

e polizia. 

. Solamente il ducato di Benevento , ciò che 
parrà forse incredibile , non potè da sì potente 
e glorioso principe esser domato. Questo solo 
restò esente dalla dominazione de'Franzesi, an- 
corché Carlo e Pipino suo figliuolo , fatto re 
il' Italia da suo padre , vi avessero più volte 
impiegate le loro forze e tutta la loro industria. 
Ma se si considererà lo stato florido di quello, 
la sua estensione e le fprze dove era arrivato 
in questi tempi , non parrà né strano né ma- 
raviglioso se non potè conquistarsi da' Franzesi. 
Reggeva il ducato di Benevento , quando De- 
siderio ed i Longobardi furono vinti in Italia, 
Arechi suo genero; né mai si videro i suoi con- 
fini distesi tanto , quanto sotto il regno di co- 
stui. Abbracciava quasi tutto ciò che ora diciamo 
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il regno di Napoli} e toltone Gaeta, il ducato 
napoletano che da Cuma insino ad Amalfi non 
estendeva più oltre il suo dominio, ed alcune 
città de^ Bnizi e di Calabria che ancora ubbi- 
divano agr imperadori d' Oriente , tutto era a* 
Longobardi beneventani sottoposto. Secondo i 
confini che gli prefigge V accuratissimo Pelle- 
grino (i) si distendeva dalla parte d'occidente 
insino a' confini del ducato romano e di Spo- 
leto 5 abbracciava Sora , Arpino , Arce , Aquino 
e Casino ; ed avrebbero anche i Longobardi per 
questa parte esteso più oltre i suoi termini , se 
i pontefici romani ora con doni, ora con pre- 
ghiere non r avessero impedito, e fatti desi- 
stere da ulteriori progressi. 

Dalla parte di mezzogiorno aveva per con- 
fine Gaeta. Non mai questa città fu a Longo- 
bardi sottoposta : era , siccome molte altre città 
marittime , per anche rìmasa sotto P imperio 
de' Greci (2) ; e sebbene Carlo Magno V avesse 
tolta a' medesimi, e come soleva usar delle spo- 
gUe de' Greci , n' avesse fatto un dono alla Chiesa 
romana 3 nuUadimeno da poi cooperandovi Are- 
chi , fece costui tanto , che ritornasse di nuovo 
in mano de' Greci ; onde nacquero le tafite que- 
rele d' Adriano (3) R. P. presso Carlo M. con- 
tro i Beneventani. Ma non passarono molti anni 
che i romani pontefici, vigilanti a ritenere ciò 
che una volta hanno acquistato , pretesero che 
appartenesse a loro 3 tanto che Giovanni VHI; 



<i) Pellegr. in Dissert. de Finib. Bucat. Bfncv. 
(2^ Constant. Porpliyr. de Admin. Imperio, cap. a^. Anctor 
Itinerarìi S. Willibaldi apad Suriutn die 7 julii. 
(3) Epitt. Hadr. C4 fi 73. 
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ancorcliò fosse da^ Greci posseduta j uon ebbe 
riparo di concederla a Pandolfo conte di Ca- 

f)ùa. E Terracina^ che parimente fu al conso- 
are della nostra Campagna sottoposta^ siccome 
si è veduto , ed a' Greci appartenevasi , pure 
passò a^ romani pontefici^ di che altrove ci sarà 
data occasione d' un particolar discorso. Disten- 
devasi con tutto ciò da questa parte il ducato 
beneventano infino a Cuma^ abbracciava Min* 
turno ; Volturno e Patria, dagli antichi delta Cla- 
uium j luoghi non molto remoti da Capua , che 
era già passata sotto la dominazione de^ duchi 
di Benevento , e che da' conti , i quali essi vi 
mandavano , era amministrata e retta. Invasero 
ben una volta i Beneventani e presero anche 
Cuma 5 ma , come si disse , furono da' Napole- 
tani con molta strage respinti , e glie la ritol- 
sero. Non poterono prender Miseno , ancorché 
non molto lontana da' lor confini ^ non 1' altre 
città del mar Tirreno, Stabia , Sorrento ed Amal- 
fi j le quali al ducato napoletano erau in questi 
tempi unite ; ma tutte le altre città e luoghi me- 
diterranei della Campagna passarono, fino da' 
tempi del duca Griinoaldo , sotto il ducato di 
Benevento, come Tiano, Gaudio, Sarno, No- 
la, che in questi tempi chiamavasi Coemete- 
rium , e Salerno ancora. Estendeva ancora da 
Salerno i suoi confini oltre Cosenza. Toltone 
Acropoli ed il Promontorio che ora volgarmente 
chiamiamo Capo della Licosa, e gli altri luo- 
ghi marittimi con Reggio che rimasero sotto l'im- 
perio de' Greci, tutti gU altri luoghi mediter- 
ranei della Lucania e de' Bruzi , Pesto , Cassano , 
Cosenza, Laino e altre città al ducato bene- 
ventano erano sottoposte. 
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Non minore fu la sua estensione vefso orien- 
te. Un tempo Àutarì portò le >ìttoriose sue in- 
segne insino a Reggio; ma fu questa^ com^ si 
disse, una scorreria simile a quella che i Lon- 
gobardi fecero da poi in Cotrone. Fu questa 
punta d' Italia conservata sempre da^ Greci y né 
oltre a Cosenza e Cassano stesero i Longobardi 
beneventani da questa parte il lor ducato : ma 
dall^ altra parte occuparono anche Taranto j e 
tennero ancora gran parte della Calabria } e tol- 
tone Gallipoli ed Otranto y s^ estesero sino a 
Brìndisi. 

Nel settentrione occuparono tutta la Puglia 
non pur mediterranea , ma marittima ancora , 
da Bari sino a Sìponto j ed il promontorio Gar- 
gano con tutta la regione adiacente era sotto 
la lor dominazione. Per questa parte il lor do- 
minio non potè stendersi nell' isola di Tremi* 
ti , perchè non avendo i Longobardi forze ma- 
rittime , non potè cader in lor potere. L' ebbe 
poi Carlo M.; e vi mandò in esilio Paolo Dia- 
cono. Stendeva verso questa parte più oltre i 
suoi confini, poiché oltre a' luoghi mediterra- 
nei della Pugua , come Lucerà , TermoU , Or- 
tona, ed altri luoghi marittimi, e tutta quella 
parte che oggi appelliamo Apmzzi, tutto era 
sottoposto a questo ducato ; Ciiieti colla regione 
adiacente, e tutti gli altri luoghi mediterranei 
di quella parte del Sannio che poi si disse con- 
tado di Molise, come Sepino, Boiano, Isernia 
ed altre città , e tutto il contado de^ Marsi che 
con quello di Sora confinava. 

Ecco fra quali confini si racchiudeva il du- 
cato beneventano. Lo componevano quasi che 
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tutte quelle quattro provincìe nelle quali fu questa 
parte d^ Italia divisa da Costantino M. e dagli 
altri imperadori suoi successori : la Campania y 
il Sannio, la Puglia e la Calabria^ la Lucania 
ed i Bruzi. In breve , toltone il ducato napo- 
letano^ AmalG; Gaeta ed alcune altre città ma* 
rittime della Calabria e de* Bruzi ^ abbracciava 
tutto ciò che ora diciamo regno di Napoli ; e 
delle dodici provincie che oggi compongono que- 
sto regno ^ uove nel ducato beneventano eran 
comprese* Queste sono oggi Terra di Lavoro, 
il contado di Molise , Apruzzo citra , Capita- 
nata y Terra di Bari ^ Basilicata , Calabria citra , 
e P uno e P altro Principato. Meritò per tanto 
questa parte per la sua estensione esser chia- 
mata da' Greci , ed anche dagU scrittori latini 
di quest' età , ItaUa cistiberina y ed i Greci so- 
levan appellarla ancora LongobanUa minore y per 
distinguerla dalla maggiore, che nella Gallia cis- 
alpina di qua e di là del Po da? Longobardi 
era dominata, e che ancora oggi ritiene il nome 
di Lombardia. Così la chiamarono Costantino 
Porfirogenito (i), Cedreno in più luoglii, e Zo- 
nara in BasiUo Macedone; e Porfirogenito ne* suoi 
Temi (2) , parlando dell' irruzione de' Saraceni 
in Bari , la chiamò semplicemente Longobardia. 
Quindi avvenne , eh' essendo Benevento innal- 
zato ad esser capo d' un sì Tasto ducato ] come 
Pavia , da' Latini detta Ticmum , era capo e 
sede de' re longobardi , fosse ancora questa 
oittà, per esser capo della I^ongobardia minore, 



(0 Lib. de administr. Imp. rap. 29. 

(a) Conti. Porph. de Thcm. 1. 21. TÌieiu. XI. 
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chiamata da^ latini scrittori di questa età e della 
seguente parimente Ticinumf come mostra V ac- 
curatissimo Pellegrino nella prefazione all^ Ano- 
nimo (i) Salernitano. 

Meritò anche in questi tempi da Paolo Dia* 
cono (2) esser chiamato Benevento città opu* 
lentissima ^ e capo di più provincie. Città re- 
putata allora la più eulta e la più magnifica di 
quante n' erano in queste nostre provincie } e 
molto più estolse il suo capo^ quando Arechi 
avendovi da presso costrutta Città Nova ^ la 
rendè più ampia e d' abitatori più numerosa. 
E quando in Italia eran le lettere quasi che 
spente y e^ toltone i monaci ^ presso gli altri vi 
ersi una somma ignoranza j Benevento solamene 
tC; in mezzo di tanta barbarie^ seppe ^ nel mi* 
glior modo che potè^ mantener la letteratura. 
Narra F Anonimo Salernitano (3) che ne' tempi 
dell' imperador Lodovico , in Benevento fiori- 
vano trentadue filosofi: Tempore quo Ludovi» 
cus prceerat Samnitibus , triffnta duos philo" 
sophos Benes^eiìium habebat : non già j come 
osservò il dilìgentissimo Pellegrino, che questi 
fossero veramente tali, ma secondo era il costume 
di que' tempi , erano cliiamati filosofi tutti co- 
loro che professavano lettere umane. Il nostro 
Paolo Wamefrido , diacono della chiesa d' K-* 

2iiileia, fu per la sua letteratura di stupore a 
arlo M.; e quantunque essendo egli attaccato 
a* suoi Longooardi T avesse tante volte offeso ^ 



(0 Per^. Praft ad An. Saler, num, 9, 
Ca) Paul. Dìac. lib. a. e. ao. 

C3) AnònyiD. Salem. ìd HUt. Longob. apud Pelleg. ia pnefiit^ 
ad Aoonym. Beoev. ^ 
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lo risparmiò sempre in considerazione della sua 
dottrina^ né altro gasUgo gli diedey che di man- 
darlo in Tremiti esiliato. Dal nome dunque di 
tal magnifica città prese il suo quest^ ampio du- 
cato; e quindi avvenne ancora clie da Lione (i) 
Ostiense si appellasse Provincia di Benevento y 
ovvero assolutamente Benevento j come fu an- 
che chiamato da Erchemperto (o). Quindi presso 
r Anonimo Salernitano , que^ vescovi che si man- 
darono da Arechi ad incontrar Carìomagno per 
trattenere il suo rigore^ si dissero Benes^ntani 
Antìstìtes j non altrimenti che presso S. Gre- 
gorio M. NeapoUtani Episcopi eran chiamati 
coloro che alle chiese del aucato napoletano 
erano preposti. 

Portò ancora questa estensione^ che intomo 
air amministrazione dovesse darsi nuova poli- 
zìa ^ e diviso il ducato in minori provincie^ che 
si dissero contadi o gastaldati^ di ^ciascuna par* 
titamente dovesse prendersi governo , e che le 
città del ducato si commettessero alla cura di 
più ufficiali^ non potendosi immediatamente dal 
solo duca amministrarsi. Perciò furono molte 
di esse concedute in ufficio ed amministrazione 
a^ primi magnati e signori longobardi ; che nelle 
armi à erano segnalati e distinti ^ chiamati con- 
ti^ gastaldi, inferiori però a^ duchi, da^ quaU 
eran dependenti ; e quindi in queste nostre con- 
trade sursero i conti. Sin da^ tempi di Grimoal- 
do^ Mitola essendosi cosi ben portato nella guerra 
contro Costanzo, fu in premio del suo valore 



(i) Lf^o Ost. lib. I. e. 19. 

(^!t) Erclicriip. «pud. Peli. nuni. 1. 
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fatto conte di Capua da Grrìmoaldo ^ dopo che 
Trasemondo y che prima n^ era conte ^ fu innal* 
zato ad esser duca di Spoieti^ come si è detto; 
e cosi da tempo in tempo molte città di questo 
ducato furono a^ cónti concedute ^ perchè le reg* 
gesserò con piena ma dipendente autorità. Né 
dal governo ed amministrazione delle medesime 
eran rimossi; se non per fellonia o per morte j 
e poi col coixer degli anni venne a costumarsi ^ 
che se non rimaneva estinta la loro maschile stir- 
pe^ non si trasferiva il contado in altra ^miglia. 
In cotal maniera cominciarono presso di noi 
ad introdursi i contadi ed i feudi. Prima il con* 
tado non denotava signoria^ ma uIHcio. Si chia- 
mavano conti; perchè il loro particolar ufficio 
era di presedere alle comitive ovvero ceto d^ uo- 
mini che si mandavano in qualche spedizione. 
Rendevano ancor ragione e presedevano a^ pub- 
blici giudicii ; e nelle hti fra^ popoli a lor sot* 
toposti amministra van giustizia ; siccome è chiaro 
nelle leggi longobarde 0* ^^ ^^^^ ^ costoro il 
governo delle città e delle regioni convicine , in 
ufficio ; non in signoria. Alle volte si concedeva 
il contado durante il corso della lor vita ; altre 
volte a certo e determinato tempo j ma con 
tutto ciò i principi longobardi solevano in ogni 
anno confirmcirgU y per tenerU sempre dubbii ed 
incerti , ed affinchè non potessero , per la cer- 
tezza di non poter esser rimossi ; macchinar 
cosa in pregiuclicio dello Stato. Ma quando per 
lunga esperienza eransi assicurati della loro fe- 
deltà; e che il contado a lor commesso era stato 
da loro amministrato con somma rettitudine e 

O ^»^- 2- ti». Sii, 
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giustizia y s^ introdusse y che ciò che prima erasi 
loro conceduto in ufficio , il principe a cui 8^ e- 
ran resi cotanto benemeriti y glielo concedesse 
in feudo ed in dominio, non trapassando però 
la loro persona. E quindi y come notò assai a 
proposito il nostro Marino Freccia (*), il con- 
tado non passava agli eredi ; da die procede an- 
che che sovente nelle antiche carte leggiamo ap- 
pellarsi taluno Comes et Doininus y deaotandosi 
con ciò che la contea che prima eragli stata con- 
ceduta in ufficio, aveala per gUsuoi segiìalati ser- 
vigi e fedeltà ottenuta anche in feudo ed in si- 
gnorìa. Col correr degli anni poi fu introdoftto 
che passasse il feudo a' proprii figliuoli , non 
però giammai agU credi, compassionando lo stato 
di coloro i quali, morto il padre, togliendosi 
loro il feudo, si sarebbero in un tratto veduti 
cadere in un' estrema miseria e povertà, la quale 
non ben si unisce colla nobiltà del sangue, anzi 
quella deturpa ed affatto estingue. Ecco come 
prima delle altre, che ubbidivano a' Greci, co- 
minciarono in queste provi ncie , sottoposte a' 
principi longobardi beneventani , i feudi e le 
contee. Si multìplicaron perciò in appresso in 
buon numero nel ducato hene ventano i contadi 
ond' era quello diviso. 11 primo fu il contado di 
Capua, che, come diremo, divenne poi un ben 
ampio e nobil principato. S'intesero i contadi 
di Marsi, di Sora, il contado di Molise, F al- 
tro d' Apruzzi , di Consa , e molti altri che poi 
diedero il nome alle provincie nelle quali ora 
il regno è diviso. Si videro perciò i principi di 

O Frecci» de Subfeud. pag. 7 1 • 
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Benevento per Io numero de^ suoi conti in mag- 
gior splendore. Molti se ne annoveravano^ da* 
quali traggono V orìgine alcune delle più illustri 
famiglie del regno : i conti d^ Aquino^ i conti 
di Teano, di Penna, d'Acerenza^ di S. Agata | 
d'Alife, d*Albi, diBoiano^ diCaiazzo, di Cal- 
vi , di Capua, dì Celano, diCliieti^ diConsa, 
di Carinola y di Fondi y di Isemia , di Larino ^ 
di Lesiua , di Marsì y di Mìgnano , di Molise , 
di MoroDO^ di Penna, di Pietrabbondante , di 
Pontecorvo , di Presenzano , di Sangro , del Se- 
sto , di Sera , di Telese , di Termoli , di Tra- 
ietto, di Valve e di Venafro. Tanto che siccome 
di Carlo M. diccvasi essere stato il più grande 
facitor de^ paladini , così de^ nostri principi be- 
neventani i più grandi facitori de' conti. 
' Eransi ancora introdotti siìi dalla venuta d'Alc- 
zeco duca de' Bulgari i gastaldati. I gastaldi eran 
minori a' conti ; e siccome notò accuratamente 
r incomparabile Cuiacio, non eran propriamente 
feudatarii: erano come custodi, e che ricevevano 
le città o ville fare gastaldice ; non le ricevevano 
jure feudi y quasi che perpetuamente dovessero 
godere del benefìcio } ma loro se ne dava il go- 
verno e T amministrazione a tempo colla clausola 
sin tanto che ci piacerà , ed era in arbitiio del 
concedente togKerla quando che gU piaceva y sic- 
come fece Grimoaldo quando ad Alczeco con- 
cedè Supino , Boiano , Isernia , ed alcuni luoghi 
intomo in gastaldato, e volle perciò che iwn du- 
ca, ma gastaldo fessesi nomato. Onde leggiamo 
sovente presso Erchemperto (*) ed Ostiense, che 

O Crchcmp. num. 65 et 621. Ostieiiiic lib. 1. «ap. 49* 
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coloro che cT una dttà eran &tti gastaldi ^ am- 
bivano poi (arsi conti j come lo pretese Aie- 
nulfo, che di gastaido ch^ era di Capoa , col- 
r aiuto di Atanasio tcscoto e duca di NapcJi 
si fece conte di quella (i) citik Quindi si vede 
chiaramente che i ufficio de^ gastaldi non era 
di eoa TÌle condizione y e che fusse solam^ite 
ristretto al governo delie case regafi o siano cor- 
ti, ovvero ville e poderi; ma solevan darsi an- 
cora alle citta. Solevano anche questi y a* quali 
si commetteva la custodia de* poderi e delle vil- 
le, dirsi altreà gastaldi, e di questa spezie par- 
lano le leggi longobarde in più luoghi (2) , e 
le nostre leggi fendali ancora. Venne anche a 
darsi questo nome a coloro che avevano il go- 
Tcmo de' poderi degli ecclesiastici , che da Ur- 
bano n si chiamano amministratori deDe robe ec- 
clesiastiche (3) ; onde i monasteri anche drile mo- 
nache ebbero i loro gastaldi , come « oltre di 
più antichi esempi rapportati dal Pellegrino , ne 
può essere a noi buon testimonio Gto. Boccac- 
cio, del cui ufficio , in premio delle sue con- 
tinue fatiche, ne fu ancne onorato Masetto da 
Lamporecchio da quelle monache. Con tutto ciò 
gastaldi ancora eran chiamati coloro cfa^ erano 
a particolari città preposti con pubbUca auto- 
rità , ed alla cura e governo civue delle mede- 
sime inrigilavano; ed c^tre alla custodia ddle 
cose pubbliche , solevano anche presedere ne' 
giudicii, onde perciò erano ad essi costituiti i 
aalarii dìal pubblico^ ed assegnate alcune rendite, 

O) Errh. MB. 6a. 

dì Lik. I. tit. 2{. A L a. tif. 17. 

^ Cmi I. qa. 3L (OA. 8. SaHsftor. Da-^nae m Lczir. 
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che neQe nostre leggi feudali si dice essere a 
loro dovute nomine gastaldUe. Era del ler ufficio 
parìmeate a^ popoli soggetti render ragione e 
sovrastare 9 non altrimente che i conti ne^ giù- 
dicii e nelle Uti amministrar loro giustizia, come 
è chiaro dalle leggi longobarde (i) ; ciò che essi 
non solevan fare senza il voto d' uno o più giu- 
reconsulti (2) ch^ erano gU assessori : onde il 
costume che nel nostro regno vige di dar gli 
assessori o siano giudici a^ goveiiiadorì, trae 
più antica origine di ciò che altri credettero. 
Anzi i gastaldi, oltre della civile potestà, eb- 
bero alcun tempo anche la militare , come è 
chiaro per una legge di Rotari (3) , e da ciò 
che narra Anastasio Bibliotecario della guerra 
di Cuma , nella quale dal duca di Napoli furono 
uccisi quasi trecento Longobardi col loro ca- 
staido che gU guidava , e che aveva il pensiero 
di qaell^ inipresa. Onde se non vogUa aversi per 
vero quel che dice Cuiacio della diflerenza di 
questi gastaldi co^ veri feudatarii, cioè che que- 
sti come custodi erano a tempo costituiti , non 
perpetuamente^ non si sapranno distinguere con 
segni più chiari i conti da' gastaldi. 

E sebbene Camillo Pellegrino , non piacen- 
dogli U sentimento di Cuiacio, avesse proccu- 
rato di distinguergli con dire che quantunque 
i gastaldi convenissero co^ conti in molte cose^ 
nulladimeno il proprio loro ufficio era d' aver 
cura delle cose pubbliche , derivando ciò dal- 
l' etimologia del nome guast ed halden , voci 

(0 ^\h. 9. tit. Sa. 1. 19 ex Pipìni Regii constittflione. 
Ci) Camil. MI. dts». R. dr Due Ben. 
Ò) Lib. I. tit. 14. 
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venivano perpetuamente esercitati da' Greci na- 
poletani^ co' quali sempr' ebbero fiere ed osti- 
nate guerre ; sempre vigilando i Longodardi di 
ridurre sotto la loro dominazione il ducato na- 
poletano^ siccome avevano già fatto di quasi 
tutte r altre parti di quelle provincie che ora 
compongono il nostro regno. Nel che maggior- 
mente rikisse la fortezza ed il valore de Na- 
!)oletani^ che dovendo sempre combattere con 
brze disuguali ^ e da contrastar con inimico 
quanto vicino ^ altrettanto più numeroso e po- 
lente, gli resisterono con tanta intrepidezza e 
valore, che non poterono i Beneventani aver 
questa gloria di sottoporsi quel ducato, e non se 
non ne^i ultimi tempi se lo renderono tributario. 
Sarà dunque ancor bene, dopo aver mostrato 
in quale stato erano i Longobardi beneventani, 
quando i re loro furon d'Italia scacciata,, che 
apcora si parli della fortuna e dominio de' Greci 
che ancor ritenevan in queste parti, e che poi 
ritennero , non altrimente che i Beneventani, da * 
poi che Carlo M. si fece re dell' ItaUa. 



C A P O II. 

Dei ducato napoletano; sua estensione 

e polizia. 

V imperio di Oriente , da poi che fu da' 
Barbari invaso (i quali resi padroni dell'Egit- 
to, dell'Affrica, della Siria, della Persia, e del- 
l' altre gran provincie dell'Asia, lo ristrinsero 
ali* Asia minore, alla Grecia, alla Tracia, e ad 
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tmapìcciola parte d^ Italia collisole vicine)^ noa 
tenne più conto delT antica distribuzione delle 
sue Provincie , e cambiato nella sua forma ^ 
nuove divisioni s^ introdussero. Pur quelle cam- 
biate in molti distretti più o meno grandi^ a* 
quali fu dato il nome di temiy i quali avevano 
i loro governatori particolari. Costantino Por- 
firogenito (i) ne compose due libri: nel primo 
annoverò i temi, ovvero provincie dell Asia, 
che erano dicisettej jiel secondo quelli di Eu* 
ropa^ ed il loro numero era di dodici. Fra i 
temi d^ Europa il X è la Sicilia^ e T XI la I^on- 
gobardia. Chiamavano cosi i Greci questa pic- 
ciola parte eh' era a lor rìmasa. in Italia ^ se- 
condo il proprio fasto e costume di ritenere 
almeno nel nome ciò che altri avean di- quel- 
r imperio occupato; del rimanente cosi la Lon- 
gobardia maggiore sotto i Franzesi ^ come la 
minore sotto i Longobardi beneventani era ^à 
trapassata. Le terre che Costantino (2) novera 
sotto il tema di Longobardia^ che ubbidivanOx 
all'imperio d? Oriente^ sono quelle del ducato 
di Napoli, la qual città egli decora perciò con 
titolo di metropoU y essendo capo a uno non 
dispregevol ducato ; e V altre dell' antica Cala- 
bria che ancor ritenevano. I Bruzi, e con essi 
Beggio y Girace y Santa 3everìna y Cotrone ed 
altre terre, quihus prcetor Calahrice dominatur, 
come sono le sue tradotte parole (3), al tema 
di Sicilia vengono attribuite. 
Da poi che in Italia restò estinto l'esarcato 

(1) Confi. Porph. df Themalìbos Imp. Orìent 
0^ Coiiftt. loc. ci». Th. II. Neapollt m^ropoUi. 
U) Goiut« loc cit. Them. 10. 
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di Ravenna, elicerà il primo magistrato che in 
queste parti occidentali ancor ritenevano gl'im- 
peradori d^ Oriente j e dal quale tutti gli altii 
ducati eran dependenti , non essendo a' Greci 
rimaso altro in Occidente che la Sicilia , la Ca- 
labria j il ducato di Napoli , quello di Gaeta ed 
alcune altre città marittime, istituirono per T am- 
ministrazione e governo di queste regioni un 
nuovo magistrato , che essi chiamavano patri- 
zio, ovvero Straticò; ed a ciaschedun tema si 
mandava un particular patrizio per governarlo. 
Costantino medesimo in quell altro suo libro 
de adminislrando Imperio, mescolando, come 
suole, i fatti 'veri co favolosi, e niente ricor- 
dandosi di ciò che avea scritto nel secondo li- 
bro de' suoi Temi, dice che sin da che la sede 
deir imperio fu trasferita in CostantinopoH, fu- 
rono dair imperadore costantinopolitano man- 
dati in Italia due patrizi, de' quali uno sovra- 
stava al governo della Sicilia, della Calabria, 
di Napoli e d' AmalG j T altro al governo di Be- 
nevento, di Capua, di Pavia , e degU altri luoghi 
- di quella provincia ; e che ciascheduno ogni anno 
pagava i tributi al fisco dell' imperadore. Sog- 
giunge ancora, che Napoli era l'antico pretorio 
de' patrizii che si mandavano ; e chi governava 
questa città, avea ancora sotto la sua potestà 
la Sicilia ; e quando il patrizio giungeva in Na- 
poli , il duca di Napoli andava in Sicilia. Quan- 
tunque questo racconto repugnasse a tutta l' i- 
storìa , poiché, trasferita la sede imperiale in 
Costantinopoli , l' Italia non da' patrizii , ma da' 

(*) De Arliutiu Imprr. r. 97. 
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consolari^ correttori e presidi^ tutti sottoposti 
al prefetto d^ Italia ^ o a quello di Roma , era 
governata, e non se non negu ultimi tempi di Giu- 
stino imperadore fu mutata la sua polizia y es« 
sendovi da Longino introdotti i duchi ^ e sta* 
bilito in RaVenna V esarcato y né poi il duca di 
Napoli s^ impacciò mai al governo della Sicilia , 
andando questo ducato compreso insieme col- 
r antica Calabria nel tema della Longobardia : 
Dulladimeno ciò clV egli dice, che il patrizio che 
si destinava per la Sicilia , aveva anche V àm** 
ministrazione ed il governo della Calabria , e 
di tutti gli altri luoghi che ancor si tenevano 
per gP imperadorì d^ Oriente , se si riguardano 
1 tempi ne' quali siamo di Carlo M. , non è mica 
favoloso. 

Dall' ampiezza fin ora rapportata del ducato 
di Benevento, sarà facile il conoscere ciò ch'era 
rìmaso a' Greci nella antica Calabria e ne^ Bruzi, 
e quanto s'estendesse il ducato napoletano, e 
r altro di Gaeta , che pur sotto la loro domi- 
nazione per lungo tempo rimase. Nella Calabria 
antica ritenevano i Greci in questi tempi , dopo 
aver perduto Taranto e Brindisi, solamente le 
città di GallipoU e d' Otranto ; ma ne' Bruzi ri- 
tennero , oltre a Reggio, molte altre città, Gè* 
race , Santa Severina , Cotrone ed al.tie terre di 
quella regione. Rimasero ad essi ancora Aman- 
tea, Agropoli ed il Promontorio, che cggi di- 
ciamo Capo della Licosa. Tutti questi luoghi, 
ancorché avessero magistrati'particolarì da' quali 
venivano immediatamente governati , furono in 

Suesti tempi interamente attribuiti al governo 
el patrizio di Sicilia , poiché prima solamente 
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ì Bnni del JÉediterraneo , o nuve ìnfieriore di 
qpa dd Faro, andavano oofla Sicilia , come ih 
} ìniperoccbè ^ anticlìi Gabbri cid inace 
• eoe diciamo oegi Adriatico, aìccoiiie 
ancora Napoli ed Amalfi, ooo eran di quel te- 
ma • ma . c>me disse F istesso Porfirogenito nel 
kbro 2 de suoi Temi . al tema di Longobardìa 
i* appartenerano. \Ia da poi avendo i (jreci per- 
doto Taranto e Brindisi , e ( toltone GallipoU 
ed Otranto > tutte le altre terre della Calabria 
antica . le citta cli^ essi ritennero in questa prò- 
TÌncia. con quelle che loro rimasero ne^ Bruzi, 
ed in quella parte della Lucania antica che oggi 
chiamiamo Calabria citra, e nel ducato napo- 
letano, furono pure al tema di Sicilia attribuii 
te ^i; insieme con Gaeta: onde il patrizio de- 
stinato al governo di quello avea , come dice 
Porfirogenito • anche la soprantendenza della Ca- 
labria , di Napoli e d' Amalfi. U che quantunque 
sembri strano per Amalfi e per Napoli ^ di Gaeta 

Fero non può dubitarsene j costando ciò dal- 
epistole d'Adriano I romano pontefice , il qua- 
le , avendogli Cario M. ceduta Gaeta che poco 
prima avea tolta a^ Greci , ed avendo Arechi 
proccurato che si restituisse a* medesimi^ scrì- 
vendo egli a Carlo M. si lagna de* Longobardi 
beneventani, chiamandogli nefandissimi ^ perchè 
confederati col patrizio di Sicilia ^ avean sot- 
tratta dal suo dominio quella città y e sotto- 
postala a quel patrizio che risedeva allora in 
Gaeta (2). Ne V accuratissimo Pellegrino potò 

(i> Prllrirr. de Finib. DacaU Bener. òìvwr, S. 
(3> Hadri.'in. Fp. 73. Pellvgr. in Fin. Duf. Benrr. ad m^rid 
dia». 5. 
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•negare, rapportando questo luogo d' Adriano, 
che al patrìzio di Sicilia ed al suo governo s^ ap* 
partenevano in questi tempi , oltre di quelF i- 
sola, molte altre città ancora di qua del Fa-> 
ro, delle quali avea la soprantendenza. Anzi di 
Piapoli pur si fiarra , ch^ essendo per la morte 
d^ Antimo , che succede a Teofilo nel ducato 
napoletano , surta lite intomo all^ elezione dei 
nuovo duca , essendosi i Napoletani divisi in 
fazioni, bisognò per sedarle, ricorrere non già 
all'esarca di Ravenna, come faceasi prima, ma 
per esser quello mancato, al patrìzio di Sici- 
lia , il quale per quietare que' romori vi mandò 
Teotisto per lor duca ; ma ben tosto costui 
ne fu levato dall' imperadore , poiché pervenute 
le notizie in Costantinopoli di queste contese, 
subito fu mandato per duca Teodoro Protospa- 
tario^ al quale bisognò che Teotisto cedesse 
il luogo. Donde ricava il Capaccio , o qua! altro*" 
sì fosse P autore dell' Istorìa di Napoli , che i 
nostrì duchi o solevan mandarsi da Costiéintino- 
poh a dirittura, o eleggersi da' Napoletani, ed 
aspettare dall' imperadore la conferma dell'eie- 
sione da essi fatta : ciò che Camillo Pellegrino 
ha troppo ben chiaramente dimostrato. 

Da questa soprantendenza che in questi tempi 
Tediamo nella persona del patrizio cu Sicilia so- 
pra queste regioni di qua del Faro, credo io 
< se in cose cotanto oscure sia lecito oltre avan- 
zare le conghietture) che sia poi derivato presso 
a^ nostri principi normanni e svevi il costume 
di chiamar questa parte di qua del Faro anche 
col nome di Sicilia^ onde poi i romani ponte- 
fici, per maggior distinzione, avessero chiamato 



r/' 
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questo regno Sicilia citra^ e F altro Sicilia ol- 
tre il Faro. Certamente fino da' tempi de' Nor- 
hianni questo nome di Sicilia fu comune ad 
ambedue questi regni ; e se non vi è errore in 
quella carta rapportata dalT Ughello di Rug- 
giero normanno , che fu fatta nell' anno del 
mondo 6623, cioè intorno Fanno di Cristo 1 1 i5y 
ed istromentata in idioma greco a favor della 
chiesa di Santa Severina in Calabria y si vede 
che sin da que' tempi fu usato il nome di Si- 
cilia dira Farum , siccome sono #3 parole di 
quella , chiamandosi Rug«;iero cotnes CalabricB 
et Sicilice citra Fariun, Ciò clie poi seguitarono 
i nostri re normanni , e comunemente i Snevi , 
vedendosi che presso que' re sotto il nomo*^del 
regno di Sicilia non men quella isola che questo 
nostro reame era compreso; di che altrove ^e 
ne avrà un più lungo discorso. 

Né qui è da tralasciare un' altra forte con- 
ghiettura dell'accuratissimo Pellegrino, che su- 
spica quindi esser nata la mutazione e '1 tras- 
ferimento de' nomi di queste due provincie , 
cioè che quella che , secondo l' antica distri- 
buzione, era chiamata il Bruzio e parte della 
Lucania^ fossesi da poi appellata Calabria; ed 
all'incontro l'antica^ perdendo il suo nome ve- 
tusto^ prima Longobardia o Puglia^ e da poi 
Terra d' Otranto e Terra di Bari fosse stata 
chiamata. Poiché^ come abbiam detto ^ i Greci 

E rima della venuta di Costanzo imperadore in 
enevento, ritenendo la Sicilia ed i prossimi 
Bruzi, ed estendendosi la lor dominazione oltre 

C) Cghel. t. 9. lui. Sacr. in Archicp. S. Sevcritue. 
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Cosenza in tutti que^ lìdi insino ad Agropoli, 
e nelle città marittime della Campagna, in Amal- 
fi, Sorrento ;i Stabia , Napoli, Cuma, insino a 
Gaeta, da questa parte del mare inferiore 3 e 
dail^ altra parte del mare superiore ritenendo 
quasi che tutta la Calabria antica , e le città 
marittime della mede:>:ma , Taranto, Brindisi, 
Otranto e Gallipoli, insino a Bari; tutti questi 
luoghi in due temi gli descrissero, ed in due pro- 
TÌncie furono divisi. La I fu la Siciha ed i vicini 
Bruzi. La II comprendeva tutti gU altri luoghi , 
ancorché molto disgiunti e fra lor divisi, che 
sotto il nome di Calabria antica, e da poi di 
Longobardia, che allora era la più ricca e distesa 
provincia da essi posseduta, eran designati. Ma 
rotto Costanzo da Grimoaldo, e fugato il spo 
esercito, portò questa sconfitta, come si vide, 
quasi che Finterà rovina de' Greci in quella 
provincia; poiché, toltone GaUipoU ed Otran- 
to , tutte le città della Calabria così mediter- 
ranee come marittime furono da Romualdo duca 
di Benevento occupate, ed al suo ducato sta- 
bilmente aggiunte. Quindi avvenne che gì' im- 
peradori che a Costanzo succederono , secondo 
il solito fasto de' Greci, perchè non apparis- 
ser diminute o minori le provincic del loro im- 

{)erio, e perché non interamente erasi perduta 
' antica Calabria , restando loro Otranto e Gal- 
lipoh, ritennero si bene F istesso nome, malo 
trasportarono ne' vicini Bruzi. E poiché la sede 
de' pretori di questa provinci? era slata da' 
Greci costituita in Taranto, essendo questa città 

Sassata in mano de' Longobardi beneventani, 
isognò trasferirla altrove, ed in parte ove la 
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lor dominazione era più ampia} onde tra^ Bruti 
in Reggio fu quella traslatata. 'E quindi rite- 
nendosi ristesso nome di Calabria, ed essen-» 
dosi Reggio costituita sede del primo magistrato 
che governava quella provincia^ si fece che an- 
che il Bruzio acquistasse il nome di Calabria , 
che poi parimente s^ estese nelle parti della Lu* 
cania, onde bisognò ne^ tempi seguenti divi- 
derla in due provincie^ che furon dette di Ca- 
labria citra y ed ultra ] ed in cotal guisa da^ Greci 
fu il Bruzio chiamato Calabria. I Longobardi , 
come suole accader tra^ vicini , a loro esem- 
pio j que^ luoghi mediterranei che nel Bruzio pos- 
sedevano y chiamarono anche Calabria ; ed i 
luoghi che da Taranto insino a Brindisi essi aye- 
van tolti a^ Greci delP antica Calabria, non più 
con questo nome, ma di Puglia F appellarono, 
come adiacenti alla antica Puglia ch^ essi già 
possedevano : ed i Greci air incontro ciò ch^ essi 
aveano perduto nella Calabria antica nel mar su* 
periore, e che in mano de^ Longobardi era pas- 
sato, non più Calabria, ma Longobardi a chia- 
marono. Ecl ecco come si perde affatto il nome 
antico di quella provincia , e come ad no* al- 
tra fosse slato trasferito. 

Tale era in questi tempi, la distribuzione e 
polizia che i Greci ne' luoghi che eran lor ri- 
masi in queste provincic , praticavano. Ma quale 
fosse in questa età lo stato del ducato napo- 
letano, e sin dove stendesse i suoi confini, e 
come avesse potuto contrastare per la libertà 
co' Beneventani ,, è di bene che qui partitamente 
se ne ragioni. 

Era il ducato napoletano dopo Teodoro, del 
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quale si fece memoria ^ e dopo Sergio^ Crispsi- 
no3 Gioramii^ Esilarato e Pietro, che succes- 
sivamente r aveano governato^ passato in questi 
tempi sotto r anmiinistrazione di Stefano duca 
e console: quegli che^ come si disse nel pre- 
cedente libro y morta sua moglie, fu anche da* 
Napoletani eletto e da Stefano IQ confermato 
Vescovo di Napoli , il quale per questa nuova 
è differente dignità non depose la cura e go- 
verno del ducato ; ma solo per conforto e soste- 
gno deDa sua vecchiaia proccurò dall' impera- 
dor Costantino Copronimo che allora imperava 
nell' Oriente , che gli fosse dato collega e 
successore Cesario suo figUuolo j come i ot- 
tenne. Ma non potè, siccome Febbe per col- 
lega, averlo per successore, perchè toltogli nel 
più Del fiore degli anni da immatura morte , lo 
rendè padre ìnfeUce al mondo ; né mancò per 
rimostr^mza del suo dolore erigergli un tumulo, 
ove in versi acrostici , ne' quali in que' tempi 
era riposto tutto V acume e perìzia de' poeti , 
pianse la sua sciagura , ed innalzò le lodi ed i 

E regi del suo diletto fi^Uuolo. Vedevasi prima la 
ipide di questo tumulo nel cimiterìo di S. Gen- 
naro fuorì le mura di questa città ; ed ora non 
già è dispersa , come credette il novello scrit- 
tore dell'Istoria latina di Napoli, ma per caso 
incerto si ritrova trasferita in Salerno, e pro- 
pio nella chiesa de' minori Conventuali ; e se 
non avea egli mai letto il Cliioccarelli y C^* 
millo Pellegrino e '1 Mazza , che la rapportano , 



O Chiocrar. de Ep. Neap. ip Stf pìi. Camill. Peli. Hut Prìnc. 
Long, in Tamul. Mazza de Keb. Salcrn. 
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poteva egli vederla co^ proprìi occhi in Saler- 
no; da Sorrento non molto lontana. 

Sotto il governo di Stefano i confini di que- 
sto ducato si stendevano verso occidente insino 
a Cuma: T isole Enaria (che oggi diciamo Ischia). 
Nisita e Procida con gli altri luoglii marittimi 
di quel contorno ^ Pozzuoli ^ Baia^ Miscno. e 
le favolose foci della palude Stige col lago d A- 
vemo e^ Campi Ehsi, eran compresi nel suo 
dominio. Abbracciava ancora verso mezzogiorno 
le città marittime di quella riviera ^ Stabia (che 
. ora diciamo Castellamare ) Sorrento ed Amalfi 
ancora collisola di Capri. 

Amalfi non pure in questi tempi d^ Arechi, 
ma insino a^ tempi di oicardo principe di Be^ 
Devento era con Sorrento ancor nel ducato na* 
poletano compresa. Non ancora erasi dal me-» 
desimo staccata^ come fu da poi, che facendo 
un ducato a parte , stese i suoi confini-^ tanto 
che uè divemie uno Stato il più florido e pò* 
tente che vJ fosse in queste contrade , essen-* 
dosi i lor cittadini renduti per la nautica i più 
famosi e rinomati presso a tutte le nazioni del- 
F Oriente , come ci tornerà più opportmia occa- 
sione di favellarne altrove, insino ad ora, e per 
molti anni appresso, se non voghamo andar 
dietix) le frascne pascendoci di vento , è chiaro 
essere stata Amalfi al ducato napoletano unita, 
ed a^ duchi di Napoli sottoposta; poiché uno 
degU sforzi e degù attentati che praticò Arechi 
sopra il ducato napoletano, fu V impresa che 
mosse contro ^U Amalfitani, che con potente 
armata cinse ai stretto assedio, incendiando 
tutti i luoghi aperti posti nel contorno d^ Amalfi; 



r » 



LIBRO SESTO 35 

e ee non fossero accorsi i Napoletani a difen- 
der quella città ch^ era del lor ducata, e con 
incredibile valore non avessero fugati e dispersi 
i Beneventani; che parte presero in battaglia ^ 
e moltissimi n^ uccisero ^ certamente gli Amal- 
fitani sarebbero stati vinti e soggiogati da Are- 
chi. Adriano , che mal sofleriva queste intraprese 
de^ Longobardi beneventani sopra i Greci y ne 
die del successo distinti ragguagli a Carlo M.; 
e si legge oggi giorno questa sua epistola (1)^ 
nella quale apertamente chiama gli Amalfitani 
del ducato napoletano y e che perciò i Napole- 
tani accorsero in loro aiuto. 

Ne' tempi di Sicardo principe di Benevento ^ 
Amalfi; non altrimente che Sorrento , era al du- 
cato napoletano sottoposta ^ come è manifesto 
dal capitolare di questo principe impresso fra gli 
altri monumenti de' nostri principi longobardi aa 
Camillo Pellegrino ; ove Sicardo nell'anno 836 
promette al duca di Napoli di voler osservare 
quelle capitolazioni che dopo una fiera guerra sta- 
bilirono y cosi per Napoli come per le città sue^ 
cioè per Sorrento , Amalfi y e per tutti gli altri 
castelli eh' erano al duca di Napoli soggetti. E 
presso Erchemperto (2) pur si legge che il duca 
di Napoli mandò gU Amalfitani a combattere 
contro i Longobardi capuani per far cosa grata 
al principe di Salerno ; con cui erasi confe- 
derato contro i Capuani. L'Anonimo Salerni- 
tano nelP Istoria non ancora impressa in più 
luoghi ciò passa per indubitato ) anzi dice che 



(1) Epist. ^. «I. 18. 

(1) Ercheuip. mi. s6 et 27. 
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gli Amalfitani avevano i conti annali , che ogni 
anno eran preposti al governo della città , ed 
a^ duchi 4i Napoli eran sottoposti , come ne 
rende a noi anclie testimoni ans^a Y accuratissimo 
Pellegrino. Egli è però certo che da poi Sor- 
rento passò sotto la dominazione de Longo-* 
bardi , perchè leggiamo che Landulfo creò un suo 
figliuolo duca di questa città; eGuaimaro prìncipe 
di Salerno s' impadroni di Sorrento e d Amalfi , 
e di Sorrento ne investi Guidone suo fratello (i). 
Ma verso oriente e settentrione fin dove il 
ducato napoletano stendesse i siioi confini y non 
avremo molto da dilungarci 5 poiché non potè 
da questa parte il ducato stendere più oltre ne' 
hioghi mediteirauei i suoi confini ^ come già 
tutti occupati da' Beneventani ; e Capua , oh' era 
in loro potere , restringeva molto i suoi termini 
er questo lato , siccome dall' altra parte No- 
a y Sarno e Salerno erano altresì da costoro do» 
minati. Potè solo ritenere quelle campagne ed 
alcuni luoghi d' intomo , che dal presidio della 
città e dal valore delle loro armi poterono esser 
difesi. Solamente Nocera , che ora diciamo de' 
Pagani, città mediterranea, si mantenne sotto 
ij ducato napoletano, tanto che nell'anno 889 
Radelchisió principe di Benevento avendo man- 
dato in esilio Dauierio, questi in Nocera andos- 
sene , nipote urbi tunc juris Ducatus NeapolU 
toni) come dice il Pellegrino (3): non altrimente- 
^he i Romani , i quaU esiliati soddisfacevano 
air imposta pena con portarci in NapoU e nelPal-t 
tre città federate. Le città marittime di questa 
contrada erano . sostenute , perchè difese 4al 

(1) Pcllfgr. in Slpni. Princ. Lonf. 
(^) Prl. in Slrni. Prinr. Longob. 
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mare j ed erano , per ragion de^ loro siti ^ inac« 
cessibili a^ Longobardi, che d' armate navali eran 
privi j donde avvenne che i maggiori conquisti 
gli facessero sopra le città mediterranee. 

Ritenne ancora questo ducato una polizia con« 
simile a quella di Beneveìito , poiché le città 
del medesimo ebbero i loro particolari rettori ^ 
da^ quali immediatamente venivano amministra-^ 
te j che pure si dissero conti , ed a' duchi di 
Napoli eran subordinati. D'Amalfi lo scrisse l'A- 
nonimo Salernitano ; del conte di Miscno ne 
rende a noi certa testimonianza S. Gregorio M.j 
il quale in una epistola fa menioria di questo 
conte: di Sorrento, Stabia, Cuma, Pozzuoli e degli 
altri luoghi^ ancorché presso gli anlorl non se ne 
incontri alcun vestigio , egli è però da credere 
che da simiU magisliati fossero stati anche go-^ 
vernati. Certamente dal duca di Napoli fu isti- 
tuito il conte d' Aversa ne' tempi de' Normanni, 
perchè i Normanni fondarono questa .cittài Ma 
questi conti non eran feudatarii , come nel du- 
cato beneventano : erano semplici ufficiali , ed 
a certo tempo , perchè i Greci non conobbero 
feudi ; onde nacque che la provincia della Ca- 
labria e U Bruzio, come Napoh, conobbero più 
tardi j che quelle che componevano il ducato 
benevenlano, i feudi. Ma con quaU leggi Na- 
poli col suo ducato e le altre città che ubbi^ 
divano agF imperadori d' Oriente , si reggessero 
in questi tempi ^ se per quelle di Giti s tini ano j 
le cui Pandette si ritrovarono poi in Amalfi , ov« 
vero per le leggi degli altri imperadori d' Oriente 

O u tu lodati d. £|>iff< Ili _ 
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suoi successori^ ci tornerà altrove più opportuna 
occasione di favellare y quando delle nuove com- 

{)ilaziom fatte dagl' imperadori d^ Oriente ad ernuk- 
azione di Giustiniano dovremo far racconto. 

Ecco lo stato nel quale erano queste pro- 
vincie che oggi compongono il regno di Na- 
poli , quando Carlo re di Francia dopo aver 
vinti e debellati i Longobardi in Pavia ^ e posto 
fra ceppi il re Desiderio ultimo che fu di quella 
gente, assunse il titolo di re d^ Italia e de* Lon- 
gobardi, onde per questa ragione pretendeva 
sopra il ducato beneventano esercitar tutta quella 
sovranità che gli altri re longobardi suoi pre- 
decessori vi avevan ritenuta. 



C A P o m. 

Come ArecM mutasse il ducato hene^enlano in 
principato, e tentasse di sottraersi affatto dalla 
soggezione de* Franzesu 

Àrechi, a cui Desiderio avea sposata Adel- 
perga sua figliuola , e creatolo duca di Bene- 
vento, ciò che aveva egli sofferto con suo suo- 
cero, e ciò che gli altri suoi predecessori usarono 
con gli re Longobardi, non volle sofferir con 
Carlo, e sdegnando di sottoporsi a* principi stra- 
nieri, ne scosse ogni giogo^ e fidato nelle foi*ze 
del suo Stato e negli animi de' suoi Longobar- 
di , da duca eh* egli era nomato , volle assu- 
mere il titolo di prìncipe, per mostrar con ciò 
più chiaramente i suoi sensi ^ eh* erano di voler 
essere libero, non ad altrì sottoposto. Egli fu 
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il primo che prìncipe di Benevento ai dicesse^ 
e tu la prìma volta che in queste nostre pro- 
vincie s^ introdusse questo titolo y di cui se si 
riguardi V antichità , è posteriore a quello di 
duca, di conte, o di marchese, ma se la sua 
dignità e prerogative, di grani hinga è superiore 
a tutti gli altri. L^ Anonimo (i) Salernitano , 
sebbene non favoloso, qome a tòrto lo reputa 
il Baronio (a) in alcuni fatti , d^ ingegno però 
e di dottrina puerile, narra ad Àrechi, quando 
era in vita privata, essere avvenuto un prodi- 
gioso accidente, per cui fugU presagita questa 
nuova dignità di principe, alla quale egli dO'- 
veva essere innalzato. Dice egli che mentre un 
giorno nella chiesa di S. Stefano, eh* era posta 
nelT antica Capua, sperano col duca Luitpran^ 
do, che allora reggeva Benevento, radunati molti 
baroni ^longobardi , i quali , secondo la loro 
usanza, eran tutti cinti di spada, tra gli altri 
fuwi anche Al^echi allora giovanettp , e postosi 
ciascuno a fare orazione , cominciò Arechi in 
voce bassa a recitar il Miserere ; e quando venne 
a quel versetto , Spirìtu principali coftfinna me , 
senti tutta tremar la sua spada , come se al* 
cuno la agitasse. Pien di spavento e di paura, 
dopo finita T orazione, Areclii narrò a* suoi amici 
il successo. Allora proruppe uno di essi ripu- 
tato il più saggio , e sì gli disse : Non sarai per 
uscire di questa insUwil vita^ per quanto io' 
pre^^eggOjf avanti che il Signore non i innalzi 
ad uiut pròìjcipal digniià. U che da poi , come 

Ci) An. Saler. e. iq. 

(3) Bar. ad An. 7Ì7. num. 101. Vadì PcUegr. de A non. Saler. 
anni. 5. 
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soggiunger Anonimo, compro vò F evento; poidiè 
essendo mancato Luitprando j tutti grìdaroao 
Arechi principe di Benevento; ed a dignità si 
illustre r innalzarono. 

Ma si sollazzi chi vuole coll^ Anonimo con 
queste ed altre simili puerilità y delle quali è ri- 
piena la sua Istoria : egli è costante presso Er- 
cliempeito (i), Ostiense (2), e presso tutte le . 
tonache che abbiamo de' duchi e de' principi 
di Benevento, che Arechi fu il primo che appo 
noi titolo di prìncipe s' arrogasse. Non si con* 
tenne in questo solo, ma per dimostrar mag<- 
giormente il suo assoluto imperio , volle d' in- 
segne regali adornarsi : si coprì con clamide ed 
ammanto regale, strìnse lo scettro, e si cinse 
di corona il capo: e perchè nulla mancassegli 
di regia dignità , si fece anche ungere da' suoi 
vescovi, siccome i re di Francia e di Spagna 
facevano, ed in fine de' suoi diplomi ordinò che 
si notasse la data , nella quale erano stati spe- 
diti , in questo modo : DaL in sacratissimo no^ 
Siro palatio.*^ siccome nelle solenni acclama- 
zioni degl' imperadorì crìstiani il costume era 
di ponere le loro immagini nelle cliiese, nelle 
queui queste cerimonie solevan farsi, cosi anche 
Areclii fece collocare i suoi ritratti coronati nelle 
chiese del suo dominio , e con assoluto ed in- 
dependente arbitrìo cominciò a reggere queste 
Provincie. S' arrogò anche il potere di far leggi , 
ed oggi giorno ancor leggiamo i suoi Capito- 
larì , ne' quaU molti regolamenti stabili y in alcuni 



(1) Erchetnp. nuni. i. 
(3) Ostiens. ]. 1. e. 9. 
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capì conformandosi all^ leggi longobarde , in 
altri derogando alle medesime; e ciò che i re 
longobardi fecero in tutta Italia^ volle praticar 
egli nel suo principato. 

Nel Codice Cavense, altre volte riferito, fra 
gli editti de' re longobardi, se ne legge anche 
uno di questo principe che contiene diciselte 
capitoli, n primo comincia : si qids homo^ e 
F ultimo finisce : si quis hominum. Camillo Pel- 
legrino (i) lo trascrìsse per intero neUa sua Isto- 
ria de' prìncipi longobardi, annotandovi in che 
quello si conforma ed in ciò che. diflerìsca dalle 
leggi longobarde. L' esempio d' Arechi seguita- 
rono da poi gU altrì prìncipi suoi successori, 
come Àddchi , Sicardo , Radelchiso ed altri , 
come si vede da' loro Capitolari impressi dal 
medesimo (2) : onde in queste nostre provincia 
alle leggi de' re longobardi s' accrebbero queUe 
de' principi di Benevento , per le quali veniv.inò 
amministrate , e secondo le medesime i giudici 
componevan le liti e amministravan giustizia. Il 
deliberar delle guerre, o delle leghe e delle pa- 
ci, al principe Arechi era rìserbato; e molte 
ne mosse a' Napoletani , moltissime ne sostenne 
co' Franzesi *, fornir di magistrati ed ufficiali il 
sua Stato; tener cura della giustizia ; coniar colla 
sola sua immagine le monete; e tutte le mag- 
giori e più supreme regalie egli solo s' arrogò 
e ritenne : in nreve , tutta la cura dello Stato, 
cosi nel poUtico come nel militare , con tutti 
i diritti di sovranità ad Arechi fu trasferita. 



(1) Pcllfgr. Capilular. Arech. Principii, in Hi«t. Prìnt. l^ODg. 
lom. 3. 

(i) PtlUgr. «it. Hut. t. 3. 
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Callo re di Francia j il quale dopo aver nd- 
r anno 781 dichiarato Pipino suo figliuolo, per 
re d^Italia^ in altre imprese era intrigato^ avendo 
inteso che Arechi avea scosso il giogo ^ e che 
arrogatesi tutte le regali insegne come sovrano 
dominava Benevento, stimolato anche da Adriano 

Eontefice romano , al quale queste intraprese de^ 
eneventani erano pur troppo sospette, ritornò 
nell^anno 786 con potente armata in Italia^ e 
da poi nel mese d' aprile dell^ anno seguente 787 
scorrendo sopra il principato di Benevento , mi- 
nacciava anche quella città di stretto assedio. 
Ritrovavasi in questo anno 787 Arechi anche 
egli intrigato in una guerra che sopra i campi 
nolani aveva mossa a Napoletani; onde intesa 
la venuta di Carlo , il quale con formidabile 
esercito devastava i suoi Stati , conchiuse tosto . 
la pace co^ Napoletani , per sospetto che questi 
non s* unissero co^ Franzesi , e concedè Icnro 
alcune sovvenzioni , ovvero Diaria , come le 
chiama Erchemperto ; i^eUsi Liburìa e Ceme- 
terio y campi che sono intorno Nola fertilissìn^ 
e di frumenti e di vini. 

Giunto pertanto sopra Benevento F esercito 
franzese j Arechi prima gU fece vaUda ed osti* 
nata resistenza ; ma non potendo bastare le sue 
forze ad innumerabile oste che a guisa di lo- 
custe dalle radici rodeva ciò che paravasi in- 
nanzi y munito y come potè meglio , con forti 
ripari Benevento , ritirossi in Salerno. E fu al- 
lora che questo prìncipe di torrì eccelse e mura 
fortissime cingesse questa città , e che pensassero 

O Erckcmp. htst. apud Pell^gr. num. i. 
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i nostri Longobardi a fortificarsi nelle città ma- 
rittime j per trovare scampo dall^ irruzione de^ 
Franzesi y àsi quali non stavano sicuri nelle me- 
diterranee , siccome in quelle di mare j per non 
avere i Franzesi allora armate marittime^ per 
le quali l'avessero potuto assalire: reso accorto 
ancora dall^ esempio di Desiderio , che per non 
aver avuto un simile scampo ^ restò miseramente 
in Pavia prigione. L' esercito di Carlo intanto 
devastava il paese , e giunto insiuo a Capua 
scorreva da per tutto ^ inferendo danni gravis- 
simi alle campagne j ed a^ Capuani sopra ogni 
altro. Allora Areclii posponendo V amore de^ 
suoi proprii figliuoli alla salute de^ ^uoi sudditi^ 
mando molti vescovi beneventani ad incontrar 
Carlo , ed offerendogli per ostaggi Grimoaldo 
e Adelgisa suoi figliuoli ^ gli fece da^ medesimi 
dimandar la pace. Sono pur troppo graziosi, 
e perciò da non tralasciarsi , i coUoquii che FA- 
nonimo Salernitano ^^ passare tra Carlo e 
questi vescovi ; i quali rinfacciati dal re com^ essi 
ardivano comparirgli davanti^ dopo aver unto 
e posta la corona sul capo d^ Arechi lor prin- 
cipe , non gli seppero dar altra risposta , se 
non che pieni di paura si prostrarono colla faccia 
per terra avanti i suoi piedi. U pietoso re , de* 
posta ogni collera, umanamente trattogli, fa- 
cendogli alzare; e da poi ch^ essi' fiirono surti , 
disse loro : Io wgga / pastori , ma senza le 
loro pecore. Al che i vescovi prendendo dal- 
r umanità di Carlo pur troppa fiducia , non eb- 
bero alcun ritegno di risponaere: f^enne il lupo y 

O Anop. Salfrn. cu. 
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e ha disperso le pecore. 11 re dimaudò • qual 
• fosse questo lupo; ed essi risposero: Tu se* 
^££6g2ì. Filialmente dopo mille seccaggini lo. pre- 
garono che contento degli ostaggi desse tòro 
pace^ e risparmiasse la salute ad Arechi ed a^ 
suoi popoli. Ma replicandogli Carlo eh' egli non po- 
teva arrestarsi dal cominciato cammino , avendo 
giurato di non voler più vivere, se col suo scetr 
tro non fiaccava il petto ad Arechi j allora un 
di loro chiamato Rodopei to , vescovo di Saler- 
no , allegandogU in contrario V esempio del giu- 
ramento d'Erode ; lo consigliava a rompere il 
giuramento dato. Del che il re non ben pago, 
chiese loro miglior consiglio. I vescovi cerca- 
rono di deluderlo;, poiché gli promisero di dar- 
gli in mano Arechi, purché, adempiuto il giu«* 
ramento, lo lasciasse regnare ne' suoiStatL Mentre 
Carlo con desiderio era portato dai vescovi di 
qua e di là, perchè si adempiesse da loro la pro- 
messa, finalmente lo fecero entrare nella chiesa 
di S. Stefano , e quivi mostratagh una ben grande 
immagine d' Areclii che era in un angolo della 
chiesa: Ecco Arechi ^ dissero, che tu cerchi. 
Allora il re tutto pieno d' ira e di rabbia mi- 
nacciò volergh mandare in esilio in Francia, se 
non attendevano ciò òli' avean promesso. Ma i 
vescovi tutti atterriti, prostrati (li nuovo a terra 
cominciarono a dimandar misericordia, e cer- 
cando con molti passi della Scrittura rattem- 
perare il suo sdegno, narra l'Anonimo che tanto 
efilcacemente adoperaronsi ^ che in fine giunto 
il re rabbioso sopra il ritratto d' Arechi, per- 
cotendolo fortemente collo scettro ehe teneva 
in mano , e dandogli più colpi nel petto e nel 
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capo , ove era dipinta la corona ; e ridottolo 
in più pezzi , dicesse : Questo asterrà a colui 
che sopra di sé s' arroga ciò c/ie non gii è fe- 
cito ; e fatto questo ^ i vescovi prostrati di nuovo 
gli chiesero per Arechi la pace. Cario in fine 
ad intercession di tanti gliela concedette. Creda 
chi vuole queste puerilità dell^ Anonimo ^ egU è 
però costante appresso Erchemperto^ che Carlo 
non passò oltre di Capua ^ e quivi contento degli 
ostaggi y fermò la pace con Arechi ^ e lasciogli 
il ducato beneventano come lo reggeva. I patti 
furono j che Arechi s^ obbligasse prestargli ogni 
anno certo tributo. Che per ostaggi restassero 
in suo potere Grimqaldo e Adelgisa suoi fi- 
gliuoK ; e se gli consegnasse il suo tesoro. Tutti 
gli furono accordati; e Carlo mandando un suo 
gentiluomo in Salerno ^ ove Arechi dimorava^ 
a firmargli; fiirono tosto eseguiti ^ e consegnati 
al re gli ostaggi col tesoro. Fece poi il re ri- 
tomo in Francia, e seco portonne Grimoaldoj 
ma Adelgisa fu per molte preghiere restituita 
in Salerno al suo genitore. E se ciò è vero ,' 
com^ è verissimo , die Carlo M. non passasse 
oltre a Capua , e quindi ritornato in Francia 
non facesse più ritomo in queste nostre parti , 
non so dove scabbia Scipion Mazzella trovato 
che Carlo , siccome fece in Parigi ed in Bolo- 
gna j avesse in Salerno nell^ anno 802 istituito 
quel collegio ; quando questa città non passò 
mai sotto la sua dominazione , ma fu sempre 
il sicuro ricovero de' principi beneventani nelle 
tante gpcrre eh* ebbero da poi con Pipino, la- 
sciato dal padre re d'Italia. 

Ma non così tosto il re Carlo da Capua fu 
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dilungato^ ed in Francia restituito y che Arechi, 
poco curandosi de^ pegni dati^ cominciò a trat- 
tar leghe con Costantino figliuolo d^ Irene im- 
pei^dore d' Oriente , e fra di loro erano già 
venuti ad una stretta confederazione contro di 
hd ] poiché Arechi aveva mandato suoi amba- 
sciadori in Costantinopoli cercando aiuto da Co- 
stantino , ed insieme V onore del patriziato ] e ^ 
ciò che più importava, cércogli ancora il du- 
cato napoletano con tutti i luoghi appartenenti 
al medesimo, e che con valide forze ^ man- 
dasse Adalgiso suo cognato • figliuolo del re 
Desiderio, che, come sì disse, erasi ricovrato 
in Costantinopoli, da poi che suo padre fu fatto 
prigione da Carlo ; . promettendogli egli all^ in- 
f contro di voler sottoporsi, ciò che non voleva 
far con Cario , al suo imperio , e di vivere al- 
r usanza de^ Greci, così nella tonsura come nelle 
vesti (i). 

In effetto Costantino , abbracciando il parti- 
to , mandò subito due suoi legati in Napoli per- 
chè lo creassero patrìzio, i quali gli recarono 
le vesti intessute d^ oro , la spada , il pettine 
e le forbici , perchè di quelle Areclii si coprisse 
e si tosasse , come aveva promesso : né altro 
da lui richiese, se non che gli dasse per ostaggio 
Romualdo altro figliuolo d? Areclii. Giunti gli am- 
basciadori in Napoli, furono da^ Napoletani ri- 
cevuti con solenne apparato , cum bandis et 
signisy dice Adriano (2) 3 ma furono guasti tutti 
questi disegni per due intempestive morti. Morì, 



(1) Epist. 44* Harlriaiii Poritif. 
(a) Cit. Epiit. 44. 
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mentre queste cose trattavansi, nel mese di Iih 
glie di quest^ anno 787, Romualdo promesso 
suTimperadore per ostaggio, la cui morte imma- 
tura accelerò quella dellMnfiélice padre, e fu non 
abbastanza pianto da' Beneventani. H loro ve- 
scovo Davide al suo tumulo erettogli scolpi que' 
versi che vengono rapportati da Camillo Pel- 
legrino ( I ) ne^ tumuli de principi longobardi. Poco 
da poi fii seguita questa morte da quella d^A- 
recni suo padre , il quale dopo aver regnato in 
Benevento trent^anni, nel seguente mese di ago- 
sto di quest^ istesso anno fu tolto a^ Benevéh- 
tani in tempo quando era più a loro necessa- 
rio, lasciandola in istato cosi deplorabile, che 
rimanendo senza chi gli reggesse , furono , come 
diremo , da dura necessità costretti ricorrere alla 
benignità di Carlo, sottomettendosi a lui con 
condizioni troppo dure e pesanti , purché ri- ^ 

mandasse loro Grimoaldo cn' e' teneva in ostag- 
gio. Lo piansero perciò i Beneventani amara- 
mente, e gli eressero un maestoso tumulo nella 
loro città , ove Paolo Vamefrido , che dopo il 
8U0 esilio erasi quivi rìcovrato , pianse ancor egli 
la loro sciagura, e lodò F eccelse virtù di questo 

frìncipe in molti versi che pur leggiamo presso 
ellegrino. Q restano ancora di questo principe 
alcune leggi, che veder si possono ne^ suoi Ca- 
pitolari impressi dal medesimo autore; fra le 
quali non dee passarsi sotto silenzio quella per 
cui vietò le monache di casa, chiamate altra- 
mente Bizzoche. Aveale nel suo regno il re Luit- 
prando ammesse, an^i in tjtoa sua logge (2) 

(1) CainiU. Pelleg. de Turo. Prìncip. Lon^ob. t 3. ^ 

<.s) Lib. 9, LL. LoDgob. iit, I7. 1« i. ^ 
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commeudava F istituto. Ma Arecki avendo sco- 
yéito che sotto quel velame si contaminavano 
di mille laidezze e libidini ^ sotto*' gravi pene 
tolse r abuso j ed ordinò che fossero chiuse den- 
tro monasteri. Fu Àrechi un prìncipe assai ma- 
gnanimo e generoso 7 ed in lui di pari gareg- 
giavano la pietà ^ la giustizia , la fortezza e tutte 
le altre virtù. EgU con somma magnificenza ri- 
dusse a fine in Benevento il tempio di S. So- 
fia da-Gisulfo incominciato. Eresse due superbi 
palagi^ uno in Benevento j V altro in Salenio y 
cingendo questa citta d' alte torri e ben forti 
mura. Fu amante delle lettere y e careggiò molto 
i letterati di que^ tempi y avendogli in somma 
stima ed onore. Accolse con molti rispettosi 
segni Paolo Warnefrido, quando fuggito da Tre- 
miti y ove da Carlo M. era stato esiUato y rico- 
vrossi in Benevento: lo ricevè benignamente^ 
e r ebbe tra^ più cari e fedeU suoi amici ^ onde 
Paolo y in segno della sua gratitudine y compose 
quell^ elogio che fece scolpire nel suo tumulo. 



C A P O IV. 

* « 

» 
Di Grimoaldo II principe di Benevento , e delle 
guerre sostenute da lui con Pipino re d Italia. 

I Beneventani, morto Arechi, mandarono am- 
basciadori al re Carlo a dimandargli con molta 
sommessione e preghiere Grimoaldoj i quali giun- 
sero in tempo , quando non erano stati ancora 
scoverti al re i trattati che Arechi avea avuti 
con Costantino imperador d' Oriente , de' quali 
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non se non dopo un anno ne fu ayidsato dal 
pontefice Adriano , che gli aveva scoverti per 
mezzo d^ un prete capuano chiamato Gregorio (*)« 
Per la qual cosa poterono con minore mfEcoltà 
tirare il re ad assentire alle loro dimande j con- 
cedendo Girimoaldo per loro principe ^ ma in«> 
nanzi clie partisse, volle legario con questi patti: 
Ch^ egli facesse radere a* suoi Longobardi le bar* 
be : che nelle scritture e nelle monete prima si 
ponesse il suo nome^ e da poi quello di Gri- 
moaldo ; e che da* fondamenti facesse abbattere 
le mura di Salerno, d^Acerenza e di Consa. 

( Queste parole della pace tra Carlo ML e Gri- 
moaldo II principe di Benevento sono conformi 
a ciò che scrìsse Erchemperto in ChronicOy tlJ^i 
chartasque vero y nummosque nominisi sui chit* 
racteribus superscribi /uberei ... in sms aureis 
ejtis nomen aliquwuUu figurari placuit: schedas 
similiter aUquandajussit tempore exararL Quindi 
questo articolo di pace riceve maggior fermezza 
e lume, e nell^istesso tempo spiega nettamente 
quella moneta d* oro di Carlo M. rapportata da 
mr. Le Blanc y che diede a piò d' uno de^ nostri 
antiquarii gran travaglio per intenderne le iscri-- 
zioni; poiché portando da una parte il nome 
di Cario M. y e dall^ altra quello di Grimoaldo y 
credendo che si volesse diiK)tare Grimoaldo re 
dc^ Longobardi^ ed i tempi non concordaixio^ 
si videro in maggiori inviluppi. Queste monete 
si coniarono còsi, in esecuzione di questa pa- 
ce j ed il nome di Grimoaldo dinota questo 
principe di Benevento y e non già re alcuno de* 

(*) Epist. Hadrivk 44« 

GriAlflfOHR| t^oL IJK 4 
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Longobardi. Nel museo cesareo dì Vienna , fra 
le iutre monete d' oro che conserva , sì vede 
ancor questa di indubitata fede ed antichità). 




Assù maggiori condizioni e più dure avrebbe 
potuto il re esigere da Grìmòaldo, èssendo in 
cuo potere. Ma questi tornato in Benevento , e 
licevuto con infinito Rubilo da' Beneventani , 
per qualche tempo fece correre le monete e le 
flciitture col nome di Carlo , mostrandosi, per 
assicurarlo maggiormente delle sue promesse , 
in questi rincontri voler da lui dipendere, seb- 
bene della demolizione dì queUe piazze non se 
ne parlasse. Anzi GHmoaldo per togliere ogni 
sospetto che mai potesse aversi di lui, da poi 
che Carlo scoprì i trattati d' Arechi suo padre f 
avendo già l' iwperador Costantino mandato nel- 
r anno 788 in Sicilia Adalgiso con alquante trup- 

Se, percliè passato in Calabria, coli' aiuto de* 
eneventani si facesse gridar re d'Italia; cruc* 
ciato ancora l' imperador greco con Carlo , il 
quale avendogli promessa una sua figliuola per 
moglie, mutato consiglio, glie T aveva poi ne- 
gata ; Grìmòaldo non solo non volle concorrere 
eo' disegni d'Adalgiso suo zio, ma avvisando Pi- 
pino di queste intrapresejpensò meglio miirsì con 
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bd^ e con Ddebrando duca di Spoleto^ e con Gui- 
lugiso mandato con alquanti Franzesi in suo aiuto 
da Cario M. E fu allora che F infelice Adalgiso ^ 
dopo essere sbarcato con molti Greci in Ca-> 
labria^ pugnando valorosamente ^ fugato e vinto 
il suo esercito j restasse fra le spoglie preda 
delT inimico j che postolo ne^ tormenti lo fece 
spietatamente con morte crudele spirare Fani^ 
ma, come narra il Sigonio (i). Ma il continua- 
tòr d^ Aimoino (2) , Maìmburg (3) , e coloro che 
han letto in greco Teofane y scrivono che colai 
che fu fatto morire ne^ tonnenti , non fu Adal- 
gisb y ma Giovanni generale dell^ armata de' Gre* 
ci; poiché questo miserabile principe salvossi 
dalla battagUa; e ritornò con poco seguito a 
Costantinopoli , dove invecchiò ; e cedendo fi- 
nalmente alla sua fortuna non meno che il pa« 
dre, passò ivi quietamente il resto della sua vita 
nella dignità di patrizio; com' è il solito destina 
de* prìncipi spogliati , de' quali , coloro a cui 
hanno ricorso , si contentano per ordinario, di 
compatir la disgrazia y conservando loro ui> vano 
titolo di ciò ch^ sono stati, senza phe ardiscano, 
o che possano, o, quando il potessero, che 
vogliano intraprendere di ristabilirli , abbrac- 
ciando altri interessi , che stimano essa: loro 
più considerabili e profittevoli. 

Grìmoaldo intanto, sebbene per togliere ogni 
sospetto a Pipino ed a Carlo suo padre , pos- 
posta ogni ragion di sangue e di natura , fos- 
aesi ip cotal guisa portato, non depose però 

O') ^igOB. MI 7SS. 

(9) n Contin. ^TAÌDicK I. 4* ^* 4<^« 
(3) AUimK Hist, Icoq, ). 3, an, 77Si 



5fl 15T0AU DEL aSORQ DI NAPOU 

dal suo cmore §^ latessi sentimenti del padre, 
e di vdgere tutti i suoi pensieri come potesse 
giungere a reggere il prìnrìpato di Benevento 
con autorità assoluta ed independaite. Non pen* 
sava più alla demolizione di Salerno^ d'Ace- 
renza e di Consa , secondo le capitolazioni sta- 
bilite con Carlo, e pian piano nelle monete e 
nelle scritture faceva tralasciare il noiite di Car- 
lo 3 e per aversi sposata TT^anzia nipote delF im* 
perador greco ; dava di sé maggiori sospetti 
Si venne perciò a nuova guerra co^ Franzesi, e 
tanto più ostinata, quanto che Cario distratto 
altrove, Pipino giovane spiritoso ed ardente, 
essendo egu rimaso in Pavia re d^ Italia , non 
poteva sotmre in conto alcuno quest' imperio 
assoluto che Grimoaldo s^ arrogava dd prlnci* 
pato di Benevento. Non passarono perciò molti 
amii , che Pipino nel 798 gli mosse incontro 
innumerabile oste de^ suoi Franzesi , che d* o^ 
intorno lo cingevano e gli minacciavano guerre 
crudeli. Pensò allora Grimoaldo di placarlo con 
rimovere ogni ombra di sospetto che si potesse 
avere ddla sua persona per cagione d aversi 
poco prima sposata ^anzia. Ripudiolla come 
sterile, e con inaudita inumanità la fece per 
forza condurre in Grecia alle proprie case. Ala 
niente giovarono a Grimoaldo queste simula* 
zioni ed astuzie , poiché Carlo , oltre d^ aver 
comaudato a Pipino di combatterlo, gli avea 
anche m suo soccorso mandato Liodovico suo 
fratello,' che dallWquitanìa , ove era, si condusse 
in ItaUa , ed unite le loro milizie furono sopra 
il principato di Benevento. Fu per più anni 



\- 
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gueireggìato ferocemeute ; e narra E^hemper- 
to (i) che sd>bene Carlo co' suoi figliuoli) che 
aveva già costituiti re^ con immensi eserciti avesse 
proccnrato impie^ le sue più valide forze per 
soggiogar Grimoaido e' suoi Longobardi bene- 
ventani} non per tutto ciò sotto questo vaio* 
roso principe potè porre in effetto i suoi di- 
segni ] anad sovente attaccatasi ne' suoi eserciti 
la peste , bisognò che pien di scorno se ne ri- 
tornasse. Solamente dopo il corso di sette anniy 
e dopo tante fiere ed ostinate contese gli riusd 
negli anni 800 ed 801 prender Ghieti in Ab- 
bnazo con alcuni luoghi d'intorno^ e sebbene 
nel seguente anno prendesse ancor Lucerà in 
Puglia y fii questa ben tosto da Grimoaido ri- 
ci:^erata , < e vi fece prigione anche Guinigiso 
dnca di Spoleto y con tutto il presidio che qui 
lupino per guardia di queHe città aveva lasciato. 
In breve , in tutto quei tempo che Pipino regnò 
in Pavia y e Grimoaido in Benevento , narra Er- 
cfaemperto (2) che fra essi non fuwi un sol mo- 
mento di pace; imperocché erano questi due 
principi amendue giovani , ed alle guerre prò* 
pensi 9 ciascuno impegnato con tutte le forze 
che aveano a sostener il proprio punto. Pipino 
per vedersi cinto di tanti prodi e valorosi ca- 
pitani e d' eserciti poderosissimi; Grimoaido so- 
stenuto con forze pan da' suoi più grandi ba- 
roni y e per le molte città eh' ei s' aveva pure 
munite e presidiate y deludeva gli sforzi dell ini- 
mico y e per più dispregio mostrava far poco 



(1) Hist. Ercbemp. num. 5. 
(9) Biflt. Efchcnp. nmm. 6. 



54 ISTÒBiA DEL REGNO DI SCAPOLI 

conto de^suoi eserciti. Soleva spesso Pipino man* 
dar legati a Grìmoaldo con 'queste ambasciate : 
F'olo quidem et ita potenter disponere conotj 
ut sicuti Arichis genitor ittius subfectusfuU 
quondam Desiderio regi ItaUas, ita sit imni et 
Grimoalt A auali proposte rispondeva in con- 
trario Grìmoaldo questi versi : 

Libtr et ingenuus sum natus utroque jMtrtnU. 
S€mper ero UbeTf credo, UteiiU Deo» 

In cotal guisa Grìmoaldo ^ finché regnò in B^ 
nevento, represse F ardire e le forze de^Fran- 
zesi. Morì questo invitto prìncipe nell^ anno 806; 
senza lasciar di sé prole maschile j poiché Go- 
tofredo suo figliuolo , di cui nella chiesa di S. So- 
fia in Benevento si vede il tumulo j rapportato 
anche dal Pellegrìno (1); premorì a lui. I Be- 
neventani dopo averlo amaramente pianto^ gii 
alzarono ^ non meno che ad Arechi y un ma- 
gnìfico tumulo^ celebrando e scolpendo in queUo 
te sue eccelse virtù e famose gesta* Fu non meno 
co' Franzesi che co' Greci sempre vittorioso | 
ed i versi posti nel suo tumulo {2) dimostrano 
ancora il suo valore coltra i Franzesi^ i quali 
non poterono darsi vanto d'averlo soggiogato 
giammai. 

Pertutit adversas Franeorum seppe phalangas | 
Saivat^ patriam sed , Benevente , tuam : 

$ed quid plura^firam? Galìorum fortia regna 
Non vaÌMere kuju* wubdere cotta sibu 



(0 Pellff^r. Tnmnl. Pr. Long. t. S. 

(9) ^ le{;goii« pretto il nedeaiiDo A«t. loe. cH. 
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G A P O V. 

CoHo M, da patrizio diviene imperador romano: 
stia dezioney e qual parta sPebba Lione Ut 
romano poiane. 

•a 

Mentre . che i Franzesi sotto Pipino c(m tanta 
ferocia ed ardire guerreggiavan co^ Beneventani 
sotto Grìmoaldo , Carlo M. dopo aver debellati i 
Sassoni^ e scorsi molti luoghi del suo vasto impe- 
rio, fermossi finalmente nell^anno 795 in Aquis- 
grano , della oual città per V amenità del ^ilto 
e de^ suoi luogni cotanto si compiacque, che di 
^un nobilissimo tempio adomoUa, costituendola 
sua regeia. Quivi trovandosi , gli fu recata uo^ 
velia della morte d^ Adriano accaduta ia Ron^i 
r anno 796 o w«*o nella fine del 795. Fu da Caiio 
inconsolabilmente pianto ; e fu tanto il dolore 
che n*ebbe« che vol^e anche manifestarlo par ìm 
Wogio da lui medesimo composto, che fece 
porre al suo sepolcro. Intese ancora poco da poi 
che il popolo e clero romano aveva in suo luogo 
detto Lione prete cardinale , che Lione IH fìi 
detto. Da costui gli fu data parte della sua eie-* 
»one per suoi ambasciadorì , dimostrando^ 
ancora la sua mente, ch^era, seguitando i ve» 
atigi de^ suoi predecessori, ai non voler lìco^ 
noscere altro che lui per protettor suo e dellii 
Chiesa : di vantaggio , come a patrìzio ch^ e^ 
era di Roma, gli mandò lo stendardo della città 
con molti altrì doni, pregandolo nel mede-^ 
Simo tempo di mandare un de^ signori della sua 
corte p^r ricevere da parte sua il giuramento di 
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fedeltà che gli j>resterebbe il popolo romano (i)^ 
il quale da lungo .teinpo aveva cominciato a 
scuotere il giogo de^ Greci j e voleva già as- 
solutamente liberarsene. Cario accettò li do- 
nativi e r omaggio che ^ rendeva là prima 
città del mondo, e scelse Angelberto abate. di 
Centula per ricevere il giuramento de^ Roma 
ni y che lo riconobbero per loro signore. Ed 
in fatti, per questi trattati avuti^ da Lione con 
Cario, il patriziato mutossi in dominio, e da 
questo tempo fu, ch^egli esercitò in Roma il 
oiritto di sovrano , rendendovi giustizia per suoi 
commessarii e per se stesso, come fu avvertito 
saviamente da Pietro di Marca (2). Ed oltre a 
ciò, usando della sua regal munificenza e ge- 
nerosità, mandò al papa per Angelberto una 
gran parte di que^ tesori immensi ch^egli avea 
guadagnati nella guerra centra gli Unni, da lui 
poco prima felicemente terminata per la con- 
quista della Paimonia. Ed in tutti i rincontri 
che gli s^ offerirono, emulo di Pipino suo padre ^ 
pose tutto il suo studio ad aiutarlo nelle per- 
secuzioni che sofferse , e di proteggere ed inr 
nalzar quanto più potè la Chiesa romana , come 
aveva latto con Adriano suo predecessore. Poi- 
ché avendo Lione inimicati Pasquale e Cam- 
pulo nipoti d^ Adriano, e molti principali si- 

forì di qud partito che mal sofìferìvano che 
nuovo pontefice innovasse molte cose fatte, 
da Adriana; costoro oltre d^ averlo accusato y 
e fatto reo di molti e scellerati deUtti, non 

(0 Eginbar. in Annal. A. 796. Sigon. A. 796. Vedi Marca 
cU Concor. ]. 3. r. 1 1. nuin. 8. 
O) Bfarca loc. cit. num. 9 
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potendone mostrar poi documenti per pniovaf gb^ 
iin giorno mentr^era in una pubblica e sacra 
funzione tutto inteso^ eli corsero sopra ^ e pre* 
solo gli diedero più colpi mortalissimi , lo stra- 
scinarono per le strade, e si sforzarono di ca«- 
vargii gli occhi e di troncargli la lingua ] ma 
riparatosi come potè meglio, fu, dopo molte 
ferite, tatto bruttato di sangue, chiuso nel mo- 
nastero di S. Erasmo in una stretta prigione. 
Ma liberato da poi da^ suoi partegiani, ed ac- 
corso in suo aiuto Guinigiso duca di Spoleto, 
questi , dopo averlo condotto in Spoleto , lo 
mandò^ in Francia a Cario insieme con molti 
vescovi ed altri nobili che^ vollero seguirlo nd 
viaggio. Fu ricevuto da Carlo in Paderbona con 
eguale stima che fu da Pipino suo padre rice- 
vuto Stefano, trattandolo con infinito onore e 
somma magnificenza; ove lioiie ebbe campo 
di mostrare la sua innocenza, e ciò che a torto 
aveva sofferto, ed in che falsamente era stato 
da* satÀ nimici accusato. 

Ma nellMstesso tempo i suoi congiurati in 
Roma^ per V assenza del pontefice fatti più al- 
tieri , non mancarono di opporsi agli sforzi di' 
Lione. Bissi mandarono a Carlo molte accuse, 
per le quali mostravano Lione reo di molti e 
gravi delitti. Parve al re rimandarlo in Roma 
accompagnato magnificamente , per doversi ivi 
conoscere giurìdicamente i meriti di questa cau- 
sa , e lo fece accompagnare da dieci commes- 
sarii , due arcivescovi , ciilque vescovi e tre 
conti , e molti Franzerì , per conoscere di que- 
sto negozio. Fu ricevuto il papa in Roma con' 
solenne applauso e molta pompa; e venendosi 



i 
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all^ esame de' carichi che gli eran dati da Pa- 
squale e Campulo; e da' loro complici, per escu- 
sar r esecrando attentato da essi commesso nella 
sua persona, non provandosi niente de' delitti 
de' quali veniva imputato, i commessarìi di Carlo 
mandarono gli accusatori sotto buona guardia 
al re. Erasi Cariò, dopo aver f;lorìosamente trion- 
fato de' Sassoni e degli Unni , incamminato già 
verso Italia^ invitato da Pipino, il quale mal 
poteva solo abbattere 1' alterigia di Grimoaldo^ 
che il principato di Benevento reggeva già con 
libero ed assoluto imperio^ e giunto in Italia, 
volle essere di persona in Roma per conoscer 
dì questa causa^ e render al papa quella giustizia 
che egli dimandava. 

Fu da Lione, a' 2^ novembre di questo 
anno 800, dal clero e dal popolo romano rn 
cevuto Carlo con segni di venerazione e di sti- 
ma, i maggiori che potevan mai praticarsi: e 
fatto questo principe, dopo alquanti giorni del 
suo arrivo, raunare nella chiesa di S. Pietro gli 
arcivescovi 9 vescovi ed abati, e tutti i signori 
romani e franzesi, assiso egU col pontefice in 
questa grande assemblea , fece esaminar questa 
causa, e proccurò che si facesse esatta discus- 
sione de' delitti de' quali era stato Lione accu- 
sato. Ma non essendovi dall'una parte pruova 
alcuna , né alcim testimonio che si presen- 
tasse per sostenere queste calunnie; e dal- 
l' altra protestandosi tutti i prelati , non dover 
la santa sede ^d il papa esser giudicato da 
nessuno, e che' toccava a lui stesso di giudi- 
carsi ; allora il pontefice disse , ohe seguendo 
le vestigia de' suoi predecessori, egli 'era tutto 
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pronto di * giustificarci nella medesima maniera 
che coloro avevano fatto più d^ una volta. Perciò 
il giorno seguente montando egli sopra la tri- 
buna^ tenendo iti mano il libro de^ santi Van* 
geli; nel cospetto di tutti volle con solenne 
giuramen(5i come innocente purgarsi ^ altamente 
protestando e giurando sé essere innocente di 
tutti i delitti impostigli da^ suoi, persecutori So- 
pra di che tutta la chiesa rimbombò deli^ accla- 
mazioni d^una sì augusta assemblea ^ che ricevè 
questa protesta e giuramento del papa come un 
oracolo che Y assicurava pienamente deUa sua ìùr 
nocenza. . Così Lione essendosi giustificato ap- 
presso tutti y ciò ch^era la cosa che Carlo M. 
stimava più importante ^ fu rimesso ad un^ altra 
assemblea il giudicio di Pasquale e de^ di lui 
complici. 

Ma questo pontefice riconoscendo da Carlo 
tanti beneficii , pensò più seriamente come po- 
tesse rendergliene quella gratitudine che meri- 
tavano 0^^ come in avvenire potesse la Chiesa 
romana star più che sicura della sua protezione 
e dd'suo aiuto, giacché dagFimperadori d^O-* 
rìente non era più che sperarne , anzi molto da 
texaerne. Allora fa che si pose in opera il più 
bel ritrovato che mai potesse uom immaginare ^ 
a fin di render questo principe più tenuto che 
mai alla sede apostoUca; e che si proccurasae 
fìsL poi da^ pontefici romani una funzione y die 
non essendo in questi tempi reputata altro che 
mia pura e semplice cerimonia , dMnteipetrarla 
per una delle più potenti ragioni del dominio 

O Theophanes in Chron. 
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temporde ch'essi vantan teuere sopra tutto il 
mondo cattolico , e che gli adulatori di ondUa 
corte seppero tanto ben colorire ed inorp^hire^ 
che lo persuasero per più secoli, a quasi tutta 
r ItaUa j ed a molte parti ancora dell' Occidente. 
Questo fu d'innalzar Carlo, da patrizio ch'egli 
era 7 in ìmperadore romano; ciò che dissero la 
traslazione dell'imperio d'Occidente ne' Fran- 
zesi y e che in venta non fu altro nella persona 
di Carlo, che un volersi assumere un nome 
più spezioso ed augusto: il che gli altri re d'I- 
talia, come Teodorìco, pure avrebbero potuto 
fario, ma non vollero mai porre in effetto/ 

Alcuni scrittori franzesi(i) vogliono darci a ere- 
dere che Carlo fosse stato, ad esempio di Teodo- 
rìco, anche alieno di proccurarsi questo spezioso 
titolo; e che Lione cotanto a lui obbligato, gui* 
dando questa cosa, avesse concertato il tutto 
co' Romani, e con gli altri popoli che allora 
8Ì trovavan in Roma . senza che Carlo niente ne 
sapesse , di acclamarlo imperador romano, meiH 
tre egli nelle feste del santo Natale dovea con- 
dursi in chiesa , e ponergli la clamide e la co- 
rona imperiale, come si fece. Ma ciò lo credano 
i più semplici, e coloro che ignorano le circo- 
stanze che precederono a questo fatto ; poiché 
Cario, per altri riscontri che ci restano nelFi«* 
storie (2), è manifesto che ambisse questo ti- 
tolo, dovuto per altro a' suoi meriti ed al sue 
vasto imperio, che avevasi parte per ragion di 
successione, parte per armi conquistato, come 
qui a poco airemo. 

(0 Maimb. Hist. Icoocicl. 
(1) Sigoh. Uist Ital. A. 801. 
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Certamente il gran Teodorìco re d^Italia 
avrebbe forse con maggior ragione potuto asn 
sumere questo titolo d'imperador d'Occidente | 
nel che avrebbe avuto anche il consentimento 
di Lione imperador d'Oriente. Ma egli^ come 
si è detto nel libro terzo di questa Istoria, de- 
ponendo P abito goticO| non già d'imperiai dia- 
dema , ma di regie insegne volle coprirsi; e re 
de' Goti e de' Romani volle esser proclamato : 
e narra Procopio che a questo principe sola- 
mente il nome d'imperadore, ch'egli non volle 
assumerei mancava ^ ma che in realtà era tale^ 
cosi se si riguardava la sovranità del suo im- 
perio , come l'estensione de^ suoi dominii. Egli 
non solo, ad esempio degli altri imperadori 
d! Occidente , aveva stabilita la sua sede in Ra- 
venna ^ dominando quindi tutta l'Italia j ma tenne 
ancora sotto la sua dominazione la Sicilia ^ la 
Rezia, il NoricO; b Dalmazia colla Libumia e 
r Istria, ed una parte della Svevia, e quella parte 
della Pannonia ov' era Sigetino e Sìrmio. Rite- 
neva ancora parte della Gallia; per la quale co^ 
Franzesi Venne sovente alle anni; e per ultimo 
reggeva; come tutore d' Amalarico suo pipote^ 
la Spagna. Onde se a Teodorico fosse venuta 
Togha d'assumer questo titolo, e portarsi in 
Roma a farsi porre la corona dal papa ch'era 
suo suddito, efarsi ungere, coipe cominciarono 
ad usare in appresso i principi cristiani, da^ 
suoi vescovi, si sarebbe anche detto che i pon- 
tefici romani trasferirono da' Romani l' imperio 
d'Occidente ne' Goti, come si dice ora di que- 
sta traslazione da essi fatta ne' Franzesi. 
Maperchò si vegga cliiaramente che per questo 
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fatto niente altro a' acquistò a Carlo che il 
aolo nome (Timperador romano y niente più f^ 
diedero o potevan dare i Romam ed il P^pa. 
che tale lo acclamarono^ che onesto titcub^ u 
quale non portò a lui ragione alcuna sopra f^ 
altri Stati e remi d^Occidente^ i quali- per lungo 
corso d^anni mrono sotto la donunazione d* al- 
tri prìncipi; egU sarà bene di ponderare che 
molto tempo prima che questo prìncipe fosse 
nomato Augusto^ Timperador greco aveva già 
perduto il dominio di quasi tutte le provincia 
d^ Occidente y le quali jure beUi erano passate, 
sotto la dominazione d^altrì prìncipi^ e di Carlo 
medesimo per la maggior parte; tanto che per 
questa acclamazione ^ siccome egU non si fece 
più rìcco, cosi nient^ per lei si tolse all^im- 
perador d^Orìente, né agU altrì prìncipi sopra 
l loro reami e Stati ch^ essi possedevano. 

Aveva già Carlo discacciati da ItaUa i Iion- 
gobardi che n^ erano signorì, e al suo imperio 
aveala soggettata. Roma^ che un tempo fu sede 
dell^imperìo d^Occidente, sin dal tempo di lione 
Isaurìco avea cojninciato a scuotere il giogo j 
, e sebbene lungo tempo i Greci v^ avessero 
tenuta un^ ombra di lor signorìa^ erasi quella 
finalmente data a Carlo M.^ che ne rìcevette fl 
giuramento di fedeltà per Angelberto^ come 
narrano i più gravi istorìci; e prima d^ assumer 

Juesto titolo aveva esercitato in essa le ragioni 
i sovrano , come può esser ben chiaro a chi 
riflette P accuse date a Lione; poiché sebbene 
lasciasse i Romani vivere colle proprìe leggi e 
sotto i medesimi magistrati j pero la potestà su- 
prema era come patrìzio a lui rìserbata y e la 
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ritenne da poi come iniperadore ; éP esarcato 
di Ravenna^ sede che prima fu degP imperadori 
d'Occidente e poi degli esarchi ^ primo magi- 
strato in Italia degF imperadori d'Oriente; an^ 
corchè tolto a' Longobardi ^ fosse stato conce- 
duto alla Qiiesa romana ^ si ritennero però in 
quello cosi Pipino come Carlo le ragioni della 
soi^ranità e del dominio eminente. In breve ^ 
quasi che tutta Italia^ toltone queste nostre prò- 
vincie^ era già passata sotto la dominazione di 
Cario prima dell assunzione di questo titolo. Pa- 
rimente egli è certo che questo principe per 
successione e per conquista possedeva tanto di 
dominio nell'Occidente^ quanto non ebbe mai 
nessuno impèradore dal tempo della divisione 
dell'imperio; poiché oltre alle Gallie, dove egli 
regnava per successione come re di Francia ^ 
aveva conquistata parte della Spagna infin al* 
FEbro. Per lo medesimo diritto di conquista 
possedeva Flstria ^ la Dalmazia ^ tutta la Pan* 
nonia sino a' confini de' Bulgari e della Tra- 
cia , ed ancora tutta la Dacia, contenente la 
Valachia; Moldavia e Transilvania. E se celi 
non ebbe la Spagna di là dall' Ebro, e quella 

Sarte dell'Affrica ch'era dell'imperio d'Ócci- 
ente prima che i Vandali e limgo tempo da 
poi i Saraceni se ne fossero impossessati^ aveva 
egli dall' altra parte ciò che i Romani non po« 
terono mai conquistare ^ cioè tutta quella vasta 
estensione di paese eh' è tra 'l Reno e la Vi- 
stola j V Oceano settentrionale ^d il Danubio y di- 
visa ora tra tanti principi , città libere e repub- 
bliche y di cui una sola parte compone ciò che 
ai chiama oggi giorno l'imperio romana Ed 



X. 
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Egioardo (i) scrìve che*i re che dominavaiio 
auora ndUa G. iBrettagna; gli enmo tabnente mmb- 
messi^ che nelle lopo lettere lo chiamaTan mèth 
pre lor signore^ con sottoscrìvarsi di hii aef^ 
yìdori e sudditi. 

Vacando dunque per tre secoli nmperìo dX)o- 
cidente; e diviso in tanti principati e r^ni, 
essendosene molti uniti nella persona di Gsnia. 
parte per ragion di successione ^ e moltissimi 
per diritto di conquista, tanto che arrivò a pos- 
seder in Occidente molto più che gii altri im- 
perudori occidentali, e precisamente que* che 
vi furono da Onorio insino ad Augustolo } non 
deve per questa parte riputarsi cosa molto im- 
propria e strana, se i sudditi di Carlo ^ ciò cVe- 
gh era in realtà , avessero \ oluto anclie procla- 
marlo imperadore , e dargli quest^ augusto titolo 
ben proprio e corrispondente al suo vasto im« 
perio che teneva in Occidente. In effetto qoe* 
sto nome non dal solo romano pontefice, che 
guidò questa azione, gli fu dato, né solamente 
da^ Romani, ma da tutti i popoli di varie na- 
zioni che portò seco Carlo in ItaKa. Narrano 
Paolo Emilio (2), e molti altri scrittori più an< 
tichi di lui , che questo principe fu accompa-* 
gnato in Italia non solamente da moltissimi si*- 
gnori franaesi^ ma da infiniti altri di nazioni 
diverse che a lui ubbidivano, Sassoni, Borgo* 
gnoni, Teutonici, Dalmazi, Bulgari, Pannonii, 
Transilvani ed altri. 

Ed è anclie presso a^ medesimi certissimo 



(1) EgÌB. in vìt. Ciirol. Ma^. 
(9) PauL i£nBÌl. de Kob. Frane, 
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che dopo il terzo di clie fu discussa la causa 
di Lione y essendo quello in cui celebravasi il 
giorno natalizio di Nostro Signore, si portò que- 
sto prìncipe nella chiesa di S. Pietro a solen- 
nizzarlo con grande apparecchio^ ed entrò in 
essa accompagnato dai papa, e molti prelati e 
magistrati romani y e seguitato da tutti i signori 
iranzesi e romani, e da tutto il corteggio de- 
gli altri, ove ritrovò un^ infinita moltitudine di 
popolo non solo romano , ma mischiato di tante 
altre nazioni. Mentre Carlo orava a pie del se- 
polcro de^ santi ApostoU, il papa, che per qu^ 
st^eflfetto teneva pronto ed appai*ecchiatoil manto 
imperiale ed una ricca corona d^oro, da poi 
oh ebbe Carlo finita la prej^liiera, diede segno 
a^ magistrati romani ed a que^ baroni che erana- 
intomo, e che stavano intesi di ciò clie doveasi 
fare, e postogli la corona sul capo, con tutti 
gli altri cominciò a gridare ^^ Caì4o Augusto 
da Dio coronato , grande e pacifico imperador 
de' Romani y snta e sfiUoria (I)^ e risonando que- 
ste voci in ogni cantone, tutti insieme come 
di concerto , il papa , il senato , i Romani , i 
Franzesi ed il popola misto di tante nazioni^ 
in una voce ed in im medesimo spirito si mv« 
aero a gridare con tutta la loi* forza la mede* 
sima cosa, ch'essi ripigliarono sino a tre vol- 
te (3). Sedata che fu F acclamazione del popolo y 
Lione, che aveva apparecchiato" ogni cosa per 
una sì augusta cerimonia, gli diede Timsione 
sacra , non mai più per X innanzi ricevuta da 

(1) Egisliu', A« Soi« 

Ca) Anafttattiaa in ViU Lcoa IH. Ah omnibus coustifuUtf ut 
imperator Romat^orunim 

GiA:«noiu« Fai. UL 5 



66 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

iliun imperadore d^ Occidente ^ e lo vesti d^.ini 
limgo ammanto imperiale alla romana: mise an* 
Cora Pipino^ che 8Ì ritrovò priéaente a. questa 
fimsioney come re d^Italia: e da poi che Colia 
ricevo dal papa^ dal senato e da tutti gli altri 
che vi furono presenti y tutti gli onori sohti pra- 
ticarsi verso gli auticlìi imperadori romani^ ri* 
conoscendolo per lòr sovrano ; egli all^ incontro 
giurò che sarebbe stato sempre protettore e dhr 
tensore della santa Chiesa romana ; per quanto 
saprebbe e potrebÌ)e. Da indi in poi^ deposto 
il titolo di patrizio j prese quello d'Augusto e 
d^ imperadore^ ch^egU trasmise alla sua poste- 

riti ; . . 

Ecco ciò che si chiama traslazione delT impe- 
rio d'Occidente a'Franzesi^ dal qual fatto niente 
possono ricavare i pontefici romani per sosten- 
tar le alte loro pretensioni. Perchè sebbene Lio- 
ne ^ come uno de' principaU della città di Ro- 
ma^ avesse guidata quest'azione, a cui più 
d' ogni altro ciò importava y per obbUgar mag- 
dormente Carlo a protegger la sua Qiiesa, e 
venisse con ciò intieramente a cedere tutto quello 
che i suoi predecessori s' aveaiio guadagnato so- 
pra Roma; è però presso coloio che sono in- 
tesi dell'Istoria Augusta., noto abbastanza che 
non altrimente si solevano acclamare antica* 
mente gì' imperadori romani. Le acclamazioni si 
facevano dai popolo e da' soldati , ma da alcuni 
privati era a lor proposta la persona eh' essi do- 
vevano acclamare. Niun però sognò d'attribuire 

(*) Egiiifi. in Amai, ]. oit. More antiquorum prinriftum ado'» 
raiUM est: ae deinde omisso Patricii nomine , Jmptralor et /fu» 
giutus apjitllatur^ 
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r elezione a qiie^ pochi che proponevan la 
persona ^ e non al popolo ed a^ soldati che 
lo gridavano ed acclamavano imperadorej ed 
in oltre; queste acclamazioni denotavano non 
soto il presente, ma anche V antecedente con- 
senso del popolo. Molto meno potranno sosten-* 
tar le loro pretensioni per la coronazione ed 
nozione che Carlo ricevè per Lione; poiché cre^' 
^amo essere oggi mai a tutti notissimo; queste 
essere pure cerimonie che non s^ appartengono 
punto alla sostanza, tlellMmperìo; m guisa che 
potesse dirsi che chi le fa^ dia con esse Firn* 
perìO; o il regno. Furono queste cerimonie in- 
trodotte da^ principi cristiani j forse seguendo 
r esempio degh antichi re "della Giudea ^ che 
usavano farsi ungere da^ sacerdoti; ed i primi 
che r introdussero in Occidente ^ furono i re 
di Spagna e quelli di Francia ^ seguitati da 
poi aagU altri; il che gli Orientali anche abbrac- 
ciarono (*). In Francia il re Cristianissimo dal 
▼escovo di Reims riceve questf cerimonia: in 
Ispagna quel re dairarcivescovc^ di Toledo. I re 
d* Italia solevau farsi ungere ed incoronare dagli 
arcivescovi di Milano : que^ d^ Inghilterra dal- 
r arcivescovo di Cantuberi; quei d^ Ungheria dal 
vescovo di Strìgonia : e gli sutrì re ; ciascuno da* 
suoi vescovi. Infino il nostro Arechi; come si 
è veduto^ principe di Benevento; volle farsi 
ungere e coronare da* suoi vescovi beneventa- 
ni. E sarebbe privo dVogni buon senso chi di- 
cesse che da questi vescovi si facessero o co- 
stituissero tanti principi; re; o imperadoriu 

O Vedi U Man Oillicua d' Alea. P«tnsio. 
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Anche in Oriente nel sesto secolor Giustino 
imperadore sì fece coronare da Giovanni (i) pa- 
triarca di Costantinopoli j e pure questo impe- 
radore dopò sei anni ToUe essere di nuovo in- 
coronato aa Giovanni romano pontefice. Moiti 
princìpi non una^ ma più volte vollero usar 
Queste cerimonie. Pipino padre di Cario IML si 
fece ungere la prima volta da BoniiG^cio arci- 
vescovo di Magonza^ e tre aimi da poi da Ste* 
fano romano pontefice. Carlo stesso ben due 
volte fu unto ed incoronato^ ed imitando suo 
](>adre fece far V istesso a^ suoi figliuoli Pipino re 
d^ Italia e Lodovico re dell^ Aquitania (2). Queste 
cerimonie adunque non danno imperii o regni ^ 
ma suppongono colui che le vuole y già impe* 
radore o re ; siccome non minor vanità sareb- 
be, dal giuramento che diede Carlo di voler esser 
protettore e difensore per quanto potrà della 
Chiesa romana, ricavarne alcun flutto, come 
se quello fosse stato un giuramento di fedekà 
o di Ugio omaggio , come alcuni hanno pur 
sognato. 

Afa siccome i pontefici romani niente possono 
ricavar da questo fatto, molto meno ne potè 
ricavar Carlo stesso, o gli altri imperadori suoi 
successori, da si augusto e spezioso titolo, ri- 
spetto agli altri prìncipi che a lui non erano sol» 
toposti. Ninna ragione potè di nuovo recarsegH 
a riguardo degU altri; e perciò que' principi ri- 
tennefró i loro reami liberi ed independenti , onde 
con ragione vantano essere veri monarclù, ed 

(1) Epìsr. Jo. Patr. ad Hormisdain V. Dupin. de ant, £(^, 
di«c. diw. 7. o. 3. § 3. 

(a) V. Patrie, iu Marte Gali. t. 
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i loro Stati vere monarchie. Perciò i re di Spa* 

Sa. che liberi ed assolulàsignorì furon sempre 
^ loro reami, vantaiio^on ragione il regno 
loro esser monarchia j né per conto alcuno al- 
r imperio d'Occidente sottoposto. H regno d'In- 
ghilterra, dicono i Francesi, e con essi Cuia- 
ciò (I), che mi tempo salutò F imperio come 
feudatario; ma gl'Inglesi, e per essi Arturo 
Dack (a) , cost^temente lo niegano. Carlo istes- 
80, siccome tutti gli altri imperadori suoi suc- 
cessori usarono in Italia la toro sovranità e si- 
gnorìa, non perchè forse questo titolo d'im- 
peradore porta sse loro questa ragione, ma come 
re d^ Italia eh' egli era , e siccome furono i suoi 
successori, i cpiaE si fecero perciò in Milano 
acdamar per tali , ed ungere ed incoronare da 
qodT arcivescovo ; ed aggiunsero alle leggi lon-* 
gobarde altre lor proprie, non come imperadori ^ 
ma come re d'Italia e successori de' re longo- 
bardi Venne si bene in pensiero a C^rlo M., 
come narra Paolo Emilio (3) , d' unire alT impe- 
rio la Francia, e sottoporla alle leggi di quel- 
lo; ma i Grandi di Francia abbonirono tal 
muone: Cur mHUes tuosy dicevano, regnum 
tuumj Francia tuamy impera proi^incia 
sii4des, imperioque subjicere? Ond'è ci 
zesi pretendono che più tosto l' imperio (osse 
membro della monarchia franzese , cne la Fran- 
cia deir imperio. 

Che che ne sia, egli, per quel che riguarda 



(0 Cnjir. 1. 1. de Feod. tit. i. 

O) Arihon Ondi De uso et auet. J. R. I. 9. par. 3. nnm. f < 
e. SL 
(3) Pa«L JBatà. L S. ia Car. M. 






«TO ISTOIUA DEL RCONO DI NAPOU 

3 nostro ìnstitatOy è da notare che Cùio II 
con tutto questo suo augusto titolo d^ impera* 
dorè ' niente rilevò sopra il nostro ducato ai Be- 
nevento , sopra quel di Napoli y e sopra dò che 
ritenevano anc(M*a i Greci m queste nostre prò- 
vincie; ond'è che questo regno dàlT imperio 
novellamente surto d^ Occidente fu riputato sem* 
pre diviso ed indipendente^ e perciò con ra- 
gione vanta i pregi d^una vera monarchia. Si 
renda più che mai Augusto^ e jcon tit<^ e con 
fatti eccelsi Carlo M.^ che all'incontro Grimo- 
aldo principe di Benevento non vuol, al suo im- 
perio sottoporsL Le guerre mosse da lui e dal 
suo figliuolo Pipino contro Grimoaldo ora più 
che mai proseguono ostinate e crudeli; e Grir 
moaldo altamente si protestava di voler esser 
sempre libero cosi come egli era nato, resistendo 
sempre a tutti i Franzesi , ed a Pipino impegnato 
er abbatterlo, e di rìdiure, benché invano, sotto 
a sua dominazione Benevento. E non pure i po^ 
poli di quelle città del nostro regno ch^ erano 
rimase sotto l'imperio de^ Greci, non ricono- 
scevano Carlo per imperador romano, reputando 
questo titolo proprio dell^ imperador di Costan- 
tinopoli y ma gli stessi Beneventani erano ancora 
di ciò persuasi ; tanto che Y anonimo Salernitano 
non merita que^ rimproveri dal Pellegrino , se 
nella sua Istoria, introducendo que^ vescovi che 
davano questo titolo a Carlo M., dice ch^ essi 
glie lo davano, perchè cosi lo chiamavano tutti i 
suoi cortegìani, e quella gente che portava seco ; 
poiché, e^ dice^ non può in niun modo chia- 
marsi imperadore, se non colui che presiede 
nel regno romano, cioè costantinopolitano, e 
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che i re di Francia allora s^ usmpaTttio quel 
nome die essi prima non ayevmo mai avuto C): 
nome che per lunga serie d^anni iìi sempre con- 
trastato a^ successori di Csurlo dagP imperadorì 
<li Oriente: poiché se bene Pimperadrice Irene 
e poi Nìceforo ayessero proccurato tener alleanza 
con Gark),' e regolando i termini de^ due im- 
perii , per porri nen fermi fimiti| e per togliere 
ogni occasion di contesa, avessero riputato avere 
il principato di Benevento, come un confine 
ed una Wrìera, e col trattato che fii tra di 
loro conchioso, avessero confermato il titolo 
^Timperadore a Carlo M. ; nulladimeno ^Mm* 
peradori d* Oriente successori di Niceforo, rom* 
pendo tutti i precedati tratlatì, mossero «^ di 
lui successori non solamente guerra per le prò* 
Tincie che pretendevano essere state tdle al lor 
imperio, ma anche per questo nome d^in^- 
radore, che non vollero a patto veruno accor- 
dare^; né mai imperadori o re d^Italia, ma so* 
lamente re di Francia erano da essi nomati. 
Ami Fimperadore Basilio, avendogli i legati 
ddi pontence Adriano li recate alcime lettere, 
ndle quali il re Lodovico si chiamava impe- 
radere, ordinò che si radesse in quelle il nome 
JP ìmperadore , e mandò un suo legato a Lodo- 
vico, al quale per sue lettere esortò che per Rav- 
▼enire s^ astenesse dal nonie d'iraperadore. Ma 
idle querde di BasiUo, Lodovico rispose con una 
ben grave e forte lettera, che vien rapportata 



yO Amm. SnleitL a|}ii<t. Pellej». pjur. t. niim. 1. iMf.^ «^o. 
ÌM|p«rafor ^luipp* omni modo non diri poifst > nisi tfui in ne* 
gno BfOtmano fremi , hot ett CotuÈaniioopoUituio, 
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dal Baronio (i) ne' suoi Annali, e jda Federico 
Morelli (2) ndle note a'^Temi di Coatanlino Pòr- 
firpgenito; il quale pure imitando F esempio àk 
Basico suo avo , non diede mai nome d' impe^ 
radore a\ successori di Carlo, chiamandoci semf- 
plicemente re di Francia. Rimasero adunque que- 
ste nostre provincie^ sin dal tempo che risurse 
il nuovo imperio ^d- Occidente , distaccate ed in* 
dependenti dall' imperio , quando lo tennero i 
Franzesi, e molto più quando ristretto in. ima 
parte della Germania pervenne in mano degli 
Àleinanni e d' altre nazioni, come chiaramente 
vedrassi nd corso di questa Istoria. 

Carlo intanto mandati che ebbe , ad interces- 
«ion di Lione , in esilio i suoi accusatori (poi- 
ché egU r aveva condennati a pena capitale), 
trattenendosi nel principio di quest' anno^ 801 
in Roma, partì poi da questa città nel mese 
d^ aprile, e portossi in Pavia, dove volle agli 
editti de^ re longobardi suoi predecessori ag- 
giungere nuove leggi che allo stato presente d't 
talia fossero più conformi e necessarie. Molte 
altre leggi stabili intorno alle cose ecclesiasti** 
che , praticando , all^ uso di Francia , di con- 
vocare, prima di promulgarle, non pur F ordine 
de^ nobili , de^ magistrati e de^ giudici , come &- 
cevano i Longobardi , ma anche Y ordine ec- 
desiastìco deVescovi, abati ed altri prelati della 
Chiesa; poiché in questi tempi V ordine del terzo 
stato qon eraiincora entrato in Francia a parte 
ne' comuni affari e deliberazioni (3). Queste sue 

(1) Baro». An. an. 871. 

(9) Fed. MorHli in oot ad ]. 9. Th. 11. 

(3) Lojceau , Dea Ord. pa^. 48. ^ 
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leggi j cWe^ stabili in Pavia €ome re d^ Italia^ 
si leggono ancora nel Codice Cavense dopo gli 
editti degli altri re longobardi suoi predeces-^ 
aori : ond' è che ne^ tre libri delle leggi longo- 
barde il compilatore de^ medesimi v^ inseri an- 
che alcune di quelle, fra le quali una (i) ve 
t! h dove non meno a^ Romani si lasciano in- 
tatte le loro leggi ^ e che secondo quelle do- 
vesser vivere , che a* Longobardi le loro ^ e 
testifica Carlo Sigonio (3) conservarsi anche in 
Modena queste leggi j rapportando il proemio > 
delle medesime consimile a quelli che 1 re lon- 
gobardi solevan preporre a^ loro editti. Ciò che 
i Goti ed i liOngobardi chiamarono editti j i Fran- 
zesi appellarono Capitolari. Furono cosi chia- 
mati perchè, come dice Doujat (3), ér^o disposti 
per capitoli, ovvero capi Al di loro esempio 
A altn prìncipi chiamaron pure le loro le^gi 
Gapitolan. Anche i nostri pnncipi longobardi, 
eoa tutto che fieri ed ostinati nemici de^ Fran- 
cesi , non si sdegnarono in ciò imitargli ; onde 
le leggi che nel principato di Benevento furono 
stabifite da que* principi , Capitolari si dissero ; 
e presso Camillo Pellegrino si leggono perciò i 
Cràitolarì d^Arechi, di Sicardo, di Radelchisio, 
e a altri, principi beneventani. 

Non pure lasciò Carlo intatte le leggi romane 
e le lonsobfirde , ma per quanto la condizione 
que^ barbari ed oscuri tempi comportava , 



(1) Lìb. 9. tii. 57. lib. 1. 

(9) Sigon. ad Ao. 80 1. 

(5) Doii)«t HUt. Jur. cir. pag. 60. Df' Capitolari di Carlo M. 
« delle Rarrolie fatte da Antegito, da Benedetto LeTÌta e da 
altri, son da vedersi Baluzio tom. 1. Van E«peii. in lii«L Jur. 
cin. SUnT. e. G. Hist. Jur. Gcrman. S to. 11 et la. 
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li sfbrtò di restituire la gimiiipnideDza romma 
in qaakhe bistro. Si riconoscerà questa f e m 
raccniudera non già ^ come si è veduto y di? 
libri di Giustiniano ^ de^ quali in questi tempi 
in Occidente poca era la notisùa y e molto mi- 
nore r autorità ) ma dal Codice di Teodosio I* 
e dal suo Breviario compilato per Alarico. E 
quantunque distratto da varie militari cure^ e 
per la mancanza de^ professori ; e per F igno- 
ranza del secolo y non potesse ridurre ad effetto 
il suo desiderio y emendò però come potè me- 
glio il Breviario d^ Alarico , donde la legge ro* 
mana era nel foro a^ giudici allegata. 

L* esempio del padre imitò Pipino re d^ Italia. 
Ci restano ancora di lui i suoi Capitolari (i), 
che come re d^ Italia promulgò y i quali pari- 
mente dopo gli editti de^ re longobardi leggiamo 
nel mentovato Codice Cavense. Molte sue leggi 
perciò da quelli estratte vediamo inserite nei 
volume delle leggi longobarde (a). Donde si vede 
chiaro che lo leggi che Cario e gli altri impe- 
radori d^ Occidente suoi ^successori stabilirono 
come re d^ Italia, e che si vedono inserite nel 
Corpo delle leggi longobarde, ebbero in Italia 
forza e vigore^ non perchè fatte come itnpe- 
radori y ma come re d ItaUa ch^ essi erano. CoA 
Pipino che non fu mai imperadore (onde devono 
emendarsi nel volume delle leggi longobarde 

3 nelle iscrizioni che portano alcune sue leggi 
^ Imperaior Pipinus) y perchè vivente fimperador 



(i) Eitat Capitalare Pipini Regia lUlic dat. A. 793. apod 
Balotinm t. 1. p» 533. Ejusdem Capitala excerpta e\ Leg« Lon* 
|ob. p. 5.{f. 

Ci) Lib. 9. tit. 57. !• !k et tìt. 59. 1. 3 et 4* 
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Cario suo padre era stato costituito re d^ Italia, 
fece perciò come tale le sue leggi y le quali iu 
essa ebbero tutto il vigore, e frale leggi longo- 
barde de' re d'Italia furono annoverate. 

Morì Pipino sul fine dell' anno 8 1 o , da poi 
che Carlo suo padre avea conchiuisa in Àquis- 
grano la pace eoa Niceforo, e mori assai gio- 
vane in ^ di trentatrè anni , V anno 29 del 
suo regno , non lasciando che un figliuolo na- 
turale chiamato Bernardo in età di dodici in 
tredici anni , il quale due anni da poi fu dalT avo 
creato re d' Italia. 

Un anno appresso sul fine delT 811 trapassò 
ancora Carlo primogenito dell' imperadorei, a 
coi il padre avea destinata la Francia colla Tur 
rena; ed una parte del regno di Borgogna ^ e 
mori sènza lasciar figliuoli ; di maniera che de* 
tre figlinoti; che egU avea destinati per succes- 
sori ne' suoi Stati; non gh rimase che Lodo- 
vico re dell' Àcpiitania; perciò assocìollo all' im- 
perio; e lo fece coronare in Aquisgrano nel mese 
di settembre dell' anno seguente 8 1 3. Morì pure 
in fine; dopo aver regnato 4? ^^^j in eU di 
70- P invitto Carlo , principe che riempiè il mondo 
della sua fama; e che meritamente acquistossi 
il soprannome di Grande. Morì in Aquisgrano 
fanno 814? il di 28 del mese di gennaio; lar 
sciando per successor dell' imperio e de' regni 
di Francia ; di Aquitania e di Germania ; Lo- 
dovico suo figliuolo ; soprannominato il Pio ; ov- 
▼ero il Buono ; e Bernardo suo nipote re d'Italia« 
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j 

Di Grimoaldo II, Sicone e Sicardo ^ principi 
di Benevento ; della pace che fermarono af 
FranzcMj e delle guerre che mossero at Na- 
poletani 

Intanto al principato di Benevento ^ per h 
morte accaduta nell 806 di Grimoaldo senza la- 
sciar di sé prole maschile (poiché Gottifredo 
era a lui premorto) ^ era stato innalzato un altro 
Grimoaldo, che fa suotesoriero^ onde con ma- 
nifesto errore il Sigonio reputò un solo Grìr 
moaldo questi due. Fu questi un principe di 
genio tutto diverso dal suo predecessore , di 
soavi costumi, e molto alla pace inchinato; il 
quale per liberar il suo Stato dalle continue'scop- 
rerìe de^ Franzesi • si risolse di pattuire con quéH 
una ben ferma pace ; ed essendo morto Pipi- 
no , mandò a questo fine suoi legati alP impe- 
radore, il quale non ancora aveva dichiarato 
re d^ Italia Bernardo suo nipote. Carlo , che si 
trovava allora distratto contro i ribellati Bret- 
toni e contro gli Schiavoni , vi diede orecchio^ 
e contentandosi del tributo offerto da Grimoal- 
do y fermò con lui la pace 0* ^^ questo tempo 
innanzi il principato di Benevento rimase tri- 
butario agP imperadori d' Occidente come re 
d^Itsdia y ed i Beneventani per lungo tempo fu- 
rono in pace con i Franzesi. 

O Ilist. Erclicmp. num. 7. 
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Diede Grimoaldo alT incontro la pace a^ Na- 
poletani. Questi due popoli beneventani e na- 
poletani furono quasi sempre in contese ) e non 
mancavano j come emoli e vicini ^ contìnue oc- 
casioni di guerre. Questo principe pose fi*a loro 
pace *, ma il di lui destino portò che quella non 
guari durasse y per un* occasione che saremo a 
raccontare. Governava in questi tempi il ducato 
napoletano per Timperador Lione soprannomato 
r Armeno ; Teotisto duca e maestro de^ soldati^ 
il quale fermata eh* ebbe la pace con Grimoal- 
do j amministrava il ducato con somma quiete 
e fa^anqùillità. Ma un'^hobile beneventano chia- 
mato Dauferìo y e per difetto di hngua sppran- 
nomato il Balbo, di torbido m^egno e di spiriti 
ambiziosi j turbò pace si tranquilla ) poiché questi 
con somma ingratitudine congiurando contro 
Grimoaldo, da cui in molta stima era tenuto, 
eragli venuto in pensiero , dovendo passar questo 
principe , menU*e approssimavasi a Salerno , per 
mi ponte , di sbalzarlo e precipitarlo in mare 0« 
Ma scopertasi la congiura, passando 'egli sano 
e salvo il ponte , fece imprigionar tosto i con- 
giurati. Dauferìo , che non ritrovossi presente , 
ciò conosciuto, tosto si pose in fuga, everso 
NapoU s' avviò , dove da Napoletani fu accol- 
to , ed il duca Teotisto lo ricevè sotto la sua 
protezione. Se ne offese a dovere il prìncipe 
Grimoaldo; onde per vendicar questi torti, ra- 
gunato allMstante come potè meglio le sue forze 
cosi terrestri come manltime , verso Napoli inr 
camminossi ; e giunto vicino alle mura, vide 

0) Erchrmp. u. 7 et 8. 
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opporsi a lui molta gente , che tutti erano in amie 
per ributtarlo. Allora Grimoaldo tutto acceso if ira 
e di sdeg:no tentò ostinatamente di combatteria. 
Si pugnò ferocemente e per mare e per tierra; 
e fu tanta la strage de^ Napoletani , che per sette 
e più giorni si videro V acque dA lido del mare 
bruttate del sangue de^ morti; narrando Erchem- 
perto C) che sino a* suoi di in terra si vede- 
vano i ^tumuli de* cadaveri degli uccisi , essendo 
restati sul campo cinque mila morti in qndla 
battaglia. Solamente il duca Teotisto e V iufìime 
Daiifcrio scamparono dalla battaglia salvi, e da* 
tisi in fuga y ed inseguiti y riuscì loro finalmente 
porsi dentro le mura delia città ; ma non per- 
ciò trovarono quivi riposo^ poiché pieiìe a ira 
e baccanti colle armi alle mani gP mseguirono 
le donne napoletane ^ i mariti delle quali eran 
rimasi uccisi neUa precedente battaglia y ad alta 
voce sopra di essi gridandogli per traditori ed 
infami y e che rendessero loro i mariti y giacchò 
per essi erano s^ati morti y avendo mossa cosi 
ingiusta guerra a^ Beneventani. Intanto Grimo- 
aldo inseguendo i fuggitivi giunse insino alla 
porta Capuana y che trovatala chiusa y col suo 
atocco la percosse y né quivi era chi potesse re« 
sistergli.I jN'apoletani^ serrate tutte le porte, den- 
tro le mura si chiusero della città , pensando 
a difendersi come si poteva il meglio. Sedati 
intanto per opra del duca i tumulti e gU scliia* 
mazzi delle donne y cominciò a maneggiarsi la 
pace; e fu cotanta la destrezza e Pelficacia di 
leotisto, che plaeato Grimoaldo, principe per 

O Erchcmp, r, 8, 
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altro mitissimo e molto inclinato alla misericor- 
dia^ g^e la concedette. Si cont^^ per àm- 
maida d^ ottomila scudi d^ oro y éTna gli fosse 
restituito Dauferio^ e fu tanta la sua clemenza^ 
che non solo gli perdonò tutti i tradimenti e 
ribalderie, ma ancne T accolse nella sua grazia 
e nel suo prìstino favore. 

Ma il destino di questo principe non fini qui 
per perderlo} poiché non così tosto Grìmo^do 
fu salvo di cniesta congiura , che pochi amii da- 
poi gliene ni ordita un'altra irreparabile^ per 
la quale finalmente" riuscì a' congiurati d* am- 
mazzarlo. Capi di questa congiura fiirono Ra« 
dechi conte di Consa^ e Sicone castaido d'A- 
cerenza. Era Sicone uomo di gran autorità' in 
Spoleto, e per essersi opposto a' disegni di 
Pipino, era entrato in sua disgrazia, onde 4^ 
Im temendo, rìcovrossi come in sicuro asilo a 
Benevento, ed accolto dal principe Radechi lo 
creò castaido d^Acerenza, lo nudrì presso di 
lui con tanta affezione e grazia , che lo .pose 
ìu isperanza cU doverlo lasciare suo successo- 
re (i). Grìmoaldo suo figliuolo Tamò anche; 
ma vedutosi egli da poi posposto a questo II 
Grìmoaldo, di mal animo lo sofferìva, aspirando 
sempre al prìncipato. Unitosi perciò con BadeU 
chi, tese insidie a questo infelice prìncipe, il 
quale fu ucciso da costoro nell'anno 817, ed 
in suo luogo , guidando il tutto Radelchi , fu da' 
Beneventani al prìncipato di Benevento imialzato 
Sicone , ancorché straniero. Radelchi pentitosi 
poscia d^una tanta scelleratezza, si rendo poco 
da poi monaco in monte Casino (a). . 

(1) Tnmul. SicQn. ftpud. Pellfgr, 
(3) Erchrmp. nuni./Q. 
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$1. ' 

Di Scone IV principe di Benevento» 

Sicoiie quarto prìncipe di Benevento^ per reg^ 
ger con più sicurtà e stender più oltre il suo 
principato sopra 4 Napoletani; nei primo anno 
del suo regno ristabifì di nuovo la pace già prima 
fatta da Grimoaldo co^ Franzesi, ed inquest^an- 
no 8i8 confcrmolla con Lodovico il Buono ^ il 
quale, per la morte di Bernardo , era succeduto 
anche nel regno d^ Italia , promettendogli parì« 
mente il tributo. Da poi dal suo genio toroido 
ed ambizioso fu portato a movere aspra e ero* 
del guerra a^ Napoletani , avendo intanto assunto 
per collega Sicardo suo figliuolo y a cui diede 
per moglie la figliuola di Daiiferìo 0- 

Il pretesto si narra che fosse per aver i Na- 
poletani discacciato Teodoro Protospatarìo loro 
duca; molto suo stretto e caro amico ; e per 
aver eletto in suo luogo Stefano. Cinse Napoli 

Eer mare e per terra di stretto assedio ; infinchè 
uttata a terra una parte della muraglia verso 
il mare^ per quivi già meditava col suo esei> 
cito entrar trionfando 3 e sarebbegli certamente 
riuscito allora; ciò che i suoi predecessori non 
poteron mai conseguire; di sottopor Napoli al 
suo principato^ se P astuzia e Finganno del duca 
Stefano e de* Napoletani non fossero stati pron- 
ti. Poiché avendodi il duca dimandata la pa« 
cC; con offerirgli la città che si rendeva già al 
vincitore; gli chiese che per allora Iraltaiessa 

(•) Pclicgr, in Stomin, Prin, SaIcth, 
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d'entrarvi, potendo ciò fare la mattina del giorno 
seguente^ nella quale avrebbe più gloriosamente 
potuto entrar trionfando : ed acciocché Si- 
cone prestasse a lui tutta la fede^ gli mandò 
per ostaggi pegni assai cari ^ la propria madre 
e due suoi figliuoli. Gli credette Sicone ^ e men- 
tre s^ apprestava la mattina del seguente giorno 
per entrar nella città tutto fastoso e trionfan- 
te^ i Napoletani presto presto ^ la notte che si 
frappose^ rifecero la muraglia^ e tutti la mat- 
tina per tempo si fecero veder pronti alla di- 
fesa. Arse di rabbia e di sdegno Sicone con 
Sicardo suo figliuolo , né lasciarono di batter 
la città più ferocemente e con maggior ostina- 
zione, per obbligarla a rendersi. Ma ostinati 
ugualmente i Napoletani respìnsero con ugual 
ardire e ferocia gii assalti 3 tanto clie per molto 
tempo appresso durò questa guerra vie più osti- 
nata e crudele. I Napoletani da dura neces- 
sità costretti j e vedutisi negli estremi perigli y 
finalmente pensarono di ricorrere agli aiuti di 
straniere forze. Lontani eran gli aiuti deir im- 
perador d^ Oriente , il quale implicato in altre 
imprese, a tutto altro avea F animo rivolto, che 
di soccorrer Napoli. Risolsero per tanto di n« 
correre al presidio de^ Franzesi; ed avendo man- 
dato a sollecitar Pimperador Lodovico, furon 
loro dal medesimo somministrati aiuti , e an- 
corché piccioli , nuUadimeno furon tali , che per 
qualche tempo poterono prolungare la difesa , 
e render vani gii sforzi ai Sicone. IVla poiché 
da questi principi stranieri, come distratti in 

^ Erdirnip. nani. to« 

GlJ^51TQT(E , FoL III. 6 
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cose più premurose ^ non si continuavano i soo- 
GCHrsi^ e dalT altra parte in Sicone non si vedeva 
per niente scemata la ferocia e |^ ostinazione} 
non potendo i Napoletani sostenere più lunga- 
mente r assedio ; proccurarono per mezzo d^ 
loro vescovo Orso di trattar la pace con Si* 
cone con quelle condizioni meno dure che si 
potesse. Fu tale P efficacia ed il modo di que- 
sto prelato^ che portatosi da Sicone^ tanto lo 
prego ^ che finalmente glie la concedette con 

S lesti patti: che da allora avanti dovessero i 
apoletani pagar a' prìncipi di Benevento ogni 
anno il tributo ^ che chiamarono collatam : e 
che il corpo di S. Gennaro , vescovo che fu <ii 
Benevento j che i Napoletani tenevano nella sua 
basilica fuori le mura^ e ch^egU si avea già U^ 
to y seco nel potesse portare in Benevento. Fu- 
rono accordati i patti ^ e dati gli ostaggi ^ con 
solenne giuramento promettendo il duca ed i 
Napoletani di pagar ogni anno il tributo infina 
loro accordato. Ecco come rimase il ducato di^ 
NapoU tributario al principato di Benevento^ 
siccome fu per molti anni appresso nel tempo 
degli altri principi suoi successori Sicune fece 
rìlorno in Benevento, ove seco con gran tri- 
pudio condusse il corpo di S. Gennaro^ che ivi 
per molto tempo fu venerato 0* ^^^ ^gg^^^^^ 
gono che il duca Stefano fosse stato scacciato 
da NapoU j e che per opra di Sicone fosse stato 
fatto uccidere da^ Napoletani stessi, i quaU iu 
suo luogo crearono Buono per loro duca. 

O A non. Salrmit. cap. 49* Princeps Sica S. Jantiavii Martire 
ris Corpus de Basìlica , ubi per ìotiga temporum spatia requiem 
fif ; tUi^ans , et cum magno tripudio Denewentum re^rvdiiur. 
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s II. 

Prima invasione tU? Saraceni in queste nostre contrade^ 

Intorno a (|uesti medesimi tempi (narra Er- 
chemperto scrìttor contemporaneo ) comincia- 
rono le scorrerìe de^ Saraceni in queste nostre 
contrade; poiché venuti dall^ Africa ^ a guisa dì 
sciami d'api ingombrando la Sicilia ^ dopo aver 
preso Palmno^ e devastate le città e terre di 
quell'isola^ oltrepassando il mare^ assalirono 
queste regioni^ e prima in Brìndisi e Taranto 
sbarcati 9 portarono a^ Greci e poi a^ Longobardi 
beneventani tante rìvoluzioni e disordini che 
mìseramente afflissero queste nostre provincie^ 

Li Saraceni egli è ceito che sonò venuti da 
quegli Arabi che erano discesi da Ismaele fi* 
^uolo della fantesca Agar ^ i quali per questo fi^ 
rono chiamati Ismaeliti ed Agareni. Perciò per 
coprire questa orìgine, che veniva loro rimpro* 
▼erata y presero un nome più onorevole^ e sì 
chiamarono Saraceni j come se Ismaele loro pa-^ 
dre fosse venuto da Sara mogUe d^ Àbramo^ Così 
ne discorre un autor gj^co (i)^ benché i dotti ip), 
neUa Ungua e nelFistorìa arabica stimino che 
^ Arabi abbian preso questo nome da una delle 
più nobiU parti del loro paese nominato Sarac^ 
Altri dissero che gli Arabi presero il nome di 
Saraceni dal modo dì vita pastorale e vagante 
che menavano in campagna fi:a le arene infeUci 
della Berìara; i quali secondo T invito del pa^ 
scolo mutavano abitazione^ 

(i) Sozom. 1. 6. e 8. 

(3) Al»«h« Eehd. Bistor. Arab« c« 3 et ^ 
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(Ma Adriano Rdando^ nella sua Palestina 
illustrata ()^ crede che gli Arabi chiamavano 
Saraceni questi popoli y ' perchè abitavano ne' 
luoghi rivolti ad oriente ) ed Eduardo Pocockio 
ùi Noiis ad Abulfaraium^ pag. 34 > dice lo stes- 
so j che i Saraceni universalmente siano li stessi 
che Orientali y onde Ludewig m Vita Jìistìr- 
niani M. e. S, % 1 38; num. 847 j pag. 585 ^ 
confermando lo stesso , scrìsse : Sharak Oriens, 
Saraceni Orientales unis^ersim incolce prcesertim 
jirahicB). 

Avanti a Maometto erano divisi in molti 
piccioli regni; e professavano anche differenti 
religioni. Gli uni avevano abbracciato il giu- 
daismo, erano gli altri Samaritani; ve ne fu 
medesimamente de^ Cristiani; e la maggior parte 
erano Pagani. Ma da poi che nelFanno 6%^ 
questo impostore ebbe pubblicata la sua leg<- 
gC; e stabilita a forza a armi; tutti finalmente 
la riceverono ; e si sottomisero al di lui impe* 
rio ; riconoscendolo non meno per padrone che 
per profeta. 

Dopo la morte di questo famoso impostore « 
accaduta nell^ anno 63 1 j^ i prìncipi arabi di hu 
successorì gettandosi sopra le terre dellMmpe- 
rìo; si renderono in pòchi anni padroni della 
Palestina; Giudea; Siria, Fenicia; e dell'Egit- 
to. Impadronironsi poi della Mesopotamia; di 
Babilonia e della Persia: indi fatti più potenti 
e formidabili ; v' aggiunsero l' Aimenia ; donde 
si difKisero nelle provincie dell'Asia minore; 
e fatti anche potenti in mare ; conquistarono le 

0) Lib. a. e, 16. 



tlBAO SESTO 85 

isole di Qpro e di Ródi. DalP altra parte ^so 
me^ogiomo passati dall'Egitto in Affirica, ne 
scacciarono facilmente i Greci ^ e yi presero in 
fine Cartagine. Quindi rendutisi signori di tutto 
il paese in pochissimo tempo, e rinforzati da 
quella moltitudine innumerabile di Mori affiricani 
i qoali abbracciarono il ikiaomettesimo y presero 
V opportunità che loro si presentò d' invadere la 
Spagna. 

Passati anche dall' Affrica in Sicilia , posero 
verso Fanno 830 in iscompiglio quelP isola, e con 
incendii e saccheggiamenti menavano in catti- 
vità i Cristiani. Distesero le leggi dell'Alcorano 
sopra tutte le provincie debellate. Da Abubekir, 
Omar, Othman ed AH figlio di Aboutalib , che 
iiirono i primi califfi e successori di Maometto ^ 
ed espositori del suo Alcorano, ne uscirono le 
quattro sette: Funa fa abbracciata dagli Arabi 
e Mori-, F altra da' Persiani} la terza da Turchi, 
e F ultima da' Tartari. 

Dalla Sicilia sbarcati a Taranto, ne discaccia- 
rono i Greci, e posero in ispavento e terrore 
qudla regione. Ma maggiori furono le calamità, 
quando per le discordie inteme de' nostri prìn- 
cipi furono da essi chiamati per ausiliarii} onde 
lotto andò ih mina e desolazione, cotne più in- 
nanzi narreremo. 

Avea intanto F imperador Lodovico in una 
adunanza generale tenuta in Aquisgrano nel- 
Fanno 817 associato all'imperio Lotario suo 
primogenito, diclùarandolo anche re d'Italia; 
ed a' due altri suoi figliuoli , a Pipino diede 
r Aquitania , ed a Lodovico la Baviera. Con- 
fermò poi questa divisione ndFmmo 821 in 
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un^ altra adunanza tenuta in Nimega« Ma entrata 
per questa divisione nella famiglia regale grave 
discordia y F imperio si rése molto indebolito; 
tanto che a lungo andare^ uscito dalle mani da' 
Pranzasi, si vide ristretto in una parte d'A- 
lemagna sotto prìncipi d^ altre nazioni S^ag^ 
giunse ancora, clie Lodovico dopo aver divìsi i 
suoi Stati fra i suddetti tre figliuoli natigli da 
Ermengarda , cesatosi con Giuditta sua seconda 
moglie y u! ebbe da questa un altro nomato Car- 
lo, al quale a persuasione della medesima iìi 
assegnata da principio FAlemagna, la Rezia e 
la Borgomia. E poiché ciò diminuiva la parte 
degli sdtfi, eglino se ne mostrarono mal sod- 
disfatti : origine che fu di sì crudeli ed aspre 
guerre ti*a costoro contro il proprio padre e la 
madrigna, che posero sossopra non men la Fran- 
cia che FAlemagna. La morte poi di Pipino re 
d^Aquitania, accaduta neU^anno 838, tornò a 
sconvolgere F imperio che si vedea alquanto in ri- 
poso; poiché avendo questi lasciato due figliuo- 
li. Pipino e Carlo, Fimperadrice Giuditta avea 
stabiUto di privargli del regno d^Aquitania, e di 
dividerlo fra il suo figliuolo Carlo e Lotario^ 
senza fame parte a Lodovico di Baviera. Ma Lo- 
dovico po8tosi*alla testa delle sue truppe, tentava 
impedire questi disegni; e dall^ altra parte gli 
Aquitani gridarono per loro re uno de' figliuoli 
di Pipino. Ed all' incontro F imperador Lodo- 
vico vi accorse, e vi fece riconoscere per re Carlo 
in un* adunanza tenuta in Chiaramonte : poi 
lasciata sua moglie e suo figliuolo Carlo in Poi- 
tiers, passò in Aquisgrano, e di là entrò in Turin- 
già, e costrinse Lodovieo a ritirarsi in Baviera. 
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Convocò poi un^ ^duaauza in "W^orms , ^ dove 
infermosai j ed essendosi fatto trasportare iif 
un^ isola dirimpetto ad Ingellieim vicino a Ma« 
eonza^ fini quivi i suoi giorni a^ 20 giugno del- 
1 anno 84o y mandando prima di morire a Lo- 
tario la corona^ la spada e lo scettro, insegne 
della dignità imperiate^ che rìnunziava ad esso. 

Ci rimangono ancora detf imperador Lodo- 
vico il Pio^ come re d^ Italia , alcuni suoi capito* 
krì^ che volle agg^ugnerli a ouelli di Gaiio M. 
suo padre y ed agU editti degli altri re d^ Italia 
longohardi suoi predecessori; e si leggono nel 
mentovato Codice Cavense insieme con quelli 
di Lotario suo figliuolo e successore nell^ imperio 
e nel regno d^ Italia^ stabiliti nel pontificato di 
papa Eugenio IL Stefano Baluzio raccolse molti 
altri capitolari 4i Lodovico il Pio, che come 
imperadore fece in ' Aquisgrano , né si dimen- 
tico di questi che da lui stabiUti come re d^ I- 
talia fia le leggi longobarde s' annoverano 0* 

Intanto i nostri principi beneventani; ancor- 
ché avessero fennata co Napoletani quella 'pa- 
ce y non dorò guari che non si venisse di nuovo 
a romperla ; ed a ritornarsi agli atti ostili. Cd 
pretesto che i Napoletani fossero pigri e lenti 
a pagargli il tributo y sì rinnovò coff istesso priiih 
cipe Sicone la guerra , la qual continuò fin eh* e« 
^ visse. Morì Sicone neVanno 833 , dopo aver 
iregnato in Benevento quindici anni; ed i Be- 
neventani gli ersero un magnifico tumulo , in 
coi in molti versi esaltarono i suoi gloriosi (atti y 
qhe posto avanti la- porta della <shiesa cattedrale 

O Belai. toM, I. p. 56i et p«g» 6S0. 
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posto ndle sae mani^ potesse uà dì più fiuàt 
mente fario morire , ed egli occupare il prin- 
cipato. Per questi medesimi perversi disegni fece 
che Sicardo facesse tosare i capegli a Maione 
suo cognato^ ed in un monastero lo cliiades- 
se: fece strangolar Alfano, il più £edde e forte 
ed il più illustre uomo che avesse qnelTeA; 
tanto che i Beneventani non potendo più sof^ 
ferire tanta indignità e sì dura tirannia ^ final- 
mente furono risoluti dì trovar modo d'ucci- 
dere il proprio lor prìncipe. 

Intanto da Sicardo con ugual ardore si pro- 
seguivano le guerre co^ Napoletani ^ i quali non 
potendo, a lungo andare, sostener le forze d'un 
sì potente e crudel nemico^ si risolsero final- 
mente per mezzo del loro vescovo Giovanni | 
accoppiandovi anche V autorità di Lotario I ini* 
peradore ed insieme re d^ Italia , a chi erano 
ricorsi^ di ristabilir di nuovo la pace co^ Be- 
neventani. L^ opera e F industria del vescovo 
Giovanni fu cotanto efficace^ che sebbene da 
Sicardo non potesse ottener pace perpetua, Fot- 
tenne però per cinque amii. ÀI che Sicardo nenh 
men sarebbe venuto, se Andrea, che allora go- 
vernava il ducato napoletano 7 avendo chiamato 
in suo aiuto i Saraceni, non F avesse per timore 
de^ medesimi fatto venire a concluderla 0* ^^ 
come r evento lo rese chiaro ; perchè riman- 
dati che n^ ebbe Andrea i Saracem , Sicardo cer- 
cava diflferime la conchiusione. Ma essendo 
ricorsi i Napoletani a Lotario, vi mandò questi 
Gontardo , il quale operò che la pace fosse con 

(*) Jo. Due in Chron. Epif. Nmp. in Jo.in« Ep, noiiL 44* 
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effetto stabilita (dopo il corao di sedici aiiui 
di continua e crude! guerra) nelTanho 836, e 
furono dì buona fede accordati i patti con Gio- 
vanni vescovo ed Andrea duca. 

L^istromento di questa pace, o sia il capi» 
tolare di Sicardo fatto per la medesima, noi 
lo dobbiamo alla diligenza di Camillo Pellegri- 
no 9 dove molte cose notabili s^ incontrano 
intomo a^ riti ed alle leggi di questi popoli. Si 
rende ancora per questo istromento manifesto 

auanto in que tempi si stendessero i confini 
el ducato napoletano, e quali fossero i luo- 
ghi adiacenti ed a quello soggetti. Si vede chiaro 
che oltre a Sorrento, ed alcuni altri vicini ca- 
stelli, abbracciava anche Amalfi: che i patti e 
le convenzioni si regolavano secondo le leggi 
longobarde, che in questi tempi erano la ragion 
dominante. Si conviene ancora espressamente 
^he i Napoletani , siccome avean promesso in 
vigor dell^ altra pace firmata con Sicone padre 
di Sicardo, continuassero a pagare a^ principi 
di Benevento ogni anno il solito tributo; altri- 
mente che potessero essere pegnorati. Che fira 
questi due popoli vi fosse, durando i cinque 
anni della pace , perfetta amicizia , e che vicen- 
devolmente non sMmpedissero i loro negozi e 
traffichi, fossero per mare, o per fiume, o per 
terra: che si restituissero con buona fede i lug- 

gitivi deil^una e delF altra parte, e le loro ro- 
e; e molte altre capitolazioni ivi si leggono, 
che non fa mestieri qui rapportare. 

Conchiusa questa pace, nairasi che i Saraceni 

O P^ Hut Prìnc LoDgob. d^ Capitularì Pr. Sicardi t 5. 
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oa Sicilia sbarcati a Brìndisi , occv^asaero 
qudDe città , e depredassero i luoghi convicÌBL 
Ma accorsevi tosto Sicardo per reprìmere que- 
sta irruzione ; ed ancorché fosse stato ne^ prìnd 
incontri rìspinto^ ristabilito meglio il suo eser- 
cito, di nuovo andò ad assalirgli; onde vedendo 
i Saraceni non poter resistere , datovi prima il 
sacco y bruciarono Brìndisi y e fatti schiavi molti 
di que^ cittadini, co* medesimi e con la preda 
fecero in Sicilia ritomo. 

Narrasi ancora che intomo a* medesimi tem- 
pi, surte fra gh Amalfitani gravi discordie, mólte 
famigUe di quella città fossero andate ad abi« 
tare in Salerno, dove da Sicardo furono beni- 
gnamente accolte 'y il quale approfittandosi della 
congiuntura, e vedendo quasi vota quella città 
d* abitatori, le medesime truppe che egU avea 
unite contra i Saraceni, le drizzò per F assedio 
d^Amalfi; e rompendo la pace fatta co* Napo- 
letani, ritornò a devastare i confini di questo 
ducato. Di che Andrea duca fieramente sdegna- 
to, vedendo non poter colle proprie forze re- 
primere la ferocia del nemico, spedi dì nuovo 
ambasciadori alPimperador Lotario, pregandolo 
di nuovo soccorso (Ricorrevasi agP impieradorì 
d* Occidente , poiché da quelU d^ Oriente , , per 
le rivoluzioni della corte di Costantinopoli , 
niente potea sperarsi, ed i soccorsi eran molto 
tardi e lontani). Lotario benignamente ricevu^ 
tigli, rimandò in Napoli Contardo. Ma quésti 
quivi giunto, trovò ch'era cessato ogni peri- 
colo per la morte opportunamente accaduta di 
Sicarao C)y U quale da' Beneventani stessi era 

O Gamill. PfUagr. 1. e 
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Stato poc'anzi ucciso; poiché questo principe 
imperversando vie più coutra i medesimi; e 
dando 1* ultime pruove della sua tirannide ed 
estrema avarìzia , diede in eccessi orribili. Per 
avidità di denaro carcerò Deusdedit celebre abate 
di monte Casino: spogliò molle chiese e mo* 
nasterì de' loro poderi. Tolse per violenza a 
molti nobili; ed anche a gente di minor con- 
dizione le loro sostanze j ed insultò di stupro 
una nobilissima matrona beneventana. A tutto 
ciò s'aggiungeva la superbia di AdelgÌ3a sua 
moglie ; e ¥ ignominia alla quale espose molte 
matrone beneventane ; che le fece denudare coù 
esporle in pubblico per ludibrio della gente ; 
per rendetta che un di fu lei per Casualità ye^ 
duta nuda da un Beneventanq. 

Ridotti per tanto i Beneventani neir ultima 
disperazione; si risolsero d^ ucciderlo ; ed avendo 
ben disposti i mezzi; fu il tiranno da' suoi più 
domestici trucidato Paimo SSg, con giusto com» 
penso; poiché siccotaie Sicone suo padre fece 
uccidere Grimoaldo; cosi Sicardo suo figliuolo 
riportò condegna pena della colpa del padre ; 
e delle sue crudeltà e scelleratezze. Non fu pianto 
da' Beneventani , e perciò di lui non si legge 
tumulo alcuno infra gli altri de' principi bene« 
ventani. Morto adunque il tiranno, fu concor- 
demente eletto per principe di Benevento Ra- 
delchisiO; che fu tesoriero di Sicardo ; principe 
di nobili maniere ; e di costumi d' ogni virtù 
adomi: nel cui principato cominciarono le cose 
de' nostri Longobardi a declinare; non pure 
per le scorrerie di straniere nazioni; ma molto 
più per l'interne discordie de' principi stessi 
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longobardi ; onde si vide fioalmeiite questo prìii- 
cipato diviso in tre dinastie: orìgine che b 
della caduta de' Longobardi in queste nostvs 
provinole^ come, dopo aver narrato la poliua 
ecclesiastica di questi tempii si vedrà nel se- 
guente libro di questa Istoria. 



CAPO VII. 

Polizia ecclesiastica delle chiese e moììosUri 
del principato beneventano. 

Divisa la Chiesa greca dalla latina j e vie più 
crescendo le occasioni d^ una irreconciliabile se- 
parazione y e rimanendo sotto T imperio greco 
molte città di queste nostre provincie , si vide 
la poliada delle nostre chiese non in tutte uni* 
forme , ma molto varia e discorde ^ secondando 
la polizia della Chiesa quella deU^ imperio. H 
regno d' Italia trapassato da^ Longobardi a^ Fran- 
zesi sotto Carlo M. ^ che fu eletto ancora iiii* 
peradore d^ Occidente^ era governato da questo 
principe non tanto con questo spezioso titolo^ 
quanto come re ; ed amava non meno intito« 
larsi re d' Italia , ovvero de' Longobardi , che di 
Francia ed imperadore. Quindi ancorché i nostri 
principi beneventani si opponessero alla sovra- 
nità cV egli come re d' Italia.^ e succeduto in 
luogo de' re longobardi ^ pretendeva sopra il 
principato di Benevento; nulladimanco il titolo 
d' imperadore il rendè da poi più augusto e più 
tremendo ) e le occasioni die si presentarono 
così a lui j come agi' imperadori Lodovico e 
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Lotario suoi successori ^ resero i nostri principi 
longobardi beueventaui agF iiuperadori d^ Occi- 
dente tributarii. Onde avvenne cbe la polizia 
dì tutte le chiese eh* erano dentro i confini d^un 
si vasto ed ampio principato , s* adattò a quella 
deir imperio d* Occidente^ ed alla disposizione 
che Carlo M. e gli altri imperadori suoi suc- 
cessori diedero alle chiese occidentali^ delle quali^ 
anche di quelle eh* erano dentro il principato 
di Benevento, ne presero cura e protezione. Fu- 
rono in conseguenza le chiese ai questo priur 
cipato sottoposte alla Cliiesa latina, e dal pa- 
Inarca ó! Occidente , come prima , erano rette 
e governate; in niente potendo in quelle pre- 
valere il potere e Y ambizione del patriarca 
d* Oriente. 

Carlo Al adunque eletto imperadore d* Oc- 
cidente . e rendutosi per li segnalati servigi pre- 
stati alla Chiesa romana cotanto di lei bene- 
merito y Spinse Adriano e Lione m romani 
pontefici a ricolmarlo de* più grandi onori che 
ai fossero giammai intesi. Fuwi una vicendevol 
gara fira essi di liberaUtà e cortesia: Carlo in 
profondere provincie , città , giurisdizione ed 
altri beni temperati ) i pontefici ali* incontro lo 
ricompensavano di beni spirituali. In cotal guisa 
termìnaronsi a confondere le due potenze ; e 
quando prima i confini che le separavano y eran 
ben chiari e distinti ^ si resero da poi assai più 
oonfiisi ed incerti. Onde da* savi fu creduto 
che Carlo M. venne, assai più di quel che fece 
Costantino M., ad accelerare non meno la mina 

O lUdMT. Apolog. Jo, Genon. ptr, 5. auom. 36« 
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della potestà polìtica deli' imperio y che della 
Chiesa stessa ^ corrompendo vìe più la 3ua an- 
tica disciplina. 

Quantunque il Baronio (i) e Pietro di Mar- 
ca (2) riputino favoloso il concilio lateranense^ 
che Sigebcrto (3) narra essersi convocato da 
Adriano in Roma y da poi che Carlo ebbe trion- 
fato del re Desiderio, creduto per v^ro da Gra- 
ziano (4) che segui la fede di Sigeberto, dovi 
narrasi essersi conferita a Carlo M. la potestà 
d^ eleggere il papa , ed ordinare la sede apo- 
stolica y nuUadiraanco , se a Carlo non fii tal 
facoltà espressamente conceduta da Adriano per 
quel sinodo, siccome fece da poi Lione VHI 
a Ottone I , ebbe egli in effetto quella ragione 
che niun papa senza il suo consenso e per- 
messo potesse consecrarsi. Siasi ciò introdotto 
per consuetudine, come dice Floro Magistro (5), 
che visse ne^ tempi di Lodovico Pio ^ siasi per 
concessione di papa Zaccaria , come credette 
Lupo Ferrariense (G) ; sia perchè non volle eg^ 
esser riputato meno degP imperadori d^ Orien- 
te , i quali erano in possesso di confermare il 
papa eletto , né poteva esser consecrato , se 
prima r imperadore non Y approvava ; egli è 
certo che Carlo disponeva della sede apostolica 
a suo modo, con compiacimento degU stessi 



(1) Baron. ad A. 774* 

(q) M.irca dr Cono. 1. 8. e. 19. V. Maimb. de Gara Impera | 
]. I. ad A. 9G4. 

(3) Sigrbrr. in Chron. ad A. 773. 

(4) Grat. in Dccr. dist. 63. C. Hadrìanns aa. 

(5) Fior. I^Iaciitr. Traci, de olert. Epi.sr. 

(G) Lup, Forar, apud P, de Marca loc. cil. nuno. ^ 



LIBRO 8E8TO 97 

romani po*ntefici y li quali volentieri {o permet- 
tevano, così per rena,ersi grati a Carlo per li 
tanti e sì segnalati beneOcii ricevuti*, come aiH 
che per togliere afTatto ogni speranza agf im- 
peradori d^ Oriente di racqui stare sopra la Chiesa 
di Roma questa preminenza, della quale, per* 
duto r esarcato e Roma , n^ erano staU spoguatL' * 

Stabili per tanto Carlo F elezione dei ponte* 
fice romano nella stessa guisa appunto compera 
stabilito , quando gP imperadon d^ Oriente do- 
minavano noma } cioè ohe fosse il papa eletta 
dal clero e dal popolo, ed il decreto dell^de* 
sione fosse mandato all^ imperadore, il quale 
se F approvasse, fosse F eletto consecrato. Morto 
Carlo, U suoi successori Lodovico Pio e Lo- 
tario si mantennero in questo possesso. E quan^ 
tunque alle volte i papi eletti dal clero e dal 
popolo si fossero fatti consecrare sehz^ aspettar 
decreto delF imperadore, come accadde neU^ ele- 
zione di Pasquale ; nullàdimanco questi manda- 
rono tosto a scusarsi con Lodovico figliuolo di 
Carlo , che non era ciò proceduto per sua volorn 
tà , ma per foi^a del popolo che cosi avéVa ^ 
voluto. Restituì bensì Lodovico per suoi Capi- 
tolari la libertà delF elezioni non pm* de^ papi j 
ma di tutti i vescovi ; ma non perciò derogò 
alF assenso ed all^ approvazione del Diineipe , 
come ben pniova F arcivescovo di rarigi Ch 
Anzi questo insigne scrittore, per la testimo- 
nianza di Floro Magistro autore contemjpora- 
lieo, dimostra clie Lodovico sempre fu richiesto 
dcU^ assenso , né permetteva la cousecrazione 



(*) P. de Mvca K 8. e. i4^ 
Gì XNNOTCE , FoL II f^ 
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aenza il suo perqciessOy rapportando ancora ciie 
ndr anno 82J ^ esseudp stato detto Grego- 
rio IVy non fu prima ordinato ^ se non da poi 
che il legato di Cesare giunto a Roma, non eoa» 
minò r elezione: tanto è lontano ciò che alcuni ^ 
ingannati dall^ apocrifo C. Egp Ludovicus (i)^ 
dissero che Loaovico avesse rinunziata questa 
facoltà di confermare il papa detto. Elssendo 
ancor certo che non pur Lodovico ^ ma anche 
Lotario di lui figliuolo ^ e Lodovico n suo ni- 
pote confermarono tutti i papi detti nelle loro 
etf^ (2) ) e .non se non quando s' eslinse in Ita» 
ha laposterìtà di Carlo M. nell^ anno 884 ^ Adria- 
no In fece decreto che il pontefice si conse- 
crasse senza M imperadore. 

Si prese anche Carlo pensiero d'ordinare le 
chiese d^ Occidente con suoi Capitolari^ con- 
vocando di sua autorità i sinodi y dove fece 
intervenire non meno i prelati della Chiesa | 
che i signori del secolo , stabilendovi regola* 
menti non meno per lo temporde che per la 
disciplina delle cinese stesse^ facendo egli di» 
verse leggi ecclesiastiche per le persone de^ che- 
rici e de^ monaci y per la distribuzione delle 
rendite e delle decime ecclesiastiche y per lo 
buon governo ed uso delle possessioni ddle 
chiese ; rinovando molti degli antichi canoni 
ch'erano andati in disuso. 

Ma assai maggiore autorità s^ assunse Carlo ^ 
detto che fu imperadore y intorno all' elezione 
ed ordinazione de' vescovi ; ed il tutto fece con 



CO Dfcrct. Grat dist 63. can. 3o. 
(a) Marca loc. cit. 
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permissione de^ stessi romani pontefici. Re* 
istituì egli bensì la libertà a^ popoli ed al clero 
d^ eleggere li vescovi, ma prescrisse loro pii!i 
leggi intomo all^ elezione : che dovessero eleg- 
gere uno della propria chiesa o diocesi : che 
i monaci dovessero eleggere F abate dal loro 
proprio monastero; e con autorità della sede 
apostolica e consenso de^ vescovi fugli ancora 
attribuito che dopo eletto il vescovo , o T a* 
bate y si fossero presentati air imperadore ^ e 
quando fossero da lui approvati ^ dovess^egli in-* 
vestirgli j dando loro il [pastorale e V anello ^ 
e poi dovessero essere' consecrati da^ vescovi 
vicini: donde nacque la ragione delle investi* 
ture, per cagion delle quaU ne^ seguenti secoli 
sursero tante discordie e contese tra i papi c^ 
gF imperadorì, 

L^ intento suo era , rendendosi in cotal gtùsa 
Hgi i vescovi e gli abati, stabilir megUo il suo 
imperio, e contenere i suoi sudditi con più stretti 
legami nell^ ubbidienza. Perciò egli, oltre di aver 
cotanto innalzata la Chiesa romana , e resala si-» 
gnora di tante città e terre ^ arricclù ^iclie faU 
tre chiese e monasteri di baronie, di contadi ,, 
e di ben ampii e ricchi* fèudi , rendendogU si- 
gnori temporali de^ luoglii ove tenevano i loro 
benefizi, con unire alla dignità spirituale la tenv^ 
porale^ come a quella accessoria e dependen-^ 
te; ed inve&tivagU per la temporalità con Va^ 
nello e col pastorale^ ricevendone perciò il 
giuramento e V obbligo di molte prestazioni 
od angario, anche del servizio nùUtarC;^ come 

O Rioh^r^ Apologe Jqu Genaiw pv« 3« pa^ 19»^ 
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qualniìoue altro feudatario. Ciò che da Gugliéhno 
MalmesDurìense (i) fu riputato un saggio tratto 
di fina politica ; dicendo che Carlo omnes pene 
terras ecclesiis confèrebaty consiliosissime 
pendens, noUe sacri ordirùs homines iam 
quam Icdcos fideliiatem domini rejicere. 
rea, si laici rebellarenty illos pòsse excommu- 
nicadonis auctoritaie et potentiae severiiate com- 
pescere. 

* Accrebbe Carlo eziandio la conoscenza de* 
vescovi; e molto più di quello di Roma: con- 
cedè loro territorio ed il pis carceris (2) ^ del 
quale i pontefici prima di Carlo M. non erano 
in Roma stessa stati mai in possesso ; e gli al- 
tri principi a sua imitazione lo concedettero a* 
vescovi delle loro città. Ordinò Carlo di van^ 
taggio ne' suoi Capitolari che indistintamente 
tutti i cherìci e monaci o monache non potes- 
sero essere accusati avanti il magistrato sccof- 
lare^ ma solamente avanti il vescovo ] e nel ci- 
vile^ che potessero dimandar la remissione d^ogni 
causa innanzi al vescovo (3). Questo privilegio 
fu poi generalmente in ogni causa civile e cri- 
minale confermato daU' iroperador Federico 1} 
^ la sua ordinanza fu incorporata nel Codice 
di Giustiniano (4) y tanto che passò in légge oo« 
munej onde nacque poi quella distinzione ^ che 
vi erano due generi d' uomini , oberici e- laici ^ 
i laici erano suliordinati alla giurisdizione se^ 
colare ; ed i cherìci alT ecclesiastica. E se la 



(1) GnlkliD, Malm, 1. 5. de getUs Reg. Anglic 
Ò) Rich^. loc. e, 

(3) V.'Loyseaa dcs Off. des Srign. e. i5. 
(i) Àuth. SUtuliaiu , C. Uo Episcs et Cler, 
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bisc^na fosse rimasa a questibersuini sarebbe stata 
ccmiportabile ] ma in decorso' eli tempo y oltre 
ad essensi la giustizia ecclesià'stic;;! maravigEo** 
samente accresciuta per le cagràor'i^he si no- 
teranno nd progresso di questa Istòi^a.^ i papi 
ed i vescovi; a^ quali per privilegio. jd^^, prin- 
cipi fiir conceduti e feudi e giurisdiziolde^* spo« 
^uurono i prìncipi dell^ investiture ed ai^Sensi 
nelle loro elezioni y e si ritennero i feudi ^*la 
^urisdisione j yantaddo di vantagc^o che tiQii .< 
per loro concessione o privilegio ^ ma per du^ 
ritto divino esercitavan essi ^urìsdizione sopra '' 
le persone ecclesiastiche. 

I medesimi favorì ^ morto Carlo, furono con- 
tinuati: da* snccessorì del suo sangue all' ordine 
ecclesiastico; e Lotarìo I gli concedè giurìsdi- 
zione sopra i loro patrìmonii, concedendo , a 
richiesta degli d>ati e degli sutrì preposti alle 
chiese, un giudice particolare in quel luogo , 
che chiamavasi Difensore, il quale avesse la co- 
noscenza delle cause, proibendo al pubblico ma- 
gistrato di potervisi mgerire 0* ' 

Da questo mescolamento di potenze vicen- 
devolmente comunicate fra' prìncipi del secolo 
e -i prelati della Qiiesa, ne nacquero in questo 
secolo e nel seguente que' tanti disordini e mo- 
struosità : si videro i vescovi ed i maggiorì pre* 
lati firequentare le corti de^ prìncipi, ed esser 
de' loro consigli: guidare come feudatarìi truppe 
d! eserciti armati : impacciarsi ne^ governi e 
ndle consulte di Stato. Né in questi tempi era 



O Dìplofiu Loth. tpud Schilterium Comtàtfnì, td Jui Fend. 
AlcMin. €. I. S 7. V. StniTtiini Hitl. Jur. pobL #. nlU % 4.. 
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rìpatata deformiU il adersi che ohi era yeseofo 
di Napoli; ne Cqsso insieme dtica^ e musilo di 
Capua esseroin^eme tcscoto e conte di ^della 
città : ciò che* fece loro tener a vile ogni altro 
esercizio. Hélk cose sacre e spirituali. 

Quì^hTì^ .delle provincie che nel principato di 
Bene^^:éli{o erano comprese y come tributarie 
a^riinperadori d^ Occidente, seguitandosi la me- 
desima polizia, cominciarono i tponaateri e le 
òfaiése aa acquistar feudi e baronie; poiché prima 
di Carlo M. i re Longobardi né ar monaci né 
audienci concedevan feudi (i), riputando non 
ben ciò convenire al loro stato. Ma i pontefici 
romani non vi trovarono niun inconteniente , 
né ricusarono la liberalità di Carlo, né degli 
altri principi , i quali a sua imitazione di meati 
feudi e contadi arricchirono le chiese e^ mo- 
nasteri; ed avendo avuto F ardire Arnoldo da 
Brescia di sostenere che i feudi non si pote- 
vano concedere alle chiese, fu nel concilio di 
Laterano condennato per eretico (a). 

Non fu riputato inconveniente che la potenza 
temporale sia annessa e resa accessoria e de- 
pendeiite dal sacerdozio, e che le chiese e* mo* 
nasteri investiti de^ feudi , per ciò che riguarda 
la temporalità , riconoscessero per signor so- 
vrano il principe dal quale n^ erano investiti ; e 
per ciò che s^ appartiene alla spirituaUtà ed in 
tutte r altre cose, il sommo pontefice loro capo 
e moderatore. Quindi in decorso di tempo si 
videro , particolarmente nella Germania (3) , più 

(i) DuarfD. io Comment. ad Consuet. Fcud. 1. i. e ^ b. sS. 
(s) Sigon. de Rr^. hai. 1. n. 
v(3) V. StrQTiam Hist Jur. Fead. e 6. 
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yescovi , abati e priori essere signori temporali 
cleUe città , villaggi e luoghi dove i loro Bene- 
fizi erano situati^ ne^ quau fanno essi esercitare 
in nome loro e sotto la loro autorità tutta la 
giustizia civile e criminale, come signori laici. 
E sembrando cosa molto strana che per se me- ^ 
desimi esercitassero la giustizia criminale , la 
fiumo esercitare da^ loro ufficiali, li quali per 
le ordinanze del nostro regno, non altrimente 
che si pratica in Francia, devono essere laicL 
Per la qaeX cosa queste loro signorie temporali 
si governano colle; medesime regole che le al- 
tre che sona in mano de^ secolari j e non ci 
si può niente notare di particolare, se non che 
qudUe essendo fra i bem ecclesiastici , non sono 
nò vendìbili nò ereditarie, ma restano perpetua- 
mente attaccate co* benefizi; donde dipende, a& 
finchò la sovranità che vi tiene il principe, non 
riesca inutile ed infruttuosa, togliendosele per 
ciò ogni speranza di devoluzione, che siano 
obbligati a tutte quelle prestazioni a che gli altri 
baroni sono tenuti , esigendosi perciò , in vece 
di rilevi, i quindennii (i), e riputandosi in ciò 
come tutti gli altri feudatarii. Quindi parimente 
deriva che presso di noi , secondo V uso di Fran-* 
eia e di Germania, le appellazioni che s* in- 
terpongono nelle cause di queste loro giustizie 
temporali, vanno innanzi a' magistrati regali, 
non davanti a* raperiori ecclesiastici (2) : e che 
le cause debbianoi essere decise secondo le no- 
stre costituzioni ed ordinanze del rè , e . de* 

<i) V* Hiscard* in Jur. Respon». <!• Qttmden. 
(^ FKocìm de Sub&ud. L ». in 60.. difil i3. ^ de Ponte 
dee, 9. auau 1. 
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oosbnm de* hioghij non già secoòdo il diritto 
canonico (i). 

n primo fra noi che per concessione de* no- 
stri principi longobardi abbia posseduto casteDi 
e baronie ; fu il monastero di M. Casino;^ cmde 
a ragione il suo abate oggi vanta essere egli il 
primo barone del regno , e che ne^ paiiamenti 
generali fra tutti i baroni gli appartenga il primo 
luogo (2). Marino Freccia (3) , dando forse cre- 
denza alle favole di Pietro Diacono (4) conti- 
nuatore della Cronaca di Lione Ostiense j scrìsse 
che Giustiniano imperadore avesse donato a que- 
sto monastero più città e terre del regno; quando 
Lione^ che nella sua Cronaca par che non avesse 
avuto altro in pensiero che far un inventario 
di tutte le donazioni é concessioni fatte a qud 
monasterio da varii principi e signori^ e da per- 
sone private ancora y di^ cose anche di picciot 
momento; non ne fa alcun motto: tralasciando 
che Pietro Diacono accenna privilegi non pur 
di Giustiniano, ma anche di Giustino seniore 
che regnò in Oriente , quando i Goti domina- 
vano tutta ritalia, e quando S. Benedetto non 
ancora era passato nella nostra Campagna^ e 
gito a Casino. 

( Niccolò Alemanni nelle Note odHistoriam Ar^ 
con, Procop. e. 6, dove questo istorico rapporta 
che Giustino per non sapere scrivere fecesi for- 
mare certo istromento di legno per sottoscrìvere 



CO V. Loysean des Seign. Eccl. e. i5. 
(a) Abbas de Nnce in Excurt. hìst. in e. 5. L i. Leon. Oft. 
(3) Frec. de Subfeud. 1. i. tit. de Antii[. Regni StaL nnm» $7. 
K>i. 53. 

<4) Petr.DUc. md Chron. Ctss. 1. 4* e. 117 el iiS. 
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i dìploini I per lo quale potesse esprimere con 
quattro sole lettere la sua firma y accurata- 
mente ponderò che i diplomi di Giustino j che 
diconsi conservarsi nell^ archivio di Montecasi- 
no, avendo T intiero suo nome^ siano aperta^ 
mente apocrifi, dicendo: Audieram in Archi'- 
Wo Cassinensi haheri Justini diplomata ejusdem 
manu consigliata : ex quibus formam iìlanun 
quatuor Jiterarum excipere, earumque longi-- 
tudinem ìatìtudinemque j et apwum ipsqrum 
inseniwn , summa qua fieri potuisset industria y 
adamussim exprimercy tibique, lector^ proponere 
constitueram. Sed perfertur xid me ibi Justini 
nomen integrum ^esse. Quare diplomata , qucB 
aliis etiam de causis suspectce fidei olim Ba^ 
Tonio insa sunty ex hoc Procopii loco impo* 
storce jam quisque facile consfincat): 

Gisuiro duca di Benevento , come fu detto y 
ta il primo che di castelli e baronie arricchì 
questo monastero ; onde in decorso di tempo 
per munificenza d^ altri principi si vide signore 
anche della stessa città di Casino, e posseder 
eziandio feudi in altre provincie, come in Ca« 
labria il Cetraro , nel contado di Molise S. Pie^ 
tro di Avellana, nell^Apruzzi Serra de^ Monaci, 
e m<Jti altri in altri luoghi, di cui il Registra 
di Bernardo Àhate e la Cronaca di Lione sono 
buoni testimoni. Quindi gli abati del monastero 
Cassinese agP imperadori d^ Occidente, da^ guati, 
secondo il costume , si proccuravan le conferme 
o siaa precetti (chiamati anche mundiburdii) 
ddle precedute concessioili, prestavano il giu- 
ramento di fedeltà, siccome fecero con Lo- 
tario n imperadore, riputandosi perciò quel 
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monastero camera imperiale (i). E nella divi- 
sione seguita del principato di Bener^nto tn 
Radelchisio e ^conolfo fu perciò eccettuato que- 
sto monastero^ come immediatamente posto 
sotto la protezione deW imperad^re} ed Er- 
rico VI concedè all^ abate RofTrìdo privilegio, 
esentandolo dalla prestazione di soldati, alla 
quale come feudatario era obbligato : ciò che 
poi non fece il re Guglielmo il Buono, il quale 
nella spedizione di Terra Santa ricevè da que- 
sto lÀonastero sessanta soldati e ducento ser- 
vienti (2). 

Non meno i monasteri delF ordine di S. Be^ 
nedetto, che tutti gli altri, in decorso di tempo 
sotto i nostri principi normanni si videro m- 

Snori di castelU e baronie. Cacciati interamente 
a queste nostre provincie i Greci , e P uso de? 
feudi disseminato da per tutto ^ anche i mona- 
steri sotto r ordine di S. Basilio e sotto altre 
regole ebbero feudi. Quello di S. Elia delT or- 
dine di S. Basilio ebbe la terra di Carbone in- 
tomo al civile. Gli abati di S. Marco in Lamia, 
di S. Demetrio, e tanti altri; gli ordini di S. Gio- 
vanni Gerosolomitano, di S. Stefano, e moltis* 
simi altri di diverse religioni, che possono ve- 
dersi presso rUghello, tengono baronie. 

Non meno de* monasteri, le nostre chiese e^ 
vescovi ne furono ampiamente arricchiti. L'ar- 
civescovo di Salerno possedè un tempo le terre 
4dl^ Olibano e di Monte Corvino : quello di 
Taranto la terra delle Grottaglie intorno al 



(1) Prtr. Diac. I. 4* c«P* nB. 
(a) V. Abb. (Io Nuce loe. oit. 
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civHe; T altro di Consa pure nel civile le terre cu 
S. Menaio e di S. Andrea. L^ arcivescovo di Bari 
ebbe un tempo Bitrìtto^ Cassano , Casamassima^ 
Modugno^ Laterza ed ^Itre terre 0^ quello di 
Brìndisi la terra di S. Pancrazio : quello di Reggio 
ritiene ancor oggi li castelli di Bova e Castel* 
lace \ e V altro a Otranto altre terre : il vescovo 
di Lecce S. Pietro in Lama y a Vemoticò ed 
altri feudi. Il vescovo di Boiano dominò un 
tempo la terra di S. Paolo : quella di Trìcarico 
la terra di Montemuro. E molte altre chiese ^ 
come quella di Cassano, di Teramo, di S. Niù» 
colò di Bari, ed altre molti feudi e castelli posse- 
dono ; le quali, per non tesserne qui un più lungo 
catalogo , possono vedersi ne^ volumi dell' U- 
Ig^ello deUa sua Italia Sacra. Per la qual cosa 
<piantimque nel nostro regno lo stato ecclesia- 
stico non faccia ordine a parte, come in Francia; 
ne^ parlamenti generali intervengono i vescovi e 
gli abati per mezzo de' loro proccuratorì, >na 
come dell ordine de' baroni e de' signori , non 
già dèir ordine ecclesiastico. 

Questa era la poUzia delle chiese e de' mo* 
nasteri in questo nono secolo del principato di 
Benevento , dipendenti come prima dal patriarca 
d'Occidente, ed alla Chiesa latina in tutto uni- 
ti. Lo stato monastico si vide sempre più in 
tnaggior splendore e grandezza: molti altri mo- 
nasteri deir ordine di S. Benedetto tuttavia in 
Snello vi si andavano ergendo per mimificenza 
e' principi beneventani , e degl'imperadori stessi 
d'Occidente. Surse nell'anno 872 per opera di 

O BeaUI. Ittor. Hi Bari. 
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Lodovico ioaperadore il monastero di Caaaurìa 
ovrero di S. demente ndTiwla di Penetra det 
Fordiiie di S. Bmiedetto (i ): nel Gai|[an<T e presfo 
Siponto quelli di Galena e di PubaoiOy de quaK 
ora appena aerbasi Testigio. 

Benevento ai vide anche ornata d^ on miovo 
santuario; poiché i Saraceni avendo oocopato 
la Sicilia I e devastando verso Fanno 84o Fiscda 
di Lipari j ove narrasi che fin dalF India fos- 
sero state trasferite F ossa dell'Apostolo Baito- 
. lomeo , violarono anche il sacro deposito , e 
gettate per terra le gloriose ossa, furono per 
revelazione dello stesso Santo da un certo mo- 
naco raccolte, e da Lipari in Benevento tras- 
portate (3). n principe Sicardo le accolse eoa 
somma stima e venerazione , e per lungo tempo 
furon ivi adorate , ed i Beneventam persuasi 
che non fossero state poi da Ottone trasferite 
in Roma, k*endono a quelle tuttavia i medesimi 
onori ed adorazioni. 

I. Polizia delle chiese del ducato napoletano « 
e delle altre città sottoposte alC imperio grecò. 

Ancorché nella -Chiesa greca pon si osser- 
vasse tanta deformità e rilasciamento de* co- 
stumi, e cotanta ignoranza, quanto nella latina , 
ne* preti e ne* monaci ; né i suoi vescovi « né 
gli abati si fossero veduti possedere castelli e 
baronie, poiché i Grerì non conobbero feudi: 
nulladimanco assai maggior discordanza in qudla 



(0 UpVirl. I. 6. 

(9) Leo. Chu 1. I. €. Il4* Sigcbert. ad abiu S3s. 
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si raTTisava per V ambizione dd patriarca m 
Costantiiiopob^ e per la dottrìtìa che sosteneva 
difforme in alcuni dogmi a quella che insegnava 
la Chiesa latina discordante ancora da quella 
sopra alcuni punti di disciplina^ oltre a^ riti 
vani e diversi^ onde la divisione si rendè mag- 
^ormente ostinata e irreconciUabile. » Impugna- 
vano i Greci il primato del vescovo di Roma^ 
al quale volevano preferire j o per lo meno ren- 
der aguale quello di Costantinopoli. Insorsero 
' perciò varìi contrasti intomo a' confini de^ loro 
patriarcati y e quello dì Costantinopoli invase 
perciò molte provìncie che. s* appartenevano al 
patriarcato di Roma. Fuwi gran contrasto so- 
pra la Bulgaria^ pretendendo i patriarchi d^0« 
riente y eh* essendo stato quel paese tolto a* Gre- 
ci, e primìa governato da^ vescovi greci , al 
patriarca di Costantinopoli doveva esser sog- 
getto. Elbbero in ciò anche il favore dellMmpe* 
rddor BasiUo. e di Lione suo figliuolo, che avea 
associato ali imperio ; onde la Bulgaria , non. 
ostante le opposizioni ed i protesti de' legati 
del papa, fu aggiudicata a' Greci ^ e cacciati i 
vescovi e' sacerdoti latini. 

L'ambizione de' patriarchi di Costantinopoli ^ 
favoriti dalla potenza degFimperadori d^ Orien- 
te, tolse al patriarcato d' Occidente molte altre 
chiese, le quali al trono di CostantinopoU fu- 
rono attribuite. Onde nacque, che siccome fu 
fiitta nuova descrizione delle provincie dell'im- 
perio d' Oriente , partendolo in più temi, de' 
quah Costantino rorfirogenito compilò due li- 
bri j e nuova descrizione degli ufficiali del pa-- 
lazzo e della camera costantinopolitana, de' quali 
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Codino (i) e Giovanni Curopalata^ (3) tesse- 
rono lunglii cataloghi: cosi per ciò che è* attiene 
alla polizia della Chiesa greca e del trono co- 
stantinopolitano , i loro patriai'chi proccurarono 
dagl'istessi imperadori d'Oriente cne si facesse 
nuova descrizione così delle chiese sottoposte 
al trono costantinopolitano; molte delle quali 
eransi tolte al trono romano ; come degli uÌB« 
ciali della gran Chiesa di Costantinopoli^ éà 
quali similmente Codino e Curopalata ed altri 
presso Leunclavio (3) rapportano i nomi e gli 
uffici: affinchè quelle chiese che si tolsero al 
patriarcato d^ Occidente, facendosi per auto* 
rità imperiale tal disposizione, ovvero notizia^ 
rimanessero stabilmente affisse er dipendenti dal 
suo trono. 

Comunemente si crede che intomo all'ani 
no 887; attempi di Lione soprannominato il 
Filosoro ; da poi che il patriarca Fozio 'fii scac« 
ciato dalla cattedra di Costantinopoli; si fosse 
fatta tal disposizione ; e Leunclavio (4) ^^ ^ 
Novelle di Lione il Filosofo la rapporta. Ma 
Lione Allacci (5) sostiene che quella fosse fatta 
alcuni aimi prima nell^ 8 1 3 nell^ imperio di Lione 
Armeno. Che che ne sia; si vede per questa 
disposizione quanto in questi tempi avessero i 
patriarchi d^ Oriente stesa la loro autorità aopra 
molte chiese; e particolarmente sopra quelle di 
queste provinciC; che prima s^ appartenevano 
al trono romanO; come provbicie suburhioarìe* 

(0 Codin. de Offie. Aulie Constant. 
^3) Curopal, L de Officialib.- Palat, Constant, 
(3) Leuncl. toni. i. Jor. Grtee. Roman. 
C4). L^uncI. tom. i« Jur. Gtnpr, Boman, 

'(S) Leo Allac. de Ecol. OcciJ. ed Orient. perpet. eonsent. 
I. I. e. 35. p, ^^6, 
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Nilo archimandrita ; cognominato Doxapor 
trius, in un suo trattato De qidnqufi Thronis 
Paùriarcludibus () (ch^egli scrìsse nell'anno 1 143 
a Boggiero I nostro re di Sicilia^ per una occa- 
sione che sarà da noi rapportata quando de* 
fatti di qqesto prìncipe ci toccherà ragionare) 
fa vedere quanto prima possedeva il romano 
patriarca 9 e ciò che poi fugU tolto da quello 
di Costantinopoli. Possedeva ^ egti dice, tutta 
r Europa, le Spagne iusino alle Colonne d'Ercole, 
coH' isole deir Oceano occidentale , le Gallie , V I- 
sole Britanne, la Pannonia, tutto Flllirìco, il 
Peloponneso, gU Avari, i Sciavi, i Sciti insino 
al Danubio, la Macedonia, la Tessaglia, la Tra- 
cia insino a Bizanzio, la Mauritania, T isole del 
Mediterraneo, Creta, Sicilia, Sardegna e Maio- 
lica. Tutta r Italia , cioè superiores Mpes et 
2UCB ultra eas extenduntur; nec non injeriores 
\àUias j quw ItalicB suntj sive Lombardiamy 
qucB nunc dicitur Longibardia, et jipuUam^ 
et Calabriamy et Campaniam omnem^ et /^e- 
netiamy et Provincias quw ultra sinum Hadrìa^ 
ticum se se effimdimt H(bc omnia ^ e' con- 
chiude, Romano subdebantur. 

Ma da poi al trono costantinopolitano furono 
sottomesse molte provincie e città non meno 
d' Oriente che d' Occidente. I metropolitani di 
Tessalonica e di Corinto si sottoposero al pa- 
triarca di Costantinopoli , e molti altri metropoli- 
tani ed arcivescovi seguitarono il loro esempio. 
Sicilia pnètereay e^ soggiunge, et Calabria se 



O Fu in Kran parte trascritto da Lione Allacci loe. cit. I, i, 
e IO. ri e a4* p. 4 IO., e da £iiianuele Schelftrat. Aiitiq. iUualr. 
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CkmstantìnopóUtano suppasueruniy et Stmda 
Seiferind, qucs et Nicopoìis dicùur. 

Sicilia autem universa unum Meinpoliùn 
habehatj Sfracusanum) reliqudé \fero SicOìm ec- 
clesitB Sjracusani erant EpiscopcUuSj edam ipse 
Panormus , et Therma, et CepfuJiub'twà , et 
reUaueB. 

Calabria quoque wwm MetropóUtam jRheg^ 
num ; reliquas vero ecclesias Episcopatus Bm^ 
ginus sìbi vendicabaL 

Taurianam, in qua Sancii Fantini mona- 

sterium est 
Bibonem, ciqus ìocum oceupasnt Miìetum. 
Constantiam, quas Coseniia mmc dici- 
tura et reliquos omnes Calabrim su* 
bjcctos. 
Erat et Sancta Severina MetropoUsj habens 
et ipsa sub se varios Episcopatus : 

Callipolim^ ^sj'la, Acherontiamy et reli- 
quas: et sunt hcB ecclesice descriptas in 
Tacticis Nornocanonis sub Throno Con* 
stantin opolitano, 
AdnexcB iiaque SicilicBy Calabria?, Sancta Se- 
verinte sedes ^Throno Constantinopolitano, a Bxh 
Titano avulsee : quemadmodum et Creta j sub 
Romano cum essety sub Consiantinopolitanò 
facta est Nihilominus Ponti/ex viles quasdam 
partes y et Episcopatus nonnullos in oicilia et 
Calabria habere dèprehcnditur. Metropoles enim 
et urbes in eadem iìlustrìores et digniores Con" 
stantìnopoUtanus possidebat, usque ad Franco* 
rum adventum; intendendo de Nonnanni, i 
quali avendo discacciato i Greci da queste Pro- 
vincie, restituirono al trono romano tutte queste 
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cliiese, le quaU a quel patriarcato s' erano àtC 
Greci tolte ^ come Éil sao luogo diremo. 

Sic eliam, soggiunge Nilo, in Longobardia 
et Jpuìia , et in omnibus his regvmibus, ma- 
riiùnas Metropoles antea possidebat Constanti- 
nopolitanus, reliqiute Romanus, ut regiones illcE 
per patfcs possiderentur. Namque mclodus ac 
poeta dominus Marcus Hjrdnmium a Costan- 
tinopolitano nàssus fuisse comperitur. Cuin au- 
tem universae Longobardim Ducatus , qua vetiis 
Heìias emt, sub Imperatore eroi Constantino- 
politano, Papa vero separatus sub aliis gentibus 
vivebat, propterea Patriarcha ecclesias obtinebat; 
nam Brundusium et Tarentum a Constantino~ 
poliiano sacerdotes accipiebant; idque nullum 
latet 

Conforme a quanto scrisse Nilo è la dispo- 
sizione ovvero notizia de' metropolilani e de* 
TescoTÌ a costoro suflraganei, soUoposti al Irono 
costantinopolitano, descrittaci dalla Novella di 
Lione rapportata da Leunclavio. Egli ne teco 
tal pianta con questo ordine. 

Ordo priet'dentia Metropolilanorum , qui tubsunt Apo- 
tiolieo Throno Constaiitinopolii et sub/eclorum ei* 
EpUcoponim. 

Novera tutti ì metropolitani co' loro vescovi 
sufiraganei , ed in primo luogo colloca il metro- 

Folitano di Cesarea di Cappadocia j nel secondo 
Efesino dell'Asia, e di mano in mano tutti gli 
altri sino al numero di Lvii metropoli. Nel xxxn 
luogo vien collocato il trono di Reggio , ovvero 
di Calabria , co' suoi vescovi sufFraganei in cotal 
guisa: 

G.iFKOHE, Voi. IH. 8 
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XXX li. Rhrgiena, tive Calabria. 

I,' Bìbonensis. ,8. Crotooae. ^ 

a. Taurianae. 9. Constantiefisis, 

3. Locridis. io. Nicoterensi». 

4. Busiatiì. II. Bisuniani. 

5. Scylrtcii. 12. NovocastrensU. 

6. Tropoci. i3. Cassaoi. 

7. Aniantcae, 

Nel luogo XLix vien collocato il trono dì 
S. Severiiia co^ suoi vescovi sufiraganeL 

XLiX. Sevcriartie , Calabrias. 

1. EutyatensÌ9. 4' AìsyloruiQ. 

2. Acerentinus. 5. Castriveteris. 

3. Callipolìtanus. 

Si pongono appresso quelle metropoli le quaK 
non hanno trono a sé soggetto^ cioè non nan 
vescovi sufTraganeiy e fra le altre nel lv luogo 
si pone Otranto. 

LV. Hydruntino qui fi^bsit y nullus est Thronus. 

9 

Ed in fine separatamente si noverano i me- 
tropolitani co' vescovi lor suffraganei che furon 
tolti al trono romano^ e sottoposti al costanti^ 
nopolìtano. QueUi che furoìi tolti dalle diocesi 
d' Occidente , si osserva essere i metropolitani 
di Reggio in Calabria e di Siracusa in Sicilia, 
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jf valsi a DioBcesi Romana , fatnque ThronQ Constali' 
finopolnano subjecn Metropolitani ^ et qui subsunt 
eis Episcopi , suni hi : 



I. Thessalonicensis. 
3. Svracusanus. 
3. Corinlhius. 
4* Rhegiensis. 



5. NicopoUtanus. 

6. Atheniensis. 

7. Patrensis. 



Sub tfyracusano , Sicilug, 



8. Thermaiiim. 

9. Cephaludii. 

10. Alesae. 

11. Tyndani. 
\i, Melitensis. 
i3. Lipai*ensis. 



I. Tauromìnitanus. 
1. Me8<(anensis. 

3. Agrigentinus. 

4. Cronieosis. 

5. Lilybei. 

6. Brepaai. 

7. Paoormifanus. 

I Greci non potendo alle volte innalzar i ve- 
scovi in metropolitani ^ perchè forse loro non 
veniva in acconcio toglier le chiese alF antico 
metropolitano vicino^ ed atti^ibuirle al nuovo , 
solevano , quando volevan ingrandire alcun ve- 
scovo, decorarlo col nome d' arcivescovo, del 
quale (essendo solo di dignità, non di potestà, 
come il nome di metropolitano) coloro che n*e- 
ran fregiati , non acquistavano altro , che im 
maggior splendóre e prerogativa sopra gli idtii 
vescovi di quella provincia, a' quali negli onori 
erano preferiti ed anteposti: Quosdam Antisti- 
tesy dice Balsamone, non propterea vocari Ar^ 
cJìiepiscopos j quod Epìscoporum Principes et 
Orainatores sint; sed quod primi Episcoporwn 
kabeanttir (). Quindi nella disposizione delle 



O V. Carac. de Sacr. Cccl. Neap. monum. e. 1. sect. 10. 
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chiese sottoposte al trono di Costantinopoli^ 
oltre aV gradi de' metropolitani , si legge nd- 
Tìstessa Novella di Lione , ed anche nel libro 
delle Sentenze sinodiche impresso pure da Leun- 
clavio un catalogo d' arcivescovi sottoposti 
al patriarca d' Oriente , ed infra gli altri al 
luogo XIV si legge T arcivescovo di Napoli, e 
dopo lui quello' di Messina in questa maniera: 

Archiepiscopatus, 

i4. Neapolis. 
i5. Messane. 

Similmente Nilo , dopo aver narrati i troni 
metropolitani soggetti al patriarca di Ck)stanti- 
nopoli, novera 34 sedi arcivescovih non sog- 
gette ad alcun metropolitano^ e che non aveano 
sotto di se sufFraganeo alcuno. Tra queste vi 
sono al numero \ 

IX Neapolis. 
XXVI. Cotro. 

La polizia ed il governo delle chiese del du- 
cato napoletano, come compreso nella Campa- 
gna , provincia suburbicaria , s' apparteneva di 
ragione al patriarca di Roma, il quale in effetto, 
com'è manifesto dall'epistole di S. Gregorio M., 
vi esercitava tutte le ragioni patriarcali , an- 
corché nel politico e temporale all'imperio d'O- 
riente s'appartenesse. Ma da poi i patrìarclii di 
Costantinopoli, favoriti dalla potenza degl'im- 
peradori greci, cominciarono a trattar i vescovi 
di Napoli, come di città metropoli d'un non 

(*) Leimel. loc. cil. I. 3. Jur. Graie. Roni. 



LIBRO SESTO I I ^ 

dispregevol ducato^ eoa fastosi e risplendenti 
titoli di arcivescovi; ed attribuii* loro molti 
onori e prerogative ^ per le quali sopra tutti 
gli altri vescovi del ducato fossero distinti, ài 
è veduto come Sergio vescovo di Napoli a' 
tempi di Lione Isaurìco^ dal patriarca costane 
tinopolitano ricevè la prerogativa d^ arcivesco- 
vo*, ma ripreso dal pontefice romano, pentitosi 
dell'errore, impetrò da costui il perdono (*). 

Si opponevano a tutto potere i romani pou** 
tefici a queste intraprese de' patriarchi di Co- 
stantinopoli ; ma dopo Lione Lsaurìco e Costan- 
tino Copronimo imperadori d'Oriente crescendo 
vie più la divisione fra quéste due Chiese y e 
resi più audaci i patriarchi costantinopolitani 
per la potenza e favore degP imperadori impla- 
cabili nemici de' romani pontefici, pretesero che 
ì vescovi di quelle chiese che erano rimase sotto 
F imperio greco , dovessero riconoscergli per 
loro patriarchi ; da essi dovessero ricevere le 
bolle della confermazione e della consecrazione , 
ed in tutto ciò che riguardava lo spirituale do- 
vessero ubbidirgli, siccome nel temporale ub- 
bidivano agi' imperadori d' Oriente. E quantun- 
que Bari y Taranto , Brindisi ed altre città della 
Pugtia e di Calabria si vedessero ora sotto la 
dominazione de^ principi longobardi ] nulladi- 
menO; essendogli state poi da' Greci ritolte, e 
ritornate sotto l'imperio d' Oriente , come di- 
remo ne' seguenti libri, i Greci parimente sog- 
gettarono le chiese di quelle città al patriarcato 
di Costantinopoli. 

' (*) Jo. Diaron. in Cliron. f.pìi^c, Neap. nnfn. 37. Hir dum a 
Grttromm pontifice archiepiscapatum'nanciscft'etur, ab Antistiti 
Romano corrrpiuSf utniam imprirat. 
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La chiesa di Napoli adunque, ^^vog^a riglla^ 
<^arsi ciò che osarono i patnarclu costantiDopo- 
litani; fin da questi tempi fii renduta arcivesco- 
vile j non già metropoUtana y perchè da qoe^ 
patriarchi sol per onore fngli dato miei titolo di 
dignità. In metropoli fu eretta poi nel decimo se- 
colo da Giovanni romano pontefice; come dire- 
mo al suo luogo 3 e per questa cagione nella No- 
vella di Lione e nel lihro delle Sentenze sinodiche 
Napoli non vien posta nel numero delle metro- 
poli subordinate al trono di Costantinopoh; ma 
fra quello degli arcivescovadi che il patriarca 
d' Oriente pretendeva a sé soggetti. Del rima- 
nente ^ toltone quest'^ onore e questa pretensione 
che qiiie* patriarchi vi aveano ^ non s^ avanza- 
rono alla consecrazionC; poiché i vescovi di 
Napoli eletti ch'erano dal clero e dal popolo, 
andavano come prima in Roma a farsi conse- 
crar^ da' romani pontefici. 

Da ciò nacque che la chiesa di Napoli , non 
essendosi mai separata dalla Chiesa latina^ ed 
alP incontro essendo città a' Greci sottoposta , 
e per lo continuo commercio che avea co' po- 
poli orientali, frequentata da' Greci, ebbe sa- 
cerdoti e cherici delFuno e dell' altro rito; 
due capitoli, l'uno greco ^ l'altro latino; 
e più parecchie e chiese non men latine che 
greche furono erette, le quali a questi tempi 
ed a taU occasioni , non già a quelli di • Co- 
stantino M. devono riportarsi. Si noveravano 
ancora nel decimo terzo secolo insino a sei 
greche chiese parrocchiaU : quella di S. Gregorio 

(*) V. Cftparium 1. i. fol. 67. Fran. Ant. Purpuram R^>om. 
prò Monachis Baiilian. in cauM praeccdentiae cum Monadi. Cuain. 
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ad Forum ^ V altra di S. Gennaro ad Diaco^ 
niam; la chiesa de^ SS. Giovanni e Paolo, di 
S. Andrea ad Nidum, di S. Maria Rotonda, e 
di S. Maria in Cosmedin (i): nelle quali i sa** 
cerdoti secondo il rito greco celebravano i sa* 
crìficii ed i divini uffici,, i quali ne^ di stabiliti 
unendosi co' Latini nella maggior chiesa, con 
prosmicui riti e canto latino e greco lodavano 
il Signore (2). 

Dall^aver avuto Napoli due cleri, un latino e 
P altro greco , credette il nostro Chioccarelli (3) 
che in Napoli vi fossero parimente stati due 
vescovi, Funo greco e P altro latino, non altri- 
menti di ciò che narrasi di Cipri a tempo di 
papa Innocenzio IV, d' aver avuti due arcivesco- 
vi, uno latino e T altro greco: così egli interpe- 
trando gli Atti della vita di S. Attanasio ve- 
scovo .di Napoli. Ma ciò ripugna a tutta P istoria, 
ed a^ tanti cataloghi che abbiamo de^ vescovi 
dì questa città, ne' quali non mai si legge tal 
deformità nella chiesa di NapoU^ onde il P. Ca- 
racciolo (4) riprovò guest* errore , e spiegò P am- 
biguità degli Atti di quel Santo compilati per 
Pietro diacono Casinese, che diedero la spinta 
maggiore al Chioccarelli di così credere. 

Il vescovo adunque di Napoli, ancorché de- 
corato dal patriarca di Costantinopoli con nome 
di arcivescovo , sopra i vescovi del suo ducato 
non esercitava ragione alcuna di metropolitano; 
^ precedeva solamente nelP onore e in dignità, 

Ci) V. EagTiiium in Ecrl. S. Georg, et S. Mante in Cosmedin. 

(a) Chiocrarel. de Epiic. Nrap. ad An. 878. 

(y) Chioe. Ine. cit. 

(4) Carne, de Sncr. Ecch Neap. monum. cap. 3.% scct. 9. 
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come vescovo di città ducale 3 ed in quesC età 
i vescovi del suo ducato erano Gima • Mise^ 
no , Baia, Pozzuoli, Nola , Stabia , Sorrento 
ed Amalfi. In decorso di tempo Sorrento ed 
Amalfi furono innalzate a metropoli, e Cuma, 
Miseno, Baia e Stabìa distrutte. Ma se Napoli 
perdette queste città , resa poi anch^ ella me- 
tr(^oli , acquistò Aversa , edificata da^ Norman- 
ni, Ischia, Acerra, Nola e Pozzuoli, che 'lungo 
tempo al suo trono furono suffi*aganei. 

Nelle altre nostre chiese delle città sottopo* 
poste al greco imperio, maggiore autorità fu ve- 
duta esercitarsi da* patriarchi di Costantinopo» 
li , e particolarmente nella chiesa di Reggio ^ di 
S. Severina e di Otranto; e da poi ch'ebbero i 
Greci ricuperato Taranto^ Brìndisi e Bari, ed 
altre città di Puglia e di Calabria, la medesima 
autorità in quelle vi preteisero esercitare. 

Costituirono Reggio metropoli, e gli attri- 
buirono , come si è veduto , tredici vescovi 
suffraganei. Eressero in metropoli S. Severina, 
ed al suo trono sottoposero cinque vescovi Al 
metropolitano d'Otranto non assegnarono tro- 
no j ma a' tempi di Niceforo Foca intomo 
r anno 968 , sedendo nella Chiesa di Costanti- 
nopoU PoUeutto patriarca, gU furono dati i ve- 
scovi d'Acerenza, di Turcico, di Gravina, di 
Matera e di Tricarico per suffraganei; la con- 
secrazione de' quali, come narra Luìtprando 
vescovo di Cremona (*) , volle che al metro- 
politano d' Otranto s' appartenesse ; e dilatò 
cotanto Niceforo i confini di questa metropoli 

(*) Luitpr. Lcgatio ad Niceph. Phoc. prò Oltonib. 
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e 1 rito greco , che comandò che iu tutta la 
Puglia e la Calabria i divini uffizi non più la- 
tioamenle, ma in greco si celebrassero} ed am- 
pissimi akri privilegi furono a quello conceduti y 
che possono vedersi appresso Ùghello nella sua 
Italia Sacra (i). . 

Brìndisi e Taranto, da poi che furono re- 
stituite ali imperio greco, dice Nilo, a Coììt- 
stantinopoitano sacerdotes accipiebant 

Ritolte aiché da^ Greci a^ Saraceni e Longo- 
bardi Bari, Trani, ed altre città della Puglia, 
si videro parimente le chiese loro sottoposte a 
quel patriarca. Teodoro Balsamone nell' espo- 
sizione eh egli, regnando F imperadòr Anoro- 
nico Paleobgo il vecchio , fece delle sedi al 

E)alriarcato di CostantinopoH sottoposte, oltre 
e orìentab, novera tra le occidentaU la chiesa 
di Bari nel numero 3i, quella, di Trani nel 44 > 
c[uella d^ Otranto al 66, e quella di Reggio in 
Calabria al 38. 

Quindi , secondo che ci testificano il Beatil- 
lo (2) € '1 Chioccarelli (3) , nell' archivio del 
duomo iì Bari si conservano molte greche bolle 
originali spedite da^ patriarchi di Costantino- 
poli agli arcivescovi di quella città , per le quali 
agli arcivescovi eletti si conferma V elezione : 
ciò che durò per tutto il tempo che Bari (ren- 
duta anche metropoli d^ uno non dìspregevol 
ducsto, dove il magistrato greco fece sua re- 
sidenza) fu colla PugUa al greco imperio sog- 
getta, e fin che da questa provincia i Greci 

(i> Ugbel. de ÀTchirpisc. Hydnin. 

(9) Beati!. Hi8t. di Bari 1. i. 

Ò) Chioc de £pis. Ncap. A. 75«. 



raa isr. del KEOjfto di napoli libeo sesto 
non furono scacciati 'da^ nostri valorosi Nor- 
manni. Quindi è che ancor oggi serbino tutte 
queste città molti vestigi di greci riti e costa- 
manze y e ritengano ancora molti nomi greci 
denotanti dignità ed« uffici ^ come Reggio ancor 
ritiene il protopapa ^ ed altre città i cimilìar- 
chi j ed il clero non men latino che ereco. E 
quindi eziandio avvenne , come notò anche 
Lione Allacci y che per lungo tempo nel 
nostro regno la dottrina della Chiesa orientale 
si vide anche sostenuta da' monaci . particolar- 
mente dell' ordine di S. BasiUo ] nel che si rendè 
celebre appresso noi il famoso Barlaam y di cui 
a suo luogo far-em parola. 

Quando gli Ottoni imperavano in Occidente ^ 
fu tentato da questi imperadori togliere nella 
Puglia e nella Calabria questa servitù dalle no- 
stre chiese; e ridurle tutte come prima sotto 
il patriarca d' Occidente. Fu spedito perciò in- 
torno r anno 968 air imperadore Nicetbro Foca 
Luitprando vescovo di Cremona , ma con inu- 
tile ed infruttuoso successo y poiché qiiesta ri- 
duzione di tutte le nostre chiese al pontefice 
romano stava riserbata a' nostri principi nor- 
manni y i quaU avendo dalla Sicilia e da queste 
nostre provi ncie discacciati non meno i Sara- 
c*5ni che i Greci, renderonsi cotanto beneme- 
riti della Chiesa di Roma , che oltre agP impor- 
tanti altri servigi a lei prestati y unirono tutte 
le nostre chiese, com' erano prima, sottovia 
cura e disposizione del romano pontefice, al 

3uale di ragione s^ appartenevano , come si ve- 
ra ne' seguenti libri di questa Istoria. 

• 

O AUtc. lib. a. cap. 17. pag. 828. 
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JLjo scadimento de' nostri principi longo- 
bardi^ e T rialzamento de' Greci ^ le scorrerie 
de' Saraceni^ ed i tanti mali e calamità che 
portarono in queste nostre provincie, saranno 
il soggetto di questo libro. Saremo per narrare 
avvenimenti puv troppo funesti ed infelici • che 
le ridussero m una -forma assai misera e lagri- 
mevole. I principi longobardi per discordie in- 
terne fra lor divisi desolarono i loro Stati. Le 
loro discordie renderono più vigorosa Fautorità 
degFimperadori d'Occidènte, i quali da tribu- 
tarii renderongli feudatarii. I Saraceni daU' altra 
parte ; chiamati da' nostri principi stessi, fini- 
rono di devastargli. 11 principato di Benevento, 
tutto sconvolto e diviso in pezzi , diede pronta 
occasione all'altre nazioni, approfittandosi di 
tante rivoluzioni e disordini, d essere per ogni 
lato invaso, e di soffrire la signoria d'altri po- 
poli, che finalmente lo soggiogarono. Origine 
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di tanti mali fu la protervia de^ Capuani, ma 
molto più la malvagità di Landolfo loro castaido. 

I Capuani intesa eh* ebbero V elezione jdi Ra- 
delchisio in prìncipe di Benevento, ne furono 
mal soddisfatti: temevano ^che questo prìncipe 
non dovesse comportare la loro malvagità, e 
moko più ne temeva Landulfo. Era costui in- 
colpato che fosse inteso d^ una congiura che 
Adelckisio figliuolo di RofTrìdo avea macchinata 
con tra Radclchisio, il quale avendola scoverta, 
fece buttar da una fenestra Adelchisio, e cer- 
cava aver nelle mani Landulfo j di che questi 
avvisato, tosto scappò via e fuggissene. DaQ^ al- 
tro canto Siconolfo , fratello di Sicardo , era sotto 
duro carcere stato confinato da suo fratello} ma 
non molto da poi scappato dalla prìgione, e 
tenuto occulto per molto tempo da Urso conte 
di Consa suo cognato , finalmente in Taranto 
rìcovratosi, quivi dimorava. E Radelcliisio to- 
sto che fu innalzato al prìncipato di Beneven- 
to, avendo mandato in esilio Dauferio, fece che 
costui portatosi in Nocera, ch^era città del du- 
cato di Napoli, cominciasse a sollecitare i Sa- 
lernitani, perchè si unissero con Landulfo conte 
dì Capua contro Radelchisio , e portassero al 
sogUo Siconolfo fratello di Sicardo 0- 

In fatti i Capuani, avendo tirato anche al 
loro partito alcuni Beneventani , chiamarono da 
Taranto Siconolfo , e lo fecero venire in Saler- 
no, dove accorsi non meno i Capuani che i Be- 
neventani, lo acclamarono e F elessero principe 
in quest^anno 84o. Landulfo s^mùsce con lui. 

O Errhenip. num« i4 et i5. Osticns. lìb. i. cap. a5. 
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occupa Sìcopoli, e nell'ìstesso tempo fanno 
stretta lega co^ Napoletani , i quali di nuU^ altro 
desiderosi abbracciarono volentieri la congiun- -' 
tura per vendicarsi de' Beneventani loro* anlicbi 
ed ostinati nemici. Siconolfo rendutosi più ani- 
i!noso per T accrescimento di tante forze, ed in- 
signoritosi di Salerno^. dopo aver rotto F eser- 
cito di Badelchisio, occupa in un tratto tutta 
la Calabria e 'gran parte della Puglia^ ed al suo 
imperio la sottopone^ indi voltando le vittoriose 
sue insegne verso Benevento, molte città e ca- . 
stelli di quel contomo prese , e finalmente ebbe 
anche ardire, portato dal corso di si prosperi 
successi, di assediar Benevento stesso } ma ani- 
mosamente respinto da' Beneventani, tomossene 
in Salerno. 

SI. 

Divisione del principato di Benesfento , donde surse 
il principato di Salerno, 

Radelchisio veduto sconvolto il suo Stato, 

{lien di rabbia e di furore mosse tutte le sue 
brze centra Siconolfo , altaniente giurando di 
non voler più vivere, se non lo sterminava dalla 
terra. Ma scorgendo che le proprie forze e de' 
suoi Beneventani non eran nastanti per repri- 
mere un tanto nemico che alia giornata acqui- 
stava maggior vigore, trasportato dal suo fu- 
rore , niente curandosi de' mali gravissimi a' quali 
esponeva il suo Stato , volle a tanti mali appli- 
car rimedi peggiori. Erano, come si disse, dalla 
Sicilia calati per nostro danno molti Sarace- 
ni , i quali sotto Calfo lor capo devastavano la 
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Japìgia ed i contomi di Bari. Reggeva questa città, 
per Radelchisio^ Pandone. A costui qomaudò che 
avesse in suo aiuto chiamato i Saraceni} e Pan- 
done ubbidendogli, fece venir molte truppe, le 
quali collocò per quartiere fuori le mura m Bari 
Si lidi del mare, ma i Saraceni accorti seppero 
ben tosto approfittarsi della congiuntura y poiché 
riguardando il presidio della città, ed i siti che 
potevan superare, all^ improvviso una notte per 
alcuni luogta nascosti entrarono dentro Bari, dove 
fecero stragi inaudite de' Cristiani, ed occupa- 
rono la città. Così Bari da' Longobardi passò 
sotto la signorìa de' Saraceni, ed i Greci ne di- 
scacciarono poi i Saraceni , e per lungo tempo 
la dominarono. 

Radelcliisio, a cui dall' un canto premeva ab- 
battere Siconolfo , e che implicato in questo imr 
pegno, mal avrebbe potuto sofirir altra guerra 
contro i Saraceni per discacciargli da Bari . dis- 
simulò il fatto , e volle con tutto ciò avergli per 
ausiliarii. L'invita perciò a combattere contro 
Siconolfo } onde unite alle sue forze quelle de' 
Saraceni cominciarono cosi fiera ed ostinata 
guerra, che miseramente afflissero queste no- 
stre regioni, poiché Siconolfo dall'altra parte 
con non disugual rabbia e furore volle opporsi 
agli sforzi di Radelchisio per qualunque manie^ 
ra.* Resistè a' primi incontri} e perchè niente 
mancasse ad accelerar la ruina d'amendue, con 
peggior consiglio chiamò anche in suo aiuto da 
Spagna i Saraceni. Non si videro in queste no- 
stre contrade stragi più crudeli e spaventose, che 
quelle che fìiron fatte a questi tempi da' Sara- 
ceni cosi dell'una come dell'altra parte. Capua 
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fu da' medesimi ridotta in cenere ^ molte città 
arse e distrutte; e que^ che risedevano in Ba- 
ri ^ arendo occupato Taranto ^ devastarono la 
Calabria e la Puglia^ e giunsero fino a Salerno 
ed a Benevento. Tutto era pieno di stragi e di 
morii ^ e scorrevano i Saraceni come raccolto 
diluvio 7 inondando i nostri ameni campi. Con- 
tinuarono queste calamità per lo spazio di ben 
dodici amu ] tanto che i Beneventani stessi co- 
noscendo le loro miserie ^ tardi avveduti de^ loro 
errori^ furono costretti^ acciocché calmasse una 
si fiera tempesta, a ricorrere agli aiuti de^ Fran- 
zesi y perche Rigando i Saraceni y si proccurasse 
la pace fra questi due principi. 

Reggeva in questi tempi T imperio d'Occidente 
e ritaba^ come si è detto, Lotario imperado- 
re , il quale aveva eletto re d' Italia Lodovico li 
suo figbuolo, che poi nellMmpcrìo gli succedet- 
te. Il re Lodovico fu umilmente richiesto da Lan- 
done conte di Capua , figliuolo di Laudulfo , da 
Adimario e da Bassacio illustre abate di monte 
Casino (che in quest'incontri fii da Siconolfo 
più volte saccheggiato ) , perchè portatosi nel 
principato di Benevento con potente armata di- 
scacciasse i Saraceni, e ponesse pace fra que^ 
due principi. Lodovico ancorché giovanetto, 
punto da stimoti di gloria, facilmente assenti 
alle loro dimande, e tosto in Benevento por- 
tossi} ove uccisi e fugati come potè meglio i Sa- 
raceni, e confinatigli in Bari già lor sede, purgò 
da quésta peste l'altre provincie di Benevento. 
Indi interponendovi la sua autorità, fu tutto in- 
teso ad accordar que' principi, che finalmente 
gli ridusse ad una ferma concordia , dividendo 
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infra di loro tutta la proTincìa* di Benevento in 
due parti, onde furon d'uno fatti due prìiH^ 
pati: quello di Benevento fu ritenuto da Badd- 
chisio, Faltro di Salerno a Siconolfo fii confer- 
mato^ ambidue questi principi giurando fedeltà 
a Lodovico, che finalmente come lor sovrano 
riconobbero. Ecco come queste nostre Provin- 
cie, toltone il ducato napoletano e quelle città 
che agli imperadorì gi'cci ubbidivano , furono 
rese soggette agFimperadori d'Occidente, i quali 
come re d'ItaUa vi pretesero esercitare queUe 
ragioni che i re longobardi vi possedevano. 

Queste furono le perniciose conseguenze che 
riportarono i nostri Beneventani per le guerre 
civili che infra di loro vollero movere e soste- 
nere. I. Di riconoscere Lodovico per lor sovra- 
no, e giurargli fedeltà} ciò che Fistesso Carlo 
M. e Pipino suo figliuolo non poteron conse- 
guire da Areclii e da Gritnoaldo. E sebbene Y al- 
tro Grìmoaldo terzo principe di Benevento , Sì- 
cone e Sicardo che gli succederono, si fossero 
renduti tributarii a' Franzesi, non però s'avan- 
zarono tanto di rendersi feudatarìi. Il che quan- 
tunque non avesse tolto eh' essi non restassero 
sovrani de' loro principati, perchè la fedeltà 
furata e l'assistenza in guerra non diminuisce 
né la libertà del vassallo ih se medesimo, né 
parimente la potenza assoluta eh' egli stesso ha 
sopra i suoi sudditi} non può negarsi però che 
non abbassi e diminuisca il lustro dello stato 
sovrano, il quale senza dubbio non é si puro 
né sì maestoso quando è soggetto a queste ca- 
riche : tanto che Bodino tenue opinióne che 

C) Bodiu. de Kcpubl. 1. i. cnp. g. 
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sebbene i prìncipi trìbutarìi o in protezione deb- 
baoo riputarsi sovrani, non è però che ì feu- 
datarii sgabbiano a riputar tali; del che ci tor- 
nerà altrove maggior opportuniUi di ragionare. 
n. Di vedersi un principato partito io duC; il 
che per' conseguenza portola seconda divisio- 
iie , sorgendo V altro di Capua , onde bisognò 
che finabneote minasse e fosse preda d'altre 
nazioni. IIL Di aversi proccurato ancora una 
molestissima spina dentro le lor viscere, come 
furono i Saraceni, i quab stabiliti in Bari, non 

E asso guarì che di bel nuovo inondarùno am- 
edue i principati; tanto che non bastando le 
proprie forze, la d'uopo spesso ricorrere alle 
straniere per reprimergli, e con ciù render più 
potente Tautorìtà che in essi s'aveauo acqui- 
stata i Franzesi. 

Fu fatta questa divisione nell'anno 85i tra 
Radelchisio e Siconolfo, nella quale intervennero 
anche quasi tutti ì conti e castaidi del princi- 
pato di Benevento, e moltissimi di loro inùeme 
, col prìncipe Radelchi vollero firmarla. Si legge 
ancor oggi presso il Pellegrino il Capitolare fatto 
da Radelchisio di questa divisione , ove i con- 
fini di questi due principati distbitamente ven- 
gono descritti 

Sotto il principato di Salerno ftirono compresi 
molti castaldati e castelh: Taranto, Latiniaiio, 
Cassano, Cosoiza, L^ino, Lucania, da altri detta 
Pesto, CoDsa, Montella, Rota, Salerno, Samo, 
Coemeterium , Furculu, Capua, Teano, Sora, 
e la metà da castaldato d'Acerensa per quella 
parte ove è congiunto con Latiniano e Consa. 

GlAUKOlU. ytU. ut. i) 
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Tra Benevento e Capua fìi assignato per con- 
fine S. Angelo ad Cerros , che s^ eatrade per 
la Serra di monte Vergine insino al hiogo dato 
Feuestella. Tra Benevento e Salerno fu designalo 
per limite il luogo detto alli Pellegrìm. Fra Be* 
nevento e Consa fu dato per limite StaMo. 

Partita in questa maniera V intera provincia 
di Benevento^ venne la parte boreale^ che fi- 
nisce col mare Adriatico y a rimanere a Radct 
chisio principe di Benevento : la parte meridio- 
nale^ che termina. col mar Tirreno, a Siconolfo 
prìncipe di Salerno. Quindi Salerno divenuta sede 
de^ pnncipi y cominciò ad estollere il suo capo 
sopra le altre città di questa provincia: citta in 
questi tempi molto forte e munita^ per averla 
Arechi ^ come si disse , fortificata , e di vaUdis- 
sime toni e muri cinta , onde potè avelia per 
asilo e presidio in tutte V avversità della fortuna. 

Furono ancora in questa divisione accordati 
molti patti ^ fiV quali i più importanti e prìn* 
cipali furono^ di promettere nadelchisio per 
oualmique occasione di non turbar il principato 
di Salerno ; e riconoscere per principi legittimi 
Siconolfo^ e, dopo la sua morte ^ quello eh' egli 
eleggerà per suo successore ; di congiungere in- 
sieme le forze per discacciar da' loro Stati i Sa- 
raceni: che fra popoU dell'uno e F altro prin- 
cipato non debba praticarsi ninna ostilità, ma 
peimettersi a ciascuno d' abitar ove lor piace| 
e far ritorno alle proprie città e castelli ove .ten- 
gono domicilio, e ciascuno con quiete goderai 
delle proprie sostanze : che non debba darsi niuria 
molestia a coloro che dal principato di Salerno 
vorramio portarsi al santuario di S. Michele 
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nel monte Gargano; compreso nel principato 
di Benevento^ ma lasciargli passare senza con* 
traddisione e senza dannificargli : che tutti i 
vescovi y abati ed ogni ^Itro cherico d^ infe- 
rìor grado debbano ritornar a^ vescovadi delle 
loro proprie diocesi ^ ed alle loro chiese e mo^ 
nasterì*, e se saranno renitenti ^ né porteranno 
legittime scuse , si obbligheranno a ntornar per 
forza alla loro residenza ^ così i vescovi ^ come 
tutti gli altri cherici y eccetto però quelli che 
serviranno al principe in palazzo ^ ovvero quelli 
che per forza fossero stati chericati: che tutti 
i monaci e monache ritornino a^ loro mona- 
steri ove prima abitarono ^ eccetto coloro che 
per volontà d' altri ivi entrarono per forza , e 
quelli che servissero nel palazzo: che di tutte 
le robe delle chiese ^ de^ vescovadi e monasteri 
che vivono sotto regola, ovvero degU spedaU^ 
se ne prenda ragione , e secondo il loro vdore 
si tassi il censo solito a contribuirsi al prin- 
cipe ^ eccetto però i monasteri di monte Casi- 
no e di S. Vincenzo a Volturno j U quali stando 
sotto r immediata protezione delP imperador Lo* 
tarìo e del re Lodovico suo figliiìolo, debbano ri- 
tener interi i loro privilegi , prerogative e pri^ 
mato ) eccettuatone ancora le robe degli abati 
e canonici che servono nel palazzo. Molte altre 
capitolazioni furono accordate ^ promettendo eia* 
scuno con soleimi giuramenti r osservanza, in- 
terponendovi anche per maggiore stabilimento 
r autorità imperiale , e dando anche parola a 
Lodovico, cne fu presente, ed a Lotario suo 
padre, chiamandolo anche essi nostro impera* 
aore (per lo giuramento dato di fedeltà) ^ di 
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fedelmente custodirle. Fermata la pace y fimmo 
restituiti i prigionieri : a SicondÙTo fu reatituito 
Pie^tro figliuolo di Landone^ e Poldefirit figlinolo 
di Pandulfo ) ed ali^ incontro a Badelchisìo (b- 
rono renduti Adalgiso e Ladelgiso suoi fig^uiJi. 
e Fotone suo nipote. E Lodovico ^ parendo^ 
aver sedate le rivoluzioni di queste provincie; 
in Francia tomosseue. 

Stabilita che fu questa pace, non potè moho 
goderne il fruUo Siconolfo prìncipe di Salenio, 
poiché non passò guarì che in quest^ ìstéaso 
anno 85 1 dalla morte prevenuto, non potè dar 
maggiore stabilimento al suo novello imperia 
Morì Siconolfo primo prìncipe di Salerno, dal 
giorno che fu acclamato prìncipe , che fa nd 
84o, dopo dieci anni e pochi mesi dMnquieto 
e perturbato regno , che col suo estremo va- 
lore seppe stabilire ) ma morì al piacere di pa- 
ter godere del frutto de* suoi tanti sudorì. Lasciò 
Sicone, suo unico figliuolo ancor lattante, erede 
nel principato , e cUedegli per tutore Pietro suo 
padrino (i). 

Alcuni mesi da poi accadde parìmente la morte 
di Radelchisio ] ne mancarono i Beneventani di 
ereerU un superbo tumulo, ove in molti versi 
celeJ^rarono le sue virtù. Il medesimo fecero a 
CaretruJa sua moglie, dalia quale Radelchisio 
ebbe dodici figliuoli. Radelgarìo fu in suo luogo 
al prìncipato eletto, clie lo resse pochi anni^ 
e morì nell^ anno 854 ; e i Beneventani gli eres« 
sero pure un gran tuiuulo (2). Aione (3) altro 



(0 Peli, Slemm, Pr; Salrm. 

(9) Quoati tiiiDuli 8Ì leggono parimente neir Istoria di PeK 
Irgrino, 

(3) De quo Joan, Vili. epi«t. 33 et 15;. 
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SUO figBiiolo fii vescovo di Benevento 3 Adel- 
giso . morto suo fratello y fu il suo successore : 
gli altri furono conti e valorosi capitani. 

Ma ecco intanto che nell^ anno 852 i Sara- 
ceni che in Bari fermarono la lor sede, inon- 
dando la Puglia e la Calabria y a^ avanzarono 
insino a Salerno e Benevento ; né per reprìmere 
tanto ìmpeto bastavano le forze di Radelgarìo 
e di Sicone. Bisognò che di nuovo si ricorresse 
a Lodovico, e perciò fiirono destinati i due ce- 
lebri abati Bassacio di S. Benedetto e Giacopo 
di S. Vincenzo , i quali avendo esposto a Lo^ 
dovico le crudeli stragi che i Saraceni sopra 
i Beneventani facevamo , lo pregarono che tosto 
venisse per discacciargli ; offerendosi air incon- 
tro i Bràeventani di dichiararsi suoi fedelissimi 
servi, e di dargli autorità di soggettargli anche 
a qualunque infimo de' suoi (i). Lodovico tosto 
venne in Italia , e verso Bari incamminossi. Ma 
i Capuani e^ Salernitani, scordatisi delle pro- 
messe, avendo sottratto ogni loro aiuto neces- 
sario per agevolar T impresa contro i Saraceni, 
s^ erano nascosi. Del cne fortemente sde^ato 
Lodovico , essendosi accorto della loro infedel- 
tà, gli trattò aspramente^ e vedeodo che Si- 
cone per la tenera sua età era inetto al gover- 
no , commettendo il principato di Salerno sotto 
il governo d! Ademano voloroso ed illusti'e ca- 
pitano , figliuolo di Pietro sopraddetto (2) , egli 
tomossene in Lombardia, seco conducendo Si* 
cone ancor infante. 

(1) ErefiriDp. ntiin. 30. Et simut, ìnquianfc, fidenssìmì famali 
illim , coostituatoue nos tubeste cuilibet ultimo toomin, 
<i) Ignot GamB. num. i3« Anon. Saler. ined. apnd Pellcgr* 
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Ecco come i nostri prìncipi IpDgobardi co- 
minciaroDO a sentire il gio^o gravoso ddOLa altmi 
dominazicHie , che arrìvò insino a disporre de* 
loro Stati y e trasportargli da una in dtra fimi» 
gUa; poiché Ademario non molto tempa da poi^ 
nell^anno 856^ fatto morire Sicone ^ cominciò 
ad usurparsi assolutamente il principato ; che lo 
tenne per sei anni y ancorché non finiti j insino 
all^anno 86 1 j quando a persuasione di Landoue 
conte j e di Landulfo vescovo di Capua y fu im- 
prigionato da Guaiftrìo y che gli succede y fi- 
gliuolo di Dauferìo il Balbo j e da poi nell' an- 
no 866 ritornato Y imperador Lodovico II ndla 
cistiberina Italia ^ gli furono cacciati ^ occhi (a). 

$n. 

Origine del principato di Capua. 

Peggiori furono i mali che seguirono, per 
essersi Capua staccata dal principato di Saler- 
no ; poiché Landulfo castaido di Capua non 
più al prìncipe di Salerno , a cui era u suo ca- 
ataldato sottoposto ^ secondo la divisione fatta 
con Radelchisio, volle ubbidire , ma resosi si* 
gnore di quello , d^ un prìncipato vennesi a fame 
tre, quello di Benevento, T altro di Sidemo, 



Xa) Chron. Salern. Ercbriiip. nom. 96. Auoniin. Sdera. e. g3 ci 
«M. Hisforìala, Ignoti Cassio, n. s3. Adonarius jimeliis con Nea- 
poiitanis nitrbatiir quidilain doIoM» erga suos ; ob hoc nriUi ejos 
Avulsi, speniitui* a r riiici}»al u , ei Warfmi» Salerni factus est 
Princeps. Nam Dominus Adrmarins Suram , Arpinum , Vicum 
Album et Atinum tradidit Fraun's , kl e»t WidoDÌ Comitì. In 
hu loris pneerat Laiidulfns Ca.Maìdius, qui dum ainiéìasct loca 9 
pr» BÌmia est tristilia defunclus. 
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«d il terzo dì Capua. E sebbene LandiiUb non 
vdle assumere il titolo di principe, ma di conte, 
onde da lai cominciò la serie de' conti di Ca- 
pila: nulladitneno reggeva il suo contado eoa 
assiHuto arbitrio ; ed essendo morto egli nel- 
r anno 843, Landone suo figliuolo , che gU suc- 
cede , resse anche il contado diciannove anni e 
nove mesi con assoluto ed independente impe- 
rio. Costui dair antica Capua , cliiamata anche 
Kcf^oli , trasportò gli abitatori nella nuova , 
ch^ eresse ndTanno 856 presso il ponte Casi- 
lino, tre migha distante dalT antica; ed è quella 
che ora munita con forti torri e muri è riputata 
Il più vahdo propugnacolo del regno.- 

ti'* altro Landone suo figliuolo, terzo conte di 
Capua , ^sse il contado non men dell^ avo e dti 
padre con independenza da' principi di Salerno. 
Co^ ancor fece Pandone suo zio , quarto conte 
di Capua, che spogliò del contado il suo ni- 
pote. &d in cotal guisa netl'' avvenire per lunga 
serie dì conti amministrandosi questo contado 
con assoluto arbitrio, rimase distaccato da' due 
principati di Benevento e di Salerno. Anzi si 
legge ch^ Landulfo nell'ultimo giorno di sua 
vita, mentr'era per spirare, chiamò a sé i suoi 
figliu(^ e lasciogli questo precetto, che avessero 
proccurato sempre di nuorir discordie e risse 
tra fl principe di Benevento e qubUo di Saler- 
no f perchè , altrìmente facendo , essi non po- 
tevano sperar? che lungamente potessero con- 
servarsi lo Stato da lui sopra le spoglie dì 
questi due principati acquistato, se Ira questi 
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prìncipi fosse stata pace e conlcordia. Ih £rttì 
1 figliuoli ossenraroQO diligentemente il precietto 
paterno , con tutto che contrario fosse* a quello 
che Cristo diede a^ suoi Discepoli j poiché morto 
che fu^ scossero^ come s^è detto ^ afEsitto 3 gio- 
go, ed in niun modo vollero più ubbidire a 
Siconolfo prìncipe di Salerno ; e sopra tutti Lao- 
donulfo, uno de^ figliuoU suddetti, ^ fii sem* 
pre contrarìo ed ingrato: e questo precetta non 
solamente essi T osservarono , ma lo tramanda- 
rono nella loro posterìtà, come un perpetuo fe- 
decommesso, lasciandolo per retaggio a^ loro 
successorì (*)• 

C!osi diviso il principato di Benevento, (ii 
nuova polizia introdotta, e nuovi disordini in- 
cominciarono a confondere e porre sossopra 
quéste nostre provincie; perchè tra questi prìn- 
cipi cominciando le gare e Finiimcizie, sovente 
si videro ardere di guerra, e contro di essi 
convertendo le loro armi, diedero a^ Franzesi 
nuove occasioni di spessi rìtomi, ed a^ Sara- 
ceni di combattergli, e di farsi più potenti in 
que' luoghi ch'essi avevano occupati. Né fini- 
rono qui i disordini} imperocché i Napoletani 
approfittandosi di queste divisioni, e resi per- 
ciò più restii a pagar a' Beneventani il tributo, 
perché sovente soccorsi da' principi rìvali, si 
resero più animosi , e continuarono per ciò £a 
di loro più irreconciliabili e crudeli le ostilità. 
• Peggiore fu la polizia che tratto tratto s' in- 
trodusse in appresso j perché sebbene prìma 



^ C) Erchemp. niiiti. aa. Alqarsiiù haeredibua in jas pcrpetaam | 
sìctit a patre accrperant , reliqucrunt. 
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il principato di Benevento era distinto in più 
contadi e castaldati, ciascuno però si governava 
colT) istesso spirito ^ e da un sol principe dipen- 
deva; ma dopo i prìncipi di Benevento^ quei 
di Salerno , e sopra tutto i conti di Capua^ fra 
i loro figliuoli divisero i castaldati e* contadi^ 
onde d^ogni principato si fecero più contadi j 
ed i conti, ancorclìè sottoposti^ cominciarono 
a governare per sé stessi : onde si videro in 
tante guise moltiplicati i feudi nel nostro re- 

So. Cosi Landulio, conte insieme e vescovo di 
pua y divise il contado di Gapua con , tanta 
imprudenza tra i figliuoli di tre suoi firateUi, 
che in ogni tempo infida di loro insorsero risse 
e guerre inestinguibili 0* 

sm. 

Sjpedhione delPimperador Lodovico contro i Saraceni; 
e sua prigionia in Benevento. 

Di tanti sconcerti ben se np profittarono i 
Saraceni j che da Bari spesso inondando la pro- 
vìncia di Benevento e quella di Salerno e le città 
sottoposte ancora all'imperio greco y ed a sangue 
e fuoco tutto mettendo, obbligarono i Bene- 
ventani a ricorrere a' Franzesi. Anzi mal po- 
tendosi difendere colle proprie forze e con quelle 
de^ Franzesi , ricorsero ancora ad altri aiuti ; 
poiché Maielpoto castaido di Telese, e Guan- 
delperto castaido di Boiano con sommissione e 
preghiere si ridussero a ricorrere sino a Lamberto 

O Ercliaii. nula. ai. aS et 3i. 
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duca di Spoleti per reprìmere le fonse de* Sa- 
raceni , i quali pure lum ostante tutti qcMSti 
aiuti posero sossopra i loro castaldati e |^ scon- 
fissero. 

Fu pertanto bisogno a^ Beneventani e a^ Ca- 
puani ricorrere di nuovo alT imperador Lo- 
dovico j il quale tosto calando per Sora in 
Benevento neil^anno 866^ fii incontrato dagli 
ambasciadorì di molte' città ^ implorando il suo 
aiuto. Venne anche ad incontrarlo Landulfo ve- 
scovo insieme e conte di Capua^ che al (ratdlo 
Pandone IV conte di Capua era succeduto co* 
suoi pepoti. Fu ricevuto da Guaiferio, che ad 
Ademano succede in Salerno ^ e finalmente da 
Àdelgliiso in Benevento. 

Così Lodovico resosi in quest^anno 867 po- 
tente per le proprie forze , e per quelle die' no- 
stri principi longobardi^ verso Bari indirizzando 
il suo esercito ^ sconfisse i Saraceni^ imprigionò 
Seodam loro re , espugnò Bari y che fu restituita 
al principe di Benevento^ prese Matera^ presi- 
diò Canosa , e portò le vincitrici sue amu fino 
a Taranto, ove i Saraceni s^ erano fortificati j cin- 
;endo questa città di stretto assedio j indi pien 
li gloria e tutto trionfante a Benevento fiece 
ritorno. E spinto dal corso di sua fortuna pre- 
tese ancora sopra gli Amalfitani e sopra il du- 
cato istesso di Napoli esercitare la sua sovra- 
nità y prendendo la protezione e prestando aiuti 
ora agli uni, ora agli altri. Di che offeso a 
dovere Basilio il Macedone imperador d^ Oriente , 
a cui il ducato napoletano e gli Amalfitani ubbi- 
dUv^no, si dolse acremente di Lodovico, que- 
relandosi de^ suoi modi imperiosi che praticava 
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«Opra que^ p(^oIi, quasi che volesse soggettargli 
■1 sno imperio. Lodovico, a cui non conveniva 
DcUe presenti congiunture attaccar nuove brighe 
co^ Greci, per sedare T animo di Basilio, scrìs- 
sedi una ufficiosa lettera , netlfi quale protestava 
cfa^ egli niente era per imprendere sopra il da- 
calo napoletano appartenente ali* imperio greco, 
e che unicamente per soccorrere gli oppressi 
erasi intrigato in quegli affari. 

Ma mentre Lodovico dimorava in Benevento 
Accaddegli un incontro , non altre volte inteso 
nelle persone degl' imperadori d' Occidente. I 
Franzesi resi boriosi per la fortuna presente, 
né sapendo reprimere l'impeto di quella, mal- 
menavano i Bòieventani , trattando^ con alte- 
rigia , e pur troppo crudelmente. Q& che mal 
potendo soffiire , , scossero 6nalmente Adelgiso 
lor principe a pensare di torsi l'indegno giogoj 
«d avendo Lodovico dentro la loro città, pre- 
aero risoluzione d' arrestarlo , e farlo prigione. 
Altri rapportano che Adelgiso fu a ciò mosso 
non tanto per gli stimoli de* suoi Beneventa- 
ni, quanto per gt' impulsi che gli venivan dati 
dalTimperaaor BasiUo, a cui mente piacevano 
i tantì progressi di Lodovico , del quale mo- 
atravasi per le accennate cagioni mal soddis- 
&tto. Alcuni ancora scrìvono che Adelgiso fa 
a ciò spinto dai consigli del Soldano, preso 
prigione in Bari , i quale condotto a Benevento, 
8^ era forse intrinsecato con Adelgiso e collo 
«tesso Lodovico. Che che ne sia, trovandosi 
Lodovico aver licenziato il suo esercito, dimo- 
rava dentro Benevento con poca guarnigione } 
onde nd mese d' agosto dì quest' anno 87 1 
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improvvisamente fu arrestato da^ Benéventam , e 
posto in sicuro carcere (i): furono occupate le 
di lui robe^ e i Franzes^ ch^ erano in sua guar- 
dia^ dopo essere stati spogliati^ furono astretti a 
fuggire. Lodovico fu per circa Quaranta giorni 
tenuto prigione, né si pensava a liberarlo} se non 
che avendo inondato di nuovo i Saraceni la 
provincia di Salerno ^ e cresciuta il lor numero 
a trentamila^ posero F assedio a Salerno^ dando 
terrore a tutti i- principi longobarcU^ e ad Adet 
rìso prìncipe di Benevento sopra ogni laltro. 
Fu in tanta revoluzione di cose liberato Lodo- 
vico; ma volle Adelgiso che prima sotto ao^ 
lenni giuramenti promettesse^ m tutto il t^npo 
di sua vita di non mai più entrare ne^ confini 
di Benevento, né di ciò che avea sofferto in qne- 
8t' incontro prendere, contra i Beneventani mai 
vendetta. H che Lodovico promise multis ad^ 
junctis execrationihus f giurando sopra le re- 
liquie de^ Santi e sopra i santi Evangeli di Dio. 
Partì Lodovico da Benevento nell^ uscir di 
quest' istesso anno 87 1 , ed in Veroli fermossi 
per undici mesi : nel qual tempo portatosi in 
Roma, pre^e la corona per mano a Adriano II 
nell^anno 873, prima m morir questo pontefi- 
ce, come vuole Aimoino (2); ancorché alcuni 
moderni scrittori nelF anno precedente vogliano 
che fosse stato da Adriano incoronato. Lodovico 
ancorché prendesse ora la corona, era stato però 
assunto all^ imperio sin dall^ anno 855 , quando 
Lotario imperadore suo padre resosi monaco^ 



<i) Erchemp. num. 34* Leo Oftiens. lib. i. cap. 36. 
(3) Lib. 5. e. s8. 
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divise r imperio fra tre suoi Sgliuoli, assegnando 
a ZiOdoTico Roma ed Italia ^ a Lotario l'Austra- 
sia, onde poi si disse Lotaringia, ed a Cario 
la BcH-gogna e la Provenza , come fìi detto. 

Ancorché Lodbvico con solenni giuramenti 
avesse promesso di non mai entrar ne' conBni 
di Benevento, non fìi però che nell'entrare del- 
Tanno 873 non rompesse questi patti ^ ed in- 
aino a dapua con forte armata non s'inoltrasse. 

Siccome in questi tempi la forza della redi- 
gioae era in vigore ne' petti de' prìncipi, e non 
mai, o di rado sì violavano i giuramenti ^ così 
alTÌDcontro avean cominciato, fìa da GregorìoU 
e Zaccaria , i pontefici romani a trovar modo 
di romper questi lacci, e prosciogliere le loro 
cosdenze ; donde nacque la làcoltà, che poi 
non pure ì pontefici romani , ma anche i ve- 
scovi s'assunsero dell'assoluzione de' giuramenti 
ne* giudiciì ed altrove. Sì renderono perciò an- 
che per quest'altro verso a' princìpi tremendi 
e necessarii , non altnmeuti che per le dispense 
ne' matrimonii , le quah prima da' principi si 
concedevano. Lodovico , a cui non dava il cuore 
di far ritorno in Benevento contra ì giuramenti 
fatti , fìi tosto soccorso da Giovanni VIU, che 
ad Adriano II poco prima era succeduto, il quale 
dichiarando non poter essergli d'ostacolo i gii>< 
ramenti dati cosi per forza e con tanta inde- 
gnità, r assolvè di tutte le promesse fatte a' Be' 
oeveotani. Vi è chi scrive f) che Lodovico con 
tutta r assoluzione ottenuta , per non esser ri- 
putato spergiuro, non volle egli porsi alla testa 

O Stgon. de Begn. Ita). 1. 5. An. 8;3. 
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d^ SUO esercito, ma ki suo hiogo, osando frauda 
a se medesimo, che vi avesse sostituita la re^ 
gina sua moglie Engilberga, e che ip suo nhma 
e sotto la sua autorità si guerreggiasse. Venne 
in Capua, e nel passar diede strane rotte a* Sa- 
raceni, confinandogli a Taranto: fu per vendi* 
carsi d^Adelgiso, e tentò d^ occupargli Beneven- 
to, e perciò altri scrissero che intimorito se ne 
fuggisse nellUsola di Corsica^ ma o che non gli 
riuscisse, come narra Erchemperto, o che firap- 
postisi molti conti ed il papa istesso per ac« 
cordargli, fu fra di loro conchiusa pace, ed Add- 
giso con quelli del suo partito nella grazia di 
Lodovico furon reintegrati. Landulfo, conte in* 
sieme e vescovo di Capua , fu anche ammesso 
nella grazia e familiarità di Cesare, il quale 
somministrò in quest^ incontri validi soccorsi con^ 
tro i Saraceni«s 

Fu cotanta la familiarità che acquistò LaiH 
dulfo presso Timperadore, che oltre d^aver con« 
seguito dal medesimo i primi onori, pretese da 
lui che la provincia intera di Beneve'nto a lui 
si concedesse, come arcivescovo, e che Capua 
fosse innalzata ad esser metropoli. H che, come 
narra Erchemperto 0; non potè ridurre ad e& 
fetto, poiché Capua non prima dell^annp 968 
ricevè questa prerogativa da Giovanni XHI pon- 
tefice romano , e Benevento un anno da poi dat 
r istesso pontefice fu eretta in metropoli ; es« 
sendosi da poi in queste nOwStre regioni intro- 
dotto che non più i prìncipi ^ ma i pontefici 
romani con innalzar i vescovi in metropoUt^ni 

O ErchfiQp, nam. 36. 
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innikaTano te città in metropoli; dì che al- 
trove ci tornerà più opportuna occasione di 
ramonare. 

Lodovico dopo esser dimorato iin anno in 
Gapua ed in qpeste nostre contrade, e date au- 
4^ molte e strane rotte a* Saraceni , nell' anno 
acuente 874 passò in fVancia per non mai far 
più ritorno in qaeste nostre parti } poiché in 
quest^aono , come alcuni notarono, o nel se- 
guente, come gli Annali di Francia ed i mo- 
derni autori tengono, in Francia, non già in 
Milano, fini i ^omi suoi. Principe gloriosissi- 
mo, ed a cui molto devono queste nostre prò- ' 
TÌncie, che se non T avesse soccorse tante vol- 
te, per le sì spesse e grandi inondazioni de' 
Saraceni, sarebbero tutte e stabilmente cadute 
sotto la loro dominazione. Abbiamo di questo 
principe molti vestigi di pietà , per molti mo» 
nasten dell'ordine di S. Benedetto da lui fon- 
dati nell'Apruzzi, de' quali lione Ostiense non 
si dimenticò nella sua Cronaca. I.a donazione 
o sia conferma delle precedenti donazioni di 
Pipino e di Carlo M. fatte alla Chiesa romana, 
non a questo Lodovico, come credette T abate ' 
della Noce (i), ma a Lodovico Pio figliuolo dì 
Cario M. dee attribuirsi, il quale la fece a Pa- 
squale I romano pontefice; né quella abbraccia 
più di quanto Pipino e Carlo donarono, CQm'& 
manifesto dalla Cronaca di lione (a). 

Per la morte accaduta di Lodovico in que- 
st'anno 874) ovvero nel seguente, sì conosce 
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chiaramente Terrore di coloro i quali criediettao 
che Lodovico avendo ritolto Baii a* Saraceni , 
Favesse restituita a Basilio in^rador d^ Orien- 
te j poiché i Saraceni, partito che fii Lodovico 
da Italia, e restituito in Francia, tosto usciti 
da Taranto oV erano stati confinati^ tornarono 
a depredar Bari ed i luoghi Tunnij onde i Ba« 
resi nell^ anno 876 , morto già Lodovico y non 
potendo più sopportare la crudeltà de* mede- 
simi, dimorando in Otranto Grecorio Straticò 
di quella città, lo chiamarono e P introdussero 
co^ suoi Greci in Bari, siccome narrano Erchem- 
perto (1) e Lupo Protospata {2). 



C A P O L 

Cario U Caìw succede nelV imperio 
TUiOi^ scorrerie de* Sarax:em, accompagnaiù 
da altre rivoluzioni e disordini 

La morte di Lodovico portò taK sconvolgi- 
menti , che non pur oueste nostre regioni , ma 
molte parti d^ Italia afflissero, e di nuove ca- 
lamità le riempierono. Da Carlo M. infino ad 
ora non sperano eccitate turbe per la succes- 
£lione dellHmperio. I testamenti de principi, man* 
date via tutte le dubbietà e le tante sotti^ezze 
d'oggi, con somma venerazione erano ricevuti 
da' successori : ciò che essi ordinavano, era proiH 
tamente eseguito y e bastava che o in vita o in 



(1) Erchraip. nam« 38L 
Ca) Prot, ad. A, 875U 
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morte rhnperBdor regnante designasse il auo 
successore , o Y assumesse per collega , perchè 
si osservasse il suo Tolere , come legge invio- 
labile. Così leggiamo die Cario M. facesse con 
lupino e Lodovico ; Lodovico con Lolario , e 
finalmente Lotario con T altro Lodovico. Infine 
ad ora per eleggere Tiinperadore in Occidente 
non era mestieri convocar assenibleej o comi- 
zi : solo per una semplice e pura cerimonia j 
introdotta già per costume, si ricorreva a' p0D> 
telici romani per la consecrazione ed incorona- 
zione. Ma non avendo Lodovico di sé lasciata 
prole maschile, cominciarono a gitra i Fi'anzesi 
ed i nostri Italiani ad aspirare a sì snljlìme di- 
giiità. In Francia due furono i più ostinati pre- 
tensori, ameiiilne zìi del <lefunto Lodovico, Cario 
il Calvo re di Francia figliuolo di Giuditta e 
fratello di I^totario padre di Lodovico, e Lodo- 
vico re di Germania fmldlo dell' iates&o Lota- 
rio, al quale secondo la divisione fatta era toc- 
cata la Germania e parte della Lorena, che pochi 
anni prima x' avcvaii di buon accordo divisa col 
SUD rralcUo Cnrio. 

Altre volte nel corso di (picst'Istoria Chiamo 
in molte occasioni veduto die ie contese de' 
principi Giialmente lixn sempre terminato.in nii- 
giimento della dignità ed autorità de' pontefici 
romani. Ma se in altra congiuntura è avvenu- 
to, in questa precisamente si è ciò piìi chia- 
ramente velluto. Poiché contendendo questi due 
principi deli' imperio d' Occidente y msogiMva , 
perche alcuno d essi restasse vincitore, che due 
cose prima dell'altro competitore proccurasse, 
cioè d'esser il primo ad entrar armato in Italia, 
GinTiMaiTE, F^ol, III. IO 
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e per seconda^ di proccurarsi il primo la be- 
nivolenza del papa, perchè toito agevolasse Fa- 
pra còlla solenmtà ueU^ incoronazione, fiimione 
che appresso i popoli era atimata il seguo pà 
cerio dell^ assaiizione al trono imperiale. Cario 
il Calvo appena avvisato della morte del nipo- 
te, non frappose dimora alcmia ad entrar to- 
sto in Italia , e Ai più sollecito che suo fratdlo 
Lodovico, il quale sebbene avesse mandato prima 
Cario il Grosso suo figliuolo ad impedir il pas- 
saggio a Carlo , poco dopo Cariomanno altro 
suo figliuolo, tarai pci^ giungendo, nAlIa po- 
terono; di che Lodovico fortemente sdegnato, 
egli col suo terzo figliuolo Lodovico invase la 
Francia, portando ivi la sua collera, ostinata- 
mente combattendola. 

Intanto Carlo il Calvo approssimatosi a Ro- 
ma , avendo sollecitato il pontefice Giovanni Vm 
ad agevolar il suo disegno, questo papa non 
volle perdere si bella congiuntura , onde potesse 
dal suo canto ricavarne anche i suoi vanta^ per 
sé e per la sua sede. Dopo aver pollati aila sua 
voloiìth i Romani , mandò due vescovi ad in-» 
vitar Carlo , che tosto entrasse in Roma a preiv* 
der la corona imperiale cli^ egli tcnevagli appa- 
recchiata, avendolo scelto sopra tutti gli altri 
Eretenspri. Carlo venne a Roma, e nella basi- 
ca Vaticana con gran applauso e solennità fii 
il giorno di Natale dell^anno 875 incoronato da 
Giovanni, ed Augusto acclamato; giurando al- 
V incontro di portar sempre le sue armi contra 
i nemici della santa sede, e difenderla con tutte 
le sue forze. Il papa per questo fatto volle ap- 
propriarsi assai più d> quello che gli altri suoi 
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predecessori avean fatto in congiunture i ' 



1>erchè se è vera quella orazione che di lui si 
egge presso il Sigonio fatta a" vescovi, parta 
in maniera cbme se Cai-Io assolutamente da lui 



avesse rìceruto Timperìo, e che la sua elezione 
totalmente a lui s'appartenesse; onde da ora in 
poi (il riputato e preteso da' pontefici romani 
che il tìtolo d' imperadore fosse un puro e sin- 
cero hoit&ào del pontefice , e cominciarono per 
questo a noverar gli anni detritnpcrìo dal giorno 
della consecrazione pontificia : tanto che non 
ebbero ritegno i successori di rinfacciar agP in>- 
perodori d'Occidente, rimuerìo esser (oro be- 
nefizio ; di che ci tornerà altrove più accoucia- 
mente di ragionarne. 

Si narra ancora cKq Carto rìlbnoscente di 
tanti benefizi avulJ dal papa in questa occasione, 
oltre d' aver con preziosi doni arricchita la ba- 
silica di S. Pietro , avesse anche ceduta, al papa - 
la sovranità che gli altri imperarlorì franzesi suoi 
predecessori rìtcnnero sempre «opra Roma, e 
che non prima di questo tempo passasse que- 
sta città sotto rindependente ea assoluto do- 
minio del papa. Ma tutti questi racconti ù ren- 
dono favolosi da ciò che gli Ottoni imperadori 
d* Occidente praticarono sopra Roma, come sì 
vedrà più innanzi. 

Disbrigato che fu Carlo da Roma, sf>giùtando 
il costume degli altri re d'Italia, passo in P&- 
via nelPanno 876, ed ivi dall'arcivescovo di 
Milano, come fecero i suoi predecessori, volk 
prendn* la corona regale , e re d* It«ìa ni 

Ci Si|00, ée Rrg. UaU 1. S. A. Sjd. 
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^clamato : quindi non molto da poi neUe mede- 
siina città molti regolamoiti ataoilì per lo booti 
governo della medesima. 

Potè Carlo intanto » finché ^sse. godem 
senza contrasto T imperio e il reeno a Italia^ e 
quello di Francia y perchè Lodovico Germamoo 
suo fratello • essendo morto in Francfort il di ^ 
agosto dell anno 876, lasciò ampia mataria a* 
suoi figliuoli 'di guerreG[giare per altre imprese. 
Lasciò Lodovico tre figuuoli . W quali y secondo 
il dannabile costume introdotto in Francia^ a 
divise il regno paterno. À Carlomanno toccò 
la Baviera y la Boemia , la Carìntia y la Schiave^* 
nia, r Austria ed una parte dcU^ Unghma : a 
Lodovico^ la Franconia^ la Sassonia ^ la Frisia ^ 
la Turìngia^ la bassa Lorena^ Colonia e molt' al- 
tre città sulle sponde del Reno: a Carlo il 
Grosso TAlemagna^ dal Meno sino alTAlpi^ e 
P altra parte della Lorena. 

Ma ecco, mentre Carlo imperadore regge It 
Francia e r Italia^ che i Saraceni^ ^ J[^^ ^ 
Lodovico n erano stati confinati a Taranto, 
tornando di bel nuovo ad infestare queste no- 
stre Provincie y e scorrendo sin sopra Bari y mip 
nacciavauo stragi e mine all^ altre provincie an- 
cora. Furono obbligati perciò i Napoletani , di 
Amalfitani e i Salernitani, non avendo a chi 
ricon^re y per sottrarre i loro Stati dalle immi- 
nenti irruzioni y alle quaU essi colle proprie lor 
foi*ze non potevano lar argine, di trattar co* 
Saraceni come meglio poterono la pace , la 
quale non vollero costoro ricevere, se ncm sotto 
condizione che dovessero con le propne unire 
le loro ainii, affinchè insieme aggiunte, sopra 
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il ducato romano e contro Roma istessa potés* 
sero portarle. Fu accordata la lega con si dure 
condiadoni (i) ; di che avvisato il papa Gio- 
vanni Vin y tosto ricorse all^ imperadore , il 
anale in sno aiuto mandogli Lamberto duca di 
Spoleto^ e Guido suo fratello. Venne il papa 
istesso in ' quest^ anno 877 accompagnato aa' 
medesimi in Napoli^ ed in queste nostre par* 
ti, guidando egu F impresa. Fu questa la prima 
volta che si videro i papi alla testa d^ eserciti 
armati, per cagion per altro apparentemente 
pietosa, per reprimere la ferocia de^ Saraceni, 
che tentavano sconvolgere i loro Stati , e met- 
tere sossopra il ponteficato. Usò Giovanni tutti 
i suoi sforzi per romper questa lega, e tirare 
alla sua paite questi prìncipi che s erano colle- 
gati co* Saracem ; e fu tale V opera sua con Guai- 
ferio principe di Salerno e co* duchi d* Amalfi 
e di Gaeta, che non solo gli distaccò dalla le- 
ga , ma contra i Napoletani ostinati fecegli voi- 
jtap le armi. 

Era in ^est* anno duca "^di Napoli Sergio , il 
quale per aver imprigionato Attanasio suo zio 
vescovo di Napoli, era nellMndignazione di mot 
ti Costui non voUe in conto alcuno distaccarsi 
da* Saraceni, non ostante V increpazioni del pa- 
pa. Fu perciò il medesimo immantinente sco- 
municato da questo pontefice , e gli mosse con- 
tro Guaiferìo, il quale combattè co* Napoletani, 
e fattone ventidue prigionieri , il papa fecegli 
tutti decapitare (a). 

(1) Errbnnp. ntim. 38 et Sq. 

(.a) Ercherop. d. 3a Octavo die anathematii xxii Xrapolitm 
milites apprphensoi decollarì fecìt: sic eiiim rooMuerat Papa. 
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Era vescovo di Napoli in questi tempi Atta- 
nasio fi^tello di Sergio^ -che alTahro Attanasio 
suo zio' era nella cattedra succeduto; il quale 
per fare cosa grata al papa y conculcando tutte 
le leggi del sangue e delia natura^ portato an- 
che dall^ ambizione , imprigionò il proprio suo 
fratèllo^ e cavatigli gli ocelli lo presentò al papa 
in Roma. Giovanni' gradi molto il dono^ e nt- 
tolo rimanere a Boma, fini quivi miseramente 
la sua vita 0- Proccurò da poi Attanasio che 
in luogo di Sergio fosse egli eletto duca j e cosi 
con esempio non nuovo si vide Attanasio in- 
sieme vescovo e duca di questa città. Fu que- 
sto Attanasio uomo di torbidi pensieri ^ e che 
durante il suo governo inquietò gli altri prìncipi 
suoi vicini e pose sossopra queste nostre pro- 
vincie. Egli per salvare il proprio ducato^ pos- 
posto ogni nspetto^ ancorché fosse in dignità 
vescovile^ portato dalla sua ambizione, non 
ebbe alcun ritegno di rinovar la lega co' Sara- 
ceni ; ^ apparecchiò quartieri presso Napoli , 
e gli uni co^ Napoletani j mandando in iscom- 
piglio i Beneventani, i Capuani ed i SalemiUH 
ni y scorrendo insino a^ confini dì Roma , ove 
non vi era cosa indegna che non si tentasse , 
tutto depredando. 

H papa ciò vedendo , fìilminò contro Attanasio 
i suoi anatemi terribili nell^anno 88 1: lo sco- 
municò y lo maledisse , e secondo ciò che taarra 
Erchemperto , Y istesso fece a Napoli città sua : 
di cLa ne rendono a noi testimonianza le ste&se 



O Erchenip. num. 39. 
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epìstde di questo pontefice che ancor ci re- 
stano (i). ScOTinnicò eziandio gli Amalfitani (a), 
n medesimo sarebbe avvenuto a' $aleniitani. 
ed a Guaiferìo lor principe j se atterrito da tali 
iìikmni non si fosse distaccato dalla lega. E ve* 
dendo di vantaggio il papa inondar con pieni 
torrenti i Saraceni per tutti i lati, scrisse an- 
che più lette^ e mandò più legati a Carlo 
il Gahro | al (psle ricordando i benefizi fattigli, 
lo stiuMMava istantemente, che tosto, ad esem- 
pio ddi suo predecessore Lodovico, calasse in 
Italia con potente > armata per discacciargli} al- 
trimente tutto sarebbe andato in rovina, e csf 
dnta in mano de^ Barbari Roma cop irreparabil 
mina ddla sua sede , di cui egli avea giurato 
esserne difensore. 

Questi esempi dovrebbero far ricredere a mol- 
ti , esser poco sicura ¥ opinione di coloro che ~ 
scrissero, glHnterdetti gi^nerali locali non essere 
più antidii de^ tempi di Gregorio VII, e che 
questo pontefice fosse stato il primo che gli 
avesse mtrodotti nella Chiesa, castigando cosi 

(i) EpiatoU jfU Jo, Vili , ove parlando à^ Kapoleiani con» 
fiàtrtài con i Saraceni dice: Nunc autem vèl ilus dncorrectU 
exiileiitilnii , et ad percutìentcm te redire nolentibHt ; ^el tibi 
«■m ipda habiUnti , et idcirco a DÌTÌnis omuibui paiiter teciac* 
•traloi quo pacto , .antequam resìpìacentet ad viam salutis H 
foslitMe rerertainini, parcere, aut-a nexa Eedetiastici yo$ judi- 
cii Talemiia abaolTere r Absolrite ergo tos priut eolU^tionei im- 
pictatit, et foedut impium, quod ciim inimicU Chruti habetìt 
eonpontam , et noi illico miMncordiam , ec 

; (3) EpUt 32. Virtute S. Spirìtiu, et aatborìUte S. Petri, cui 
lifandi et tolreodi in coelo et in tierra a Domino est concesia 
potettaf f ornai sacra commuoione, sancta videlicet corpori« et 
aan^iaìt D. N. J. Chriiti , toi una eum totiui ApottoUcs Sedia 
€onseBsa prÌTaTimui et ab Ecelesiae Dei socictate •eparaTimat | 
ut itt eadem exLComraunicatioae mancatia , donec resipitcentej ab 

imi^ TOS paganorum foedere separcUi. 
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i popoli per le scdleratezse de^ prìncipi; pm* 
chè^ se à vero ciò che narra Erchemperto^ che 
fiori intorno a questi medesimi tempi ^ o poco 
da poi^ la città di Napoli patì veramente tal 
disavventura per li perfidi e scellerati costuBii 
del suo vescovo e duca^ che obbligò i Napo> 
letani a far lega co* Saraceni. Oltre che j trala- 
sciando più antichi esempi d* altri paesi j ab- 
biamo noi un altro esempio illustre nel prìnch 
pato di Benevento 9 dove Errico II imperadore ' 
avendovi posto per reggerio Pandolfo, perchè 
i Beneventani non volleix) ubbidirio^ Fimpénh 
dorè 9 che andava di concerto con papa Qemen- 
te^ proccurò Taimo 1047 ^^^^ ^^ pontefice sco- 
municasse i Beneventani 3 né fiirono assoluti, se 
non quattro amii da poi, quando Lione IK, che 
a Clemente succede y venuto in Benevento ^ ne 
tolse r interdetto. 

Ma nelFistesso tempo che Carlo s* apparec- 
chiava di calare in Italia per soccorrere il pa- 
pa, giunto con picciol numero di truppe in. Pa- 
via, dove il papa vemie a trovarlo, ecco che 
Carloroanno lo previene, e calato egli in Italia 
con potenti eserciti, tentò discacciarne il jCat- 
vo, aspirando air imperio ed al regno d^ Italia. 
Cario sorpreso di tal mossa, ripigliò il cammino 
verso la Francia, e giunto ali Alpi, assalito da 
una febbre, non senza sospetto di veleno j fini 
quivi i giorni suoi nel dì 1 3 del mese d^ otto- 
bre dell anno 877 , in età di 54 anni. H suo 
corpo fu seppeluto in una chiesa della diocesi 
di Lione, e poco tempo da poi fu portato in 
S. Dionigi. 
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Maggiori disòrdini e calamità in queste nostre prtmnde 
per ia morte di Cario il Calvo ne' tempi di Carlo» 
manno* 

Morto il Calvo , e succec^uto in Italia Caiio^ 
manno^ s' accrebl>ero i disordini e le calamità; . 
poiché Cailomanno non potendo soccorrere le 
nostre provincie , per essere impiegato in altre 
imprese, i Saraceni imperversando assai più, 
mìsero U tatto in iscompiglio e desolazione. 

S* aggiunse ancora la discordia de* nostri prii^ 
cipi stessi; poiché i Capuani, per la morte ac* 
caduta di Landulfo nell* anno 879 , si diyisero 
in fazioni. Lasciò costui più nepoti j i quali ac- 
ederarono maggiormente la mina di questo con- 
tado, perché fra di loro eguahnente se lo di- 
vìsero. A Pandonulfo conte di Capua, che di 
succede, toccò Tiano e Casamirta, che altri dt< 
cono Caserta: a Landone, Berolassi e Sessa: 
air altro Landone, Cahnio e Caiazza 0- ^ così 
vennero d^uno Stato a farsene molti divisi in 
|iìù pezzi , che portò finalmente la mina- de* nQ- 
stri prìncipi longobardi , perché infra di loro dir 
visi, le cose terminarono in fazioni e guerre in- 
testine , onde diedesi pronta occasione alle altre 
nazioni d* approfittarsi de* loro sconcerti e dis- 
ordini. Surse perciò anche queU* antica consue- 
tudine appresso i medesimi , di non preporre 
il primogenito nelle successioni de* feudi agli 

O Erchemp. num. 4o« 
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altri fratelli minori . ma ammetter tutti egoA- 
mente 0^ contro T istituto de^ FVanzesi. die 
per non dividere i Stati| al primogenito ^ de- 
feriyano. £ quindi in questo nostro regno s'in- 
trodusse quella distinzione^ che nelle successio- 
ni y alcuni feudi si regolavano secondo il jns de* 
Longobardi^ altri secondo il/W Francorumj che 
prevalse finalmente , come più provido e Mggio, 
come a più opportuno luogo diremo. 

E seboene a Pandonulfo fosse stata da Gio- 
vanni Vm conceduta Gaeta , non furono però 
i Capuani cosi dolci nel trattar i Gaetani y che 
perciò non ne sorgessero nuovi sconcerti e rav- 
volgimenti j siccome in tutto il suo Stato : tanto 
che dopo # tre anni ed otto mesi ne ih Pandor 
nulfo. cacciato^ ed eletto in suo luogo nelT an- 
no 88a Landone^ il quale governando inetta*, 
mente Capua^ non durò più che due anni a 
reggerla. Poichò datosi con ciò occasione ad 
Atenulfo suo fratdlo dMnvaderla . fece si que- 
sto valoroso e prode capitano, che discaccum- 
dolo nell* anno 887 y ristabilì in miglior forma 
il contado di Gapua, e portato dal corso ddla 
^ua fortuna, fu al principato di Benevento in- 
nalzato, venendo con ciò ad unirsi questi due 
Stati, dopo il corso di molti anni, in una me* 
desima persona , come diremo. 

Non minori furono i disordini nel principato 
di Benevento; perdio Adelgiso, mentre tutto 



O Frec de Subfeud. p. 54* Et isti sucordebant Comitet in 
Eegno oranes parìter filii, ficut in Lombardia: cam yideaniiia 
ex nìitorìciai udo rodemque tempore in eodem Gomitata duoa 
«t plures Comites , in Comitalu Tbcani, in Comilatu Venafirì et 
Aquini, et alionim. 
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festante ritorna in Benevento dopo b presa det 
castello Trebetense, che alcuni dicono essere 
Trìvento , per una congiura fu da* suoi nepoti 
ed amici crudelmente ucciso udiranno 878 , 
dopo aver dominato in Benevento anni 24 ^ 
mezzo. Quindi di questo principe non si legge 
alcon tumulo y come degli altri appresso il Pdle- 
grino. Si legge però presso il medesimo un suo 
Capitolare, .ove molta leggi stabilì , alcune -con- 
Iprkni alle antiche de' re longobardi | altre dif^ 
formi dalle medesime. 

Nacq^ro perciò disordini gravissimi nello Sta- 
to; perchè succedutogli nel principato Gaideri 
ano nipote, figliuòlo di Radelgario, che per forza 
d'ambizione n'escluse RadeLchi figliuolo primo- 
genito dell* ucciso Adelgiso, i Beneventam dopo 
due anni e mezzo lo deposero , e lo diedero 
prigione in mano de' Franzesi, portando al so* 
gfio Radelchi figliuolo, come si disse, d'Adel- 
ffiao nelT anno 88i. Ma non tardò guari che Gai- 
aeri fuggito dalla sua prigione, si ritirò in Bari 
sotto la protezione de Greci ; poiché questa cit- 
tà^ la quale era prima governata da^ castaidi 
che vi mandavano i principi di Benevento , pei^ 
chò si vide sovente m mano de' Saraceni, con- 
«iderando che i Beneventani per più volte Fa- 
Teano perduta, e che non potevano difenderìa 
contro le spesse incursioni de! medesimi, era 
in questi tempi passata sotto il dominio de' 
Greci ^ perchè i Baresi, come fii dello, si die- 
dero a Gregorio Straticò , che chiamarono da 
Otranto, città che pure era ritomatji sotto la 
dominazione de' Greci 0- ^ portatosi per ciò 

O PcU. in Stfm. Prìnc. Ben. 
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Geideii in Costanduopoli alFhnperador Basifio^ 
fu da costui riceyuto cortesemente, conceden- 
dogli il govehio per tutto il tempo di sua vita 
della città d^ Oria , donde non cessò mai di mo- 
lestare i Beneventani che da quel dominio Fa- 
Teano scacciato (i). 

Né Radelchi combattuto da tante altre parti 
potè molto godersi del suo principato; poiché 
insorta' non molto da poi guerra tra' INiapoletani 
ed Amalfitani da un canto , e tra' Capuani e Be» 
neventani dairaltro, tutto andò in confusione; 
e dopo il dominio di pochi anni ne fu scàc* 
ciato nell^anno 884 ^ ^ posto in suo luogo Aione 
suo fratello (2). Ma né pure questo prìncipe potè 
molto godersi e con tranquiUità il suo Stato; 

Eoichè preso da Guido duca di Spoleto, seb- 
ene per opera de* Sipontini, che in questo 
incontro mostrarono gran fedeltà al lor signo* 
re, fosse stato sprigionato e restituito a Bene- 
vento ; Gaideri forse , che la città d' Oria tene- 
va y gli mosse contro i Greci , co' quali ebbe 
spesso a combattere. E morto dopo sette anni 
di regno perturbato, siibcedutogli nell'anno 890 
Orso suo figliuolo, che non avea più che dieci 
anni, si diede l'ultima mano alla mina de' prin- 
cipi longobardi in Benevento ; e che finalmente 
presa questa città da' Greci , passasse da' Lon- 

{|[obardi, dopo 33o anni che la tennero, sotto 
a dominazione di Lione imperadore d' Oriente 
figliuolo di Basilio. Poiché questo principe for- 
temente crucciato contro Aione, e stimolato da 

(t) Erehemp. num. So. 4^. 
Ò) Erchcmp. num. 4^* 49* 
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Gmàen, nd seguente aiuio 891 tnapdò un* ar- 
mata fonnidabirissiina in queste nostre regioni 
sotto il comando di Simbaticio Protospatano 
per debellar Benevento, il quale cinta che ììthhe 
di stretto assedio, dopo tre mesi se ne rese 
signore insieme c<m altri luoghi del suo domi- 
DÌOj scacciandone l'infelice C^o, die non pia 
d'un anno l'area tenuta. Così ,Bt»ieTento dopo 
33o amiij da Zotone primo duca insino ad Or- 
so, passò sotto gl'imperadori d' Oriente, e veime 
governata per un anno dall' istessoSmdiaticio 
che la conquìatò; dopo il quale furVì mandlt» 
dalfimpcradore per successore Giorgio Patrizio, 
che insino all' amio 8g5 la govemù. 

!«■ 
Calamità nel prinapalo di SiAmo. 

Ma più gravi e lagrimevoli furono le calamita 
di Salerno , la quale più volte invasa da' Sara* 
freni , sostenne le più crudeli stragi e scorrerie 
non mai intese^ tai\to che furono più volte ob- 
bligati i suoi citiadini colle intere lor funi^ 
andar cercando ricovero altrove. Non bastarono 
i Saraceni solamente , ma a loro danno s' u- 
nirono anche i nostri principi medesimi, e sopra 
tutto il nostro duca di Napoli Attanasio, il quale 
unito con que' barbari devastò tutto il suo pae- 
se, rìducendo il principe Guaimario , che a Guai- 
ferìo suo padre era nel principato di Salerno 
succeduto nell'anno 880, in tali angustie, che 
per far argine a tante inondazioni, non ba- 
stando le proprie forze , fu da dura necessita 
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Costretto di. ricorrere iosino ad Oriente adi moti 
degP imperadorì Lione ed Alessandro figliaoli di 
BasUio. da' quali (a opportunamente soccorso, 
.e dichiarato patrìzio (i) : ed oltre a 'ciò, m 
spedirono una bolla àH oro , rapportata andne 
dal Summonte (3) j colla quale gii confermarono 
il prìncipatb di Salendo , nella guisa appunto che 
era stata fatta la divisione tra Siconmfo e Ra- 
delchislo (3). 

Non fii veduto al mondo uomo più perfido 
ed infido di questo Attanasio ^ il quale y ora 
fiicendo lega co' Saraceni^ ora distaccandosene 
secondò il bisogno, pose in iscompiglip queste 
nostre provincie. Quando i Saraceni inondavano 
i principati vicini j e con felicità portavano le 
loro armi da per tutto y egli per ispegnere F in* 
cendio che vedeva negli altrui Stati y temendo 
che non s^ inoltrasse infino alla propria casa ^ 

!)ròccurava unirsi co' principi vicini con dar 
oro soccorso: quando poi per qualche strana 
rotta data loro da' Greci ^ o da' princìpi lon^ 
gobardi, mancava il timore , s' allontanava da 
questi . e ritmivasi co' Saraceniv Co^ una volta 
accadae, che tenendo in quartiere molte schiere 
di Saraceni alle radici del Vesuvio, mandò sin 
in Sicilia a chiamar Sicaimo re , perchè facen- 
dosi de' medesimi capo^ gli guidasse^ ma es- 
sendogU avvenuto da poi, che costui cominciò 

(1) Errhnnp. ddid, 54 H 6^. 

(3) Suinmon. toiii. i. pag. 4^* 

(p) Pfliegr, in Stero. Prìuc. Saler. Proiessus est tu puhìiri< 
Tabalia , oonceMum tibi 9 ac pmiiijsum fuis.se saum Priaeip.itaBi 
ab Gracis Imp. Lroor ci Alex, sieuti Hìtìsui fuerat, iai|iiit| 
inler Sichooolphum et Uadeìrliiiuin Prtnripcm. 
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a deTBStor il proprio paeae, e a &re a' Napo- 
letani oltraggi e danni insopportabili, commoaao 
da 8Ì fiero turlÙDe , tosto pensò d' iinirsi e for 
lega con Guaimario prìncipe di Salerno e con 
li Capuani.- per discacciai^, »ccome in fatti 
gli riluci. Narra &chemperto f) che in quagt'in» 
conbro fa punto Attanasio dagli stimoli di co- 
acienxa , e che pensasse far questa lega per 
discacciargli, affincbò anche per sì pietosa im- 
prese potesse meritar dal papa l' assoluùone 
dalle censore, delle quaU egli e Napoli sua cìIf 
là , fin dal mese d* aprile dell' anno 881 , era 
stato legata 

Cosi per V ambinone e per le gare de* nostri 
princìpi non videro queste provincie, che ora 
compongono ìl regno, tempi più calamitosi dì 
questi , ne' quali erano conibattute insieme e la- 
cerate don men da' proprìi prìncipi, che da stra- 
niere naziolii. Pugnavano insieme i Beneventani, 
i Capuani, i Salernitani, i Napoletani, gli Amal- 
fitam ed'i Greci; e quando questi stanchi de* 
prc^rii mah cessavano , eran sempre pronti ed 
apparecchiati i Saraceni, i quali sparsi da per 
tutto, ed avendosi in pi& luoghi del regno sta* 
biliti ben forti e sicurì presidii, nel Garìglianoj 
in Taranto, in Barì e finalmente nel monte Gai^ 
gaoo, aOlissero cosi miseramente queste pro- 
vincie, che non vi fu luogo ove non portassero 
guerre, saccheggiamenti, calamità e morti. Onde 
non pure i due più celebri e ricchi monasteri 
di M. Casino e dì S. Vmcenzo più vdte ne 

O Erelmnp. sub. 49- Hoc luAine exaatn» , (t ut A|mmI«> 
licùm aiuthrnu, quo rrat uaixUlaa) a le et nrtw hh «xpeU 
leret, Gnaimuiuiu Prìnciprm, «e 
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patìrODO desolazioni e ìncendii, ma queste iatesse 
calamità furono sofferte anche da città più co- 
spicue e da Provincie intere^ 
. Non era donde sperar aiuto j e ricever soo* 
corso ^ poiché le forze degF imperadorì d* 0- 
riente eran lontane e deboli* Molto meno era 
da sperarne dagT imperadorì d^ Occidente. Morto 
Lodovico n j che si rese celebre al mondo per 
avergli tante volte scacciati da queste Provin- 
cie^ e confinatig^ nelP ultime città , non poteva 
alcun promettersi da* suoi accessori soccorso, 
perchè Carlo il Calvo che ^li succedo ^ impedito 
da Carlomanno suo competitore, altrove fu uopo 
che drizzasse le sue armi. E CarìomannO| che, 
morto il Calvo , per tre anni tenne il regno d't 
talia^ come quello che aveva altre imprese per 
le mani, per aversi dovuto opporre agli sfond 
dì Lodovico il Balbo figliuolo del Calvo ^ che 
per sé lo pretendeva , non potè pensare a queste 
nostre remote parti. 

S^ aggiunsero alle presenti altre calamità in 
tutta Italia; poiché per la moite del Calvo 
stando vacante Y imperio , ancordiè Carìomanno 
tenesse il regno d^ Italia, clie con molta cele- 
rità occupollo , Lamberto duca di Spoleto sor- 
prese Roma , e pretese dal papa là corona im* 
periate. H pontefice fuggì in Francia, e soccorso 
da Lodovico III detto il Balbo , volendo ricomr 
pensarlo per tanti beneficii prestati in quest^ oc- 
correnza, lo consecrò in Francia ìmperadore, 
e lo fece acclamare Augusto. Ma Lodovico, anr 
cerche acclamato imperadore , non ebbe in Italia 
dominio alcuno , ritenendo il regno Carìoman- 
no; e sì vide il regno d^ Italia nella persona di 
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Carìomanno , ancorché egli non fosse imperadore. 
Q6 che maggiiirmeiite rende chiaro e mani- 
lèsto quel che spesse volte alibiara notato in 
questa Istoria , che ^' imperadori d' Occidente , 
nsurto V imperio, non dominarono Italia come 
imperadori , ma come re eh* essi n^ erano ; nò 
Carlo M. a^unse all'imperio Tltalia, siccome 
non fece membro del medesimo la Francia) e 
le leggi loro che per 1* Italia furono lungamente 
osservate , e che alle longobarde furon aggiunte, 
non come imperadori . ma come re della me- 
deiiima ebbero tutto il vigore. In fatti gli an- 
tichi nostri scrittori nel catalogo delle leggi loa< 
gobarde, noverando le leggi de re d'Italia, dopo 
quelle stabilite da' re longobardi Dumerano l' al- 
tre di Pipino sino a Corrado, come re, non 
come imperadori. 

S' unircHio però ben tosto queste due supreme 
dignità nella persona di Cario il Grosso; poiché 
morto nell' anno 88q Carioraanno suo fratello, 
con incredibll sollecitudine si portJk in Italia, 
ove accolto benignamente dagl' Italiani, fii dal- 
l' arcivescovo di Milano, secMulo il costume, 
per re d'Italia incoronata ed unto; e non molta 
da poi richiamato da Gìiovanm in Italia , prese 
da questo pontefice nd giorno di Fiatale d^ 
r anno 881 la corona imperiale, e fu Augusta 
proclamato. 

Ben fii Carlo il Grosso spesse roHe chiamata 
dal papa perché soccorresse queste provinde, 
che erano tuttavia da' Saracem malmenate ; e 
ben egli uno a Ravenna a questo fine pertossi: 
ma bisognò che tosto ritornasse in Francia ea 
in Gennaiùa, ove la richiamavano midi più 
GunnoKB, Fot. II L ir 
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gravi e più perniciose mine. Fu in questi lemp 
che la prima vo|ta i popoli normanni si (erono 
sentire y li quali usciti dall^ ultima Scandinavia^ 
scorrendo e mettendo sossopra la Francia ^ por- 
tarono P assedio insino a Parigi; tanto che fi- 
nalmente per quietargli bisognò assegnar loro 
per sede la Neustrìa, quella provincia che in- 
sino ad oggi per essi ritiene il nome di Nor- 
mandia. 

Peggiori furono gli sconvolgimenti in quel 
regno per le contenzioni insorte dopo la morte 
di Lodovico re di Francia nell* anno 88:1 j e 

1)0Ì di Cailomanno suo fratello nell^anno 884; 
e quali finalmente trasportarono T imperio da 
Franzesi agf Italiani. Allora fii che vedendo i 
nostri Italiani ruinata e divisa la Francia , co- 
minciarono a pensare che se Carlo il Grosso 
venisse a mancare senza lasciar di sé stirpe ma- 
schile j non bisognava badar ad altro , che d' e- 
leggere un imperadore italiano^ affinchè non 
essendo distratto in altri governi ed in paesi 
lontani^ potesse meglio reggere l'Italia^ e oifen- 
dere la sede apostolica^ la quale per le spesse 
incursioni de^ Saraceni insino alle porte di Roma 
sovente erasi veduta in pericoU gravissimi j ri- 
putando in Italia F antico valore non essere per 
anche estinto ^ e che ben V erano personaggi 
tali a chi potesse appoggiarsi questa dignità. 
Persuasero perciò ad Adriano Ili j che allora 
reggeva la sede apostolica , d^ interporre a lor 
richiesta (se dee prestarsi fede al Sigonio 
che ne rapporta le parole ) questo decreto : Ut 

O Sìgon. de Hcg. luU» 1. 5. A. 884. 
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morfente Regd Crasso sine Jitiis . Regnum Ita- 
Ucis Principihus una cum tituìo Impera tra^ 
dcreiur. Siccome infatti morto nel mese di gen- 
naio delT anno 888 questo imperadore^ il quale 
nella aoa sola persona aveva unito i tre più 
insigni regni d' Europa ^ Germania ^ Italia e Fran- 
cia j e che perciò uguagliò le grandezze di Carlo 
il grande: postisi in su i nostri Italiani di far 
ricadere presso la lor nazione il regno d^ Italia 
e r aunsto titolo d^ imperadore ^ e pensando 
eoo ciò ristabilir meglio le sue provinole ^ por* 
tarooo ndie medesime tali sconvolgimenti e tali 
disordini, che non fu veduta mai 1* Italia cosi 
nuseramente afflitta e travagliata per le discor- 
die inlOTie de^ popoli | e per la perfidia e scel- 
leratezze de^ principi , se non in questi tempi , 
ne* quali giacque sotto i Berengari ed i Guidi ^ 
r un duca del Friuli , e V altro cu Spoleto ^ come 
pia innanzi diremo. 

CAPO IL 

Deìlo staio nel quale eransi ridotte in questi 
tempi la giurisprudenza e t altre discipline; 

• e delle nuove compilazioni delle lessi faUe 
per gf imperadorì d Oriente. 

. E^sco lo stato infelice e lagrimevole nel quale 
erano ridotte queste nostre provincie nel de- 
clinar del nono secolo; ed avesse piaciuto al 
cielo che qui fossero terminate le loro sciagure. 
Sardbhe veramente impertinenza pretender in 
tempi sa rei che le discipline fra tanti sconvol- 
gimenti si fossero mantenute nella loro purità 
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e nett^za. Tutto ^ra disorcliiie ^ tutto caobr 
sione: solamente in Boma (nel che tutta F ob- 
bligazione devesi a^ romani pontefici ed à^ mo- 
naci e cherìci) si ritenne qi^alche lettéFatora^ 
e la lingua latina non rimase affatto estinta, 
almeno nelle scritture. Quindi avvenne che §^ 
uomini di lettere fossero stati poi chiamati ehm* 
ci y siccome gl^ illetterati si nomavano laici ; <Mìde 
nacque che presso gli scrittori della più bassa 
età, come in Dante, in Passavanti caia altri, 
per cherìci intendevansi i letterati, e per laid 
gP idioti. Nel che tanto più sono degni di coror- 
mendazione , quanto che sebbene Gregorio I 
romano pontefice avesse loro vietato d'impiegare 
i loro studi sopra gentili autori , per cancalare 
ogni memoria dell' antiche discipline , e quindi 
con molto calore rampognasse Desiderio ve- 
scovo di Vienna , percnè insegnava la grama^ 
tica (i)^ pure tra tante inondazioni la Chiesa 
romana, per quanto la condizione de' tempi 
comportava , ritenne qualche reliquia della gen- 
tile erudizione , la quale altrìmente sarebbe af- 
fatto perduta e posta in obblivione {2). Chi 
crederebbe che la filosofia, la medicina, Fa- 
strologia e tant' altre scienze, i Saraceni T aves- 
sero in questi tempi fra noi fatte risorgere , per 
lo studio che gli Arabi posero sopra i libri 
d' Aristotele , di Galeno e d' altri autori ; onde 
Averroe, Avicenna e tanti altri si resero -cotanto 
celebri e rinomati 7 Quindi nelle nostre scu<^ 
per lungo tempo si videro le discipline , la 
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filosofia e la medicina sì malamente trattate; e 
posti in dimenticanza tanti altriinsigni filosofi « 
tener solo Aristotele il campo • e contaminarsi 
anche per ciò la teologia, la matematica e 
tatte r altre scienze^ come diremo a più oppor- 
tuno laogo. 

E per ciò che riguarda la nostra ^urispru- 
denza, erano iti in bando i libri di GiustinianO| 
ed in Italia quasi che sconosciuti ^ e la legge 
romami sol per tradizione era rimasa nell^ infima 
plebe ch^ è V ultima a deporre gli antichi istituti 
e le legjri de^ suoi maggiori. Solamente il Codice e 
le NoTCNUe di Giustiniano erano dagli ecclesiastici 
ritoiute ^ e dai romani pontefici sovente alle- 
gate (*); e del Codice Teodosiano^ come quello 
àie fb da Cario M. tenuto in conto ed emen- 
dato, avevasi qualche uso. AIT incointro le leggi 
longobarde erano le dominanti, alle quali ag- 
giunte le altre che da questo principe e dagli 
altri suoi successori come re dH Italia erano state 
promulgate, si dava tutta fautorità e tutto il 
vigore ne^ nostri tribunali , e secondo quelle ogni 
lite era terminata. 

E poiché tratto tratto eransi già introdotti 
in queste nostre provincie i feudi in più nu- 
mero, cominciarono quindi a sorgere le con- 
snetudini, non già leggi feudali, poiché il primo 
che avesse fi:a noi sopra de* medesimi promul- 
gata legge scritta , fii Corrado il Salico , come 
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e le costumanze d^ altre nazionL Da' Sassom e 
Turind la perpetua esclusione ddfe femmÌDe 
dalla loro successione : da' Normanni e hor^ 
rognoni il costume di preferire i primogeniti: 
dagF istessi Normanni 1 uso di pagare i rilevi 
nelle rìnovazioni delie antiche investitare: da' 
Longobardi T anteporre la donzella^ che chia- 
mavano in capilUs y alla sorella maritata e dota* 
ta^ ne' luoghi ove le fcmnùne (come nd no^ 
atro regno) son capaci di fetidi: da' medesimi 
Longobardi Tuso de' sacramentaU; e ildetor- 
minato numero de' dodici non tanto da' Lon- 
gobardi quanto da' Ripuarii (u derivato. Pari- 
mente la necessità d' avere ad intervenire i Pari 
della corte cosi nelle nove investiture, come 
ne' giudicii di privazione de' feudi, dagli Ale- 
manni i nostri maggiori l'appresero; siccome 
le loro successioni secondo le consuetudini de' 
luoghi si regolavano, non già per leggi scrìtte, 
onde la ragion di succedere divenne così varia 
e diversa. Quindi i compilatori di questo dritto 
saggiamente le dissero Consuetudini; dd che 
ci tornerà occasione di un più lungo discorso, 
quando della compilazione de' Libri Feudali &- 
rem parola. Quindi parimente avvenne che la 
legge romana declinasse tanto., e solo fra la pldM 
come antica usanza si ritenesse j perchè riem- 
piendosi queste nostre provinole, per la molti- 
plicità de' feudi, di non mediocre immero di 
oaroni , erano solamente le leggi longobarde , e 
queste consuetudini feudali, le quaU in gran 
parte dalle medesime derivano , riverite ed 
osservate , ed era quasi come una marca di 
nobiltà di coloro i quali secondo la legge 
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longobarda e non romana viveano. Ed ancorché 
Cano M., Kpino, Lotario e Lodovico avessero 
lasciato in libertà a' prOTÌnciali di vivere sotto 
quella legge che volessero, per la maggior parte 
però la longobarda èra eletta. S* aggiungeva an- 
cora , che le donne maritandosi , se pure vi- 
Yeano sotto la romana, dovean poscia vivere 
sotto la longobarda, secondo la quale regolar^ 
mente viveano i loro mariti , del che presso 
Doujat (*) n' abbiamo un chiarissimo e smgc^ 
esempio. 

Ma le leggi longobarde e le consuetudini feu- 
dali aveano solamente in qudle provincie ch'e- 
rano sottoposte a* princìpi longoDardi, tutta la ' 
loro forza e vigore^ poiché insino a questi tempi 
non r aveano ancora acquistata nel ducato na- 
poletano , ed in tutte quelle città e luoghi dove 
ancor durava P imperio de' Greci, i quali non 
riconobbero le longobarde, e perciò né meno 
i feudi. Forse perciò alcuno stimei^ che almeno 
in questi tempi nel ducato napoletano, in Amal- 
fi, Gaeta, ed in tutte quelle regioni sottoposte 
a* Greci si vivesse secondo le leggi di Giusti- 
niano, e tanto più in questi tempi, ne* quali i 
Greci avean rìtottì molti luoghi a nostri prin- 
cipi longobardi, e Bari, Taranto e Benevento 
«ano rìlomatì sotto la loro dominazione. 

Ma resterà sorpreso quando intenderà che i 
fibrì dì (^ustiniano non ebbero minore dìsav- 
ventora in Oriente di quella s'avessero in Oc- 
cifknte , e perciò né meno da quelle città e pro- 
vinde che lungo tempo si mantennero sótto 

O Oonirt HM. Jnr. Ckv. 
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rì]iy>erìo de^ Greci • funmo rìconosciutL Questo 
nacque parte per dappocaggine di ^ustmo die 
a Giustiniano successe j ma mbUo pia per in- 
vidia che ebbero gli altri imperadon successori 
alla gloria di Giustiniano , i quali proccurarono 
per mezzo di nuove costituzioni e Novelle e 
di nuove òompilaziooi di oscurare i suoi libri. 
E poiché la maggiore scossa che riceverono, 
fu m questo medesimo nono secolo, nd qujde 
siamo, quando nell^anno 870 Fimperador Ba- 
silio, e poco da poi Lione e Costantino suoi 
fi^uoli ordinarono quella cotanto cdiebre comr 
pUazione de^ Basilici; perciò sdrà bene che delle, 
tante compilazioni fatte da^ Greci, e delle opere 
de^ loro giureconsulti , i quaU intomo a questo 
soggetto impiegarono le loro fatiche, qui diste- 
samente se ne ragioni. Donde si scorgeranno 
le vere cagioni perchè le leggi di Giustiniano, 
cosi nel ducato Napoletano , come in tutte F al- 
tre città a^ Greci sottoposte, non avessero avuto 
quel vigore e quella autorità la quale fii veduta 

f»oi in queste regioni avere, quando risorte in 
talia à^ tempi di Lotario II , ed esposte ' nelle 
nostre accademie, acquistarono poi ne^ nostri 
tribunali quella forza che ognun ora vede. E mi 
lascio tanto più volentieri condurre a fario in 
questo luogo, in quanto che rincrescendoini tra 
tante sciagure e miserie andarmi più ravvolgen- 
do, si possa prendere alcun respu*o con le let- 
tere, che in Grecia non erano in questi tempi, 
come in Italia, affatto mancate e spente. 
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I.JVkmw eomjHlaùord di ttggi/aite in Gretiai equat 
HM «Meo fra noi in f iwue daà cha lAbìéUvtaio ti 
Greci. 

I libri dì Giaslioiano , cioè le compilazioni 
delle Pandette , del Coclee , e dell' altre costi- 
tuzìom novelle f morto il suo autore, presso a' 
Greci medesimi rìcererono à. strane mutaziom, 
che finalmente mandali in bando, non in quelli ^ 
ma in altri volumi contenevasi il diritto de' Be- 
mani. Id Oriente accadde questa loro oblivione * 
principalmente per due ragioni. La prima per 
le tante altre nuove costituzioni che da' seruenti 
imperadorì {iocoroìnciandosi da Giustino u gio- 
vane dall' anno 566 insiao a Michele Faledogo 
udranno 1260} furono da tempo iu tempo pro- 
molgate, per le quali spesso variandosi e coi^ 
reggendosi ciò che Giustiniano aveva stabilito 
ne suoi libri , cagionarono tali cangiamenti e 
novità, che i professori e gli avvocati, quelli 
abbandonati, s attaccarono ad esse, come quelle 
nelle quali era riposto ciò che per Fuso del foro 
bisognava, e per la decisione delle cause, nulla 
curando de* Codici di Giustiniano, alle leggi de^ 
quali, per le tante correzioni da poi seguite, poca 
o nulla autorità si dava , e perciò 1 uso delle 
medesime andava mancando. 

L'altra cagione furono le tante altre collezioni 
ovvero compilazioni da poi fatte, alcune più ri- 
strette, altre piò ampie, dagli imperadori suc-^ 
cessori, le quali oscurarono quelle fatte da Giu- 
stiniano. Le collezioni più ristrette, essendo di 
varie sorti , acquistarono perciò diversi nomi' 
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Altre furon dette Prochira , cioè PfXMptuor 
ria: altre Enchirìdia, cioè ManuaUa: alcune al- 
tre Ecloghe , cioè Delectus y ovvero coQeziom 
di cose più scelte^ dette ancora SinopsiSy Eph 
tomey cioè compendii. Le collezioni più ampie 
onasi tutte sortirono un istesso nome di Basi- 
lici j cioè Imperiali ^ non y come credettero al- 
cuni ^ che prendessero tal q/ome da Basilio ìm- 
peradore, che fìi il primo a comporle. Presso 
1 Greci Basileos è X istesso che Re , o Impe- 
radore; perciò le coliezioui che contenevano le 
' loro costituzioni ^ si dissero Basilici j cioè impe- 
riali. 

E per quanto s^attiene alla prima cagione delle 
tante costituzioni imperiali , per togliere le con- 
fusioni^ bisogna dividerle in due classi. Quelle 
stabilite da Giustino il giovine fino alFimpera- 
dor Basilio il Macedone^ e suoi figliuoli^ è duopo 
separarìe dalle posteriori promulgate dopo. Bih 
siho; le quali prima vagando sotto il nome di 
Novelle , furono finalmente raccolte insieme ^ ser^ 
bandosi per lo più V ordine de^ tempi ne^ quali 
fiirono stabiUte. 

Si numerano dieci imperadori^ da^ quali fu- 
rono le prime promulgate. Essi fiirono Giustino 
il giovane, Tiberio parimente il giovane, Elra- 
cUo, Costantino V Pogonato, Lione m Ico- 
nomaco , Lione V Armeno , Teofilo , e Basilio 
Macedone con Lione è Costantino suoi figliuo- 
li. Per quaranOamii dopo la morte di Giusti- 
niano sotto gFimperadorì Giustino, Tiberio e 
Maurizio, i libri di Giustiniano, così latini cernie 
fiiron dettati , ebbero in Costantinopoli nell^ ac- 
cademie e nel foro tutta la loro autorità e 
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vigore (i). Ma succeduto nell'imperio d^Orìente 
nwanno 6oa Foca inettissimo principe, costui, 
siccome non seppe repiimere le mvasionì di tante 
straniere nazioni che gran parte del suo impe- 
rio occnparono, né tampoco seppe conservare 
le leggi 3 onde sebbene non afiatto fosse man- 
cata r autorità de^ libri di Giustiniano, si videro 
però trasformati e trasportati in idioma greco , 
e da' greci giureconsulti, come nuovo corpo di 
legge greca rìputati; dal quale, e dalle Novelle 
che tuttavia andavansi stabilendo, erano nel foro 
le leggi aUegate ; onde in Oriente i Codici di 
Giustiniano cominciarono a perdere l' antico vi- 
gore (2). 

Ma scossa maggiore ricevettero per le tante 
altre costituzioni novelle che seguirono in ap- 
presso dopo Basilio e* suoi figliuoli. Si noverano 
rino a diciassette imperadori che net corso del 
loro imperio le stabilirono. Questi furono Co- 
stantino Vm Porfirogenito , Bomano Lecapeno 
il vecchio, Romano Porfirogenito il giovane^ Ni- 
ceforo n, Foca, Basilio il giovane, Romano W, 
Argiropilo, Zoe imperadrìce, Isaacio Comneno, 
Michele VII Duca, Niceforo Botonìate, Alessio 
Comneno, Giovanni Comneno, volgarmente detto 
Cilogiovanni ; Emanuele Comneno , Alessio m 
Comneno , Isaacio Angelo , Giovanni IQ Duca , 
che regnò nelFAsia minore ed in Nicea , men- 
tre ì Franzesi tennero Costantinopoli ; eMicbde 
Paleolugo, che, discacciati i Latim, recuperò Co- 
stantinopoli. 
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La notizia di queste Novelle non se non dopo 
molti secoli pervenne a noi, ouando restituite 
in Francia ed in Italia le discipline e P erudi- 
zione, furono dalle tenebre alla luce del mondo 
esposte, non da un solo e tutte insieme, ma 

Foco a poco da più eruditi scrittori amaton del- 
antichità. Non ebbero esse alcuna forza o au- 
torità in oueste nostre contrade, né a^ tempi 
ne^ quali furono pubblicate, per essere quasi 
tutte locali e attinenti al e[ovemo di Costanti- 
nopoli , e dell^ altre città deir Oriente , né da poi 
che in Italia furono restituiti i libri di Giusti- 
niano} poiché ne' volumi antichi, i quali tratto 
tratto cominciarono ad esser ricevuti prima nel- 
r accademie d^ Europa, e poi per la forza della 
ragione ne^ tribunali , non vi si leggevano. I no- 
stri primi restauratori non ebbero di quelle al- 
cuna notizia , e dopo molti secoli furono da al- 
cuni- eruditi rinvenute, i quali le tradussero in 
latino, e poi proccurarono che s^ aggiungessero 
alle nuove edizioni che da tempo in tempo oc- 
correva fare de' vulgati Codici, Molte ne fece 
dare in luce Emmondo Bonafede, moltissime 
altre Giovanni Leunclavio e Cario Labbeo; e 
gran parte d^ esse possono leggersi , cosi greche 
come latine, appresso Leunclavio , enei Coipo 
di Dionisio Gotofredo, il quale parte per inter- 
pretamento d'Errico Agileo, parte ai Bonafe- 
de, le uni a' suoi volumi. Per queste cagioni 
mal farebbe chi di quelle oggi volesse valersi 
ne' tribunali nostri per le decisioni deOe cau- 
se, non avendo esse mai acquistato vigor di 
legge in queste nostre parti ; e lo stesso si dica 
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de' Bnsìlicì (i). Beo sono degni di lode chi dalle 
tenebre cavandole ove gìacean sepolte, bannole 
date fuori alla luce del mondo, perche soventa 
riochiarauo quelle già ricerute, e danno mag- 
gtOT lume a ciò che concerne T istoria de' tempi 
e de' fatti di quelle nazìonii e questo sol uso 
ed utilità dalle medesime e da' Basilici potrà 
aversi, né debbon i nostri giureconsulti da quelli 
altro promettersi. Così molte Novelle di questi 
ìmperadoii abbiamo intomo a' costumi e gre- 
che usanze, e per altre comimìli cose a' Greci 
,' apparteneotì , promulgate per alcuni luoghi e 
città dì certe e determinate provincie. clie al- 
trove non ebbero né vigore né autorità alcuna (s). 
Sopra tutti gli altri ioiperadori d'Oriente, non 
vi iù chi tante costituzioni promulgasse, e molte 
cose innovasse, quante Uone VI Gglìuolo di Ba- 
ùUo. Questi fu un prìncipe amantissimo delle 
buone lettere, il quale per lo studio e somma 
perìzia ddle leggi, dell'istoria e della filosofia, 
acquistossi, ad imitazione d'Antonino, il co- 
gnome di Filosofo. Si contano di questo impe* 
radere 1 1 3 Novelle divolgate intomo f anno 890, 
che Agìleo trasportò nella latina favella. Ma quasi 
tutte non ebbero altro uso , né altra autorità, 
che ne' tribunali di Costantinopoli, e moltis- 
sime ne' tempi stessi di Lione andarono in dis- 
uso (3). Restano di questo prìncipe molti mo- 
numenti della sua dottrina e del suo amore 
verso le buone arti , come sono i tanti libri 
che compose, e che sottratti <lall' ingiuria de* 

<i) StroT. Hi«t. Jur. Orace. cop. 4- S »■ 

(3) V. Cujnr. I. 6. <il>ii>r. rsp. io. 

<3) Cujac obi. 17. a. 3i Uoujat Mi*t. Jnr. Civ. p> 47> 
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tempi, lungo tempo nella biblioteca Palatina 
ed m quella di CosUuitinopoli si sono serbati. 
Egli scrìsse motti libri dell' Apparato e Viatà- 
pbna militare . che meritarono esser trasportati 
nella lingua latina ed italiana: un libro della 
Caccia; varii Oracoli e Vaticinii di Roma e di 
Costantinopoli, ed alcune operette teologiche 
' ed istorìche. Ma soprattutto la maggior sua cnn 
ed applicazione fu intorno allo studio delle leg^, 
perclie emulo di Giustiniano, ciò che questi nece 
a Teodosio il giovane, volle render a lui per 
le nuove compUasioni , e per li suoi Basilici e 
Promptuarìì, che insieme con Basilio suo pa- 
dre , per 08cm-ar in tutto la fama di Giustinia- 
no , ndusse in miglior ordine ed in più nobile 
forma (*)■ 

Il primo adunque (per venire alla seconda 
cagione dello scadimento de' libri di Giusti- 
niano] che vie più interruppe il corso alla le^ 
di Giustiniano per mezzo di nuove coUezicMU, 
fii Basilio Macedone. Basilio essendo steto con 
istrano esempio di fortuna nell' anno 866 ac- 
clamato ìmperadore , fu un principe d' animo 
grande, il quale avendo più volte debellati i 
Saraceni, ristabilì colla sua prudenza l'imperio 
di' era stato minato da Michele suo predeces- 
sore } ed avendo associato all' imperio Costan- 
tino, e nominati Cesari Uone ed Alessandro 
suoi fighuoli, diede poi nell'anno 879 il titdo 
d' imperarlore a Ljone dopo la morte dtA suo 
figliuolo primogenito e collega Costantino. ATea? 
dosi per le sue magnanime imprese acquistata 

C) V. Aliar, lof. »it. n. S *t 4. 
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gran fisima^ entrò nel disegno di emulare la glo- 
ria di Giustiniano^ e per mezzo di nuove com- 
pilazioni oscurare il suo nome ed i suoi libri. 
Ordinò pertanto verso F anno 870 (associando 
anche a quest^ opera Costantino e Lione suoi 
figliuoli) che si compilasse un , Prontuario ^ ov- 
vero, come i Greci lo chiamarono, Prochjron 
ài leggi ^ nel quale si restringessero in breve da 
molti volumi 1 fonti piò principali della legfi^e, 
onde derivano i rìvoli minori. Secondo ciò clie 
testifica Armenopolo ( *) , era ristretto in qua- 
ranta titoU, non in sessanta^ come Cuiacio 
scrisse; e fira i codici manuscrìtti leggesi ancor 
oggi nella biblioteca Vaticana, dove dalla Pala- 
tina fii trasportato. Corre sotto il nome ora di 
Basilio , di Lione e di Costantino , ora sotto il 
nome di Lione e Costantino solamente , ed an- 
cora sotto il solo nome di lione, con varie e 
diverse prefazioni ; onde è molto probabile che 
da Lione il Filosofo fosse quest* opera di Basilio 
ritoccata ed in miglior foiiua ridotta. 

Non soddisfatto Lione d^aver in miglior forma 
ridotto il Prochiro di suo padre , e d^ aver em- 
piuto l'Oriente di tante sue Novelle, diede fuori 
anche gU Epitomi della Legge , opera assai ele- 
gante, la quale componeva3Ì di pure definizioni 
e di regole. Ma maggiore fu il suo studio e pen- 
siero nella fabbrica de^ Basilici. Fu questa grand'o- 
pera compilata intorno F anno 886, distipta in 
sessanta Ebri, e per maggior comodità divisa 
in sei volumi. Narra Cedicene essersi cominciato 
questo lavoro da Basilio; ma il suo compimento 

O HwnieD. in praiat. 1. 
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lo ricevè da Lione suo figliuolo ^ il quale per 
opera di Sabbaticio Protospatario (forse colui 
cne» come dicemmo^ venne in queste nostre 
parti mandato dalF imperador per discacciare i 
Saraceni ) la fece promulgare ] come dopo BfaU 
teo Blastare scrìsse Antonio Augustine. 

Ciò che si fece in questa nuova compilazione, 
non fu altro y se non che serbandosi per lo più 
ristesso ordine delle leggi tenuto da Giustiniano, 
prendendosi anche la materia da' suoi libri j dx 
suoi i3 editti e delle costituzioni novelle cosi 
sue j come de^ seguenti imperadorì sino a BasiUo, 
si rìsecò tutto quello che fu reputato soverchio ^ 
e fu tolto quel che per f uso de' tempi poste- 
riori era andato in desuetudine^ ed ali incontro 
aggiunto ciò che per le nuove costituzioni de' 
seguenti imperadori era stato stabilito. Per la 
qual opera ^ in sei volumi racchiusa ed in 60 
hbri divisa y ne surse un nuovo corpo di leg- 
gi^ Basilici detto ^ che in greca Ungua distese* 
ro. In maniera che ciò che Giustiniano di eia* 
scuna materia separatamente aveva trattato in più 
libri ^ cioè nelle Istituzioni^ nelle Pandette^ nel 
Codice e ne' hbri delle Novelle , fu collocato sotto 
un medesimo titolo ^ serbandosi però quasi Fi» 
stesso ordino che a Triboniano piacque tenere 
intomo alla disposizione delle matene. 

Questi furono i Basilici^ e si dissero Priori^ 
perchè la facenda non fini qui; poiché Costan- 
tino Vin figliuolo di Lione, cognominato Por* 
firogenito . voUe pure intomo a questo soggetto 
impiegar la sua cura é la sua maggior applica** 
zione. Non meno di suo avo e di suo padre fu 
mosso Costantino da stimoU di gloria , e col 
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desimo disegno di abolire aflfatto la niemorìa 
fibrì di Giustiniano (i). Egli nella giurìspru- 
iza e nellMstorià volle di sé dar saggio d^uomo 
ui le lettere erano sommamente a cuoi*e. Ri- 
tto Popre de' Basilici^ Temendo in molte sue 
ti , e nelT anno 920 ne fece dar alla luce d^ 
ndo un^ altra di repetita prelezione più espur« 
a e corretta^ e volle esserne riputato cgU 
itore, e che de* Basilici priori non più se 
avesse conto y ma che nel toro e nelle scuole 
?sti suoi, che perciò si dissero Posteriori y 
msero tutto il vigore^ ed andassero per le 
lu de* studiosi e de* causidici d^ Oriente. In 
^tto questa nuova compilazione de* Basilici fu 
[* Oriente conosciuta, e rimase per fonda*^ 
nto del Jus greco insino alla fine delPimpe* 
de* Giteci {2)) e fu riputato Costantino per 
me autore de* medesimi , siccome dopo Luit- 
indo riputoUo Erveo. Questi furono sempre 
utati i verì libri de^ Basilici, a* quali Tistesso 
stantino ha fatto precedere un nuovo Prochj^ 
i> ovvero introduzione, la quale oggi giorno 
vede; e sono quelli che dopo il corso di 
ili secoli per T industria e diligenza d* alcuni 
demeriti della nostra giurisprudenza^ prima 
Genziano Erveo , ed ultimamente eon mag« 
T accuratezza da Aimibale Fabrotto (ìiroiK) 
ooi restituiti (3) , e sopra i quali gP interpetri 
;ci posero il loro stuclio in commentargli ed 
strargU per mezzo delle loro insigni fatiche. 

t) V, Mftrq. FVebri\ m Pnefiit, dà Jus Gr»c. Hqiik Struv. 

« J«r« Graeei, e. 4* S *« 

i) SrruT. loc« cik. 

l^ queste edizioni V. Sverrò Notizia Basilicoi\ 

GiakuoiiKy FoL Ili, k% 
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Non minor fama acquistosi^i questo' prìncipe 
per F altre famose sue opere che pur ogg^ ci 
restauo iiltomo alF istoria , avendo fatto rac* 
coiTe in un corpo tutti gF istorici^ disponendo- 
gli per 53 luoghi comuni ^ ancorché T Istoria di 
Porfirogenito ^ come fu consueto stile de^ Gre- 
ci j in molte parti si reputi favolosa y siccome 
in più luoghi di questi nosltì libri si è potuto 
veclere. 

S^ affaticarono intorno a questi Basilici mdti 
inteipetrì greci , in maniera che essi ebbero in 
Oriente non minor turba di commentatori greci , 
che i libri di Giustiniano y da poi che nirono 
risorti in Occidente^ ebbero di conuneiìtatori ed 
epositori latini. Cuiacio ne annovera moltissimi: 
Stefano, Niceo, Taleleo, Isidoro, Eustazio, Eu- 
dossio, Calocìro, Sesto, Callistrato, Lione, 
Foca, Modestino, Domnino, Gobidas, Cvimno, 
Giovanni , Agioteodoreto , Doxapater, Gregorio, 
Caridas, Bestes, Bafio e Teofìlo: a^ quali Freoo 
aggiunge Patzo, Teofilitzen, Fobeno, Teodoro 
Ermopolita, Demetrio e Cartofilace. In quali pre- 
cisi tempi questi fiorissero, non può dirsi cosa 
di certo. Contuftociò se vo^a numerarsi Taldeo 
tra i giureconsulti che comentarono i Basilici, 
bisognerà dire che fosse questi un altro Taleleo , 
e non quegU che molto prima fiorì a^ tempi di 
Giustiniano, della cui opera, come si è da noi al* 
trove detto, si valse nella fabbrica delle Pandette. 

Così ancora un altro Stefano bisogna che fosse 
questi, e non già quegU che per comandamento 
deiristesso Giustiniano sparse i suoi sudori in- 
torno a^ Digesti , i quali anche fwrono da lui 
tradotti in greca favella j né questi Teodoro e 
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Isidoro potevan esser quelli che molto tempo 
prima furono da Giustiniano impiegati^ tra que^ 
diciassette^ alla fabbrica de^ latini Digesti. 

Molto meno quel Teofilo che insieme con Tri- 
boniaao e Doroteo compose Y Istituzioni ] e qu^ 
Foca^ uno che fu de* dieci preposti alla lab* 
brìca del latino Codice. Di Callistrato e Mode- 
stino non accade por dubbio , ciascun sapendo 
che questi giureconsulti fiorirono molto tempo 
prima di Giustiniano istesso^ non che del Por* 
firogeoito. Per la qual cosa se non si dìi^ che 
furono più giureconsulti in diversi tempi co^ me- 
desimi nomi^ non possono certamente questi 
amioverarsi tra gP interpetri de* Basilici ; ancor-- 
che alenili di essi si fossero prima affaticati in- 
tomo a* volumi di Giustiniano ^ trasportandogli 
nella greca favella, siccome (se dee prestarsi 
fede a Matteo Blastares rapportato da Antonio 
Angustino) (i) fece Stefano delle Pandette, op-« 
pure Taleleo, secondo che credono Suarez (a) 
e Struvio (3) , e siccome Taleleo stesso fece ddi 
Codice: T esempio de^ quali imitarono poi G« 
riUo ne Digesti, Teodoro nel Codice e Teofila 
nelle Istituzioni. 

-Oltre di questi , ne furono altri dMncerto no* 
ne. Fuvvi FAnonimo Basilico, cheCuiacio crede 
esser T interpetre del medesimo contesto de* Ba- 
siKm; Èvantiofanes , cioè il coacervatore delle 
leggi fra lor discordi, ovvero dell^ antinomie , 
che il vescovo Vasionense cvede esser Foxio^ 
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leggi civili^ che prima in greco si fece rtam^ 
pare in Parigi neli^anno i54o da Adamo Sud- 
lembergo; fu poi tradotto in latino, ed impresso 
nell^anno 1547 ^ '^49 ^ Bernardo Rey, e di 
nuoTO da Giovanni Mercero in Lione nelT an- 
no i556. Serbasi ancora manoscritto nella In* 
blioteca Vaticana e nella Palatina (1). 

Cuiacio anche a tutti questi aggiunse il tn*- 
tato di Eustazio Antecessore de Temporum »- 
tervalUsy che tra le sue opere vedesi impresso. 
Antonio Augustino, Freero ed altri ci oiedero 
la notizia di consimih altri scritti di Greci {%)] 
e LeiinclaTio ci diede molte, leggi militari , ni* 
stiche e nautiche , siccome Cario Labbeo i Pa- 
ratitli. 

Da che si raccoglie qhe nelTistesso tempo 
che in Italia appo i Latini lo studio delle leg^ 
romane per le incursioni de^ Saraceni e d* aitai 
nazioni, e per le discordie de* nostri medesimi 

{)rincipi, era ito in bando, ali* incontro i Greci 
o coltivarono con somma diligenza inaino agli 
ultimi tempi che Costantinopoli passò sotto na* 
zioni barbare, e che F imperio d* Oriente pai) 
r ultimo eccidio. E sebbene le loro fatiche non 
le impiegarono sopra i Ubri di Giustiniano , non 
è pero che non lo facessero sopra le altre coni* 
pilazioni fatte da poi ad emulazione del mede- 
simo , la cui materia trassero da* libri 8u<h, ao* 
eorchè non poco ne togtiessero^ e molto pia 
vi aggiungessero. 

Per queste cagioni avvenne, che sebbene il 
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ducato napoletano e molte altre città marittime 
di queste provincie si mantertnero kingamente 
sotto r imperio de^ Greci, contuttociò non fos- 
sero stati i libri di Giustiniano ricevuti. E se 
ne* teinpi di Lotario II imperadore si trovarono 
le Pandette in Amalfi . non fu perchè ivi , come 
città un tempo del aucato napoletano, e sog-» 
getta a^imperadorì d^ Oriente, fossero state ri« 
patate come còrpo delle loro leggi, per le quali 
gli Amalfitani si governassero, ma si trovarono 
in qorila città per T occasione delle spesse na* 
vìgaziòni che gli Amalfitani facevano in Co* 
stantìnopoli, da poi che per T eccellenza àfk- 
Farte nautica e per li continui traffichi si fecero 
conoscere per tutto Levante ; poiché in altro^ 
modo ^ siccome df loro non v^ era rimaso ve<- 
atìgio nelT altre città di queste provincie a' Greci 
soggette, il medesimo sarebbe avvenuto in Amal- 
fi. È qud che dice il Summonte, e con mag- 
gia asseveranza Francesco de^ Pietri, che an- 
cora in Napoli furono trovate le Pandette, è 
una bugia cosi sfacciata, che è gran maraviglia 
come ai posisa trovare in un uomo fronte tanto 
dura, che senza appoggio d^ alcuno scrittore che 
lo dicesse, non abbia un poco di rossóre di 
francamente affermarlo. Solamente per T Epistole 
di Ivpne Gamotense e dal Decreto di Graziano 
possiamo dire che in Francia nel decimo ed 
undecimo secolo se ne vedesse andar attorno 
qualche altro esemplare, allegando sovente Ivon^^. 
nelle sue Epistole e Graziano nel suo D^-^ 
Crete i Digesti non meno che le Istituzioni, le 

O !▼» Cpitt. 4^ 69. 134. HI 3* 194» i44* 98^ 
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NoveHe ed il Codice 0* ^ queste nofltre pro- 
viiìcie che bra compongono ii regno,-, prima del 
loro rinvenimento in Amalfi , fimmo a questi 
tempi ignoti ] e presso a^ nostri princìpi lon- 
gobardi le leggi loro erano le dominanti, né 
delle romane s^ebbe altro riscontro, se non 
quanto per ti*adizione era rimaso tra i, provin- 
ciali ^ e quanto dal Codice di Teodosio emen- 
dato per Carlo M. potevano raccorre. 

Egu è però verisimile che più tosto ndPi^ 
tima Calaoria s* avesse qualch uso de^ BaaiKci^ 
e deir opere di que^ greci giureconsulti poc^ansi 
annoverati ; giacché in Taranto Giovanni Sam- 
buco ritrovò FEcloga de' Basilici, ed ir Gala- 
teo n' accerta che in Otranto nel momtstero de^ 
monaci di S. BàsiUo molti libri greci fiirono, 
anche dopo espugnata Costantinopoli, trovati, 
e trasportati da poi in Roma nella biblioteca 
Vaticana. Ond^ è da credere che in Napoli , e 
neir altre città a' Greci sottoposte, avessero te- 
nuta più forza le novelle costituzioni promulgate 
dopo Giustiniano dagli ultimi ihiperadori d'O- 
riente , e queste loro ultime compilazioni onde 
formossi il Jus greco , che i libri di Giustinia- 
no; e che forse le consuetudini napoletane da 
queste ultime leggi de' Greci , non già dalT an- 
tiche <come suspicò il Summonte), traessero la 
loro origine , siccome , quando ci tornerà oc- 
casione di favellare della compilazione delle 
medesime, noteremo. 

Ciò si dice in riguardo della condizione di 
questi tempi , ne' quali i Greci aveano racquistata 

O V> Pancirol. L 5. e t. Sinir. Uisr. Jtir. Cm. e. 7. S 17* 
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maj^or forza ia queste provincle. Poiché es- 
sendosi da poi indebolite presso di noi te 
loro forze , e particolam^oite nel ducato napo- 
letano , or eravi rimasa solamente un' ombra 
delT autorità ded' imperadorì d* Oriente ^ Ossep- 
vandosi che i duchi con pur troppo indn>en- 
dente arbitrio governavano questo ducato j e 
molto poi quando i Normanni vi comparrero j 
da' quali furono finalmente i Greci discacciati: 
alloR non sì tenne più conto di costoro ,. e 
molto meno delle loro leggi) ed ì Napoletani, 
pur troppo a* Longobardi Ticini, a' adattarono 
alle ìfxo leggi , ed alle antiche romane , non 
già alle greche , siccome fecero tutte P altre pro- 
TÌncie ond' ora si compone il regno. Poiché 
eaaendo stati i Greci discacciati da* Nonnanoi , 
e ritenendo questi le leggi longobarde , vollero 
'che in tutti i luoghi si osservassero non meno 
le romane che te longobarde, dando a queste 
maggior autorità e vigore. Anzi si vide che 
prima della venuta de' Normanni, nella pace fatta 
nelT anno 91 1 tra Gregorio duca di NapoU con 
Atenulfo principe di Benevento , rinovata da 
poi nelT anno g33 dal duca Giovanni suo ni- 
pote con Landulfo I, fu in fra l'altre cose ac- 
cordato che nelle cause o discordie che potes- 
' aero mai sorgere tra' Longobardi e' Napoletani , 
ai giudicasse absque omni dilatione secundum 
ìe^m Romanonun , aut Longpbardorum , absque 
malitiosa occasione {*). Siccome pratìcnvasi nel- 
r altre proviiicie e città del regno, nelle qnali 
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non meno le romane cbe" le longobarde -erano 
da^ provinciali neDe loro contese osaenrate^ leff^ 
gendosi presso Lione Ostiense (i) ch^ essendo 
intomo r anno i o i ^ insorta lite avanti il prìn- 
cipe di Capua tra 1 monastero di M. Gasino 
ca duchi di Gaeta ^ e^ conti di Traietto^ intomo 
al dominio di alcune terre e di alcune sdve 
ne^ confini d^ Aquino ^ fu da^ giudici che inter- 
vennero nella cognizione di tal causa , giudi- 
cato a favore di M. Casino lam ex Romanis 
legibuSf quam ea: Longobardis. E da due li- 
belli y ovvero notizie di due sentenze proffisrìte 
a^ tempi de^ Normanni j il primo delT anno 1 1 49 
sotto u re Roggiero^ ed il secondo delTanno 1171 
aotto il re Guglielmo^ i quali pure dobbiamo* 
alla dilicenza di Camillo Pellegrino (a) j si vede 
che la legge longobarda era da tutti abbrac- 
ciata j e secondo quella si giudicavano le cause , 
dandosi V ultimo luogo msl romana ; ciò che 
da poi anche sotto principi d^ altre nazioni che 
ressero questo regno 'y fu per lungo tempo osser- 
vato^ come nel corso di quest^ Istoria negli op« 
portuni luoghi anderemo notando. 



(0 0<tii>n. ia Ghron. 1. i. «. )5. 
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lì regno d Italia da' Franzesi passa neg^ Ita- 
liani : madori rivoluMoni per ciò- accadute 
in queste nostre provincie ; e riahamento del 
ducato d Amalfi. . . 

Morto Cario il Grusao senza lasciar di sé 
prole nuacbile , risoluti i principi italiani di non 
far uscire dalle lor mani il regno d' Italia ed il 
titolo d* imperadore , posero ogni lor cnra di 
iàrio cadere nelle loro persone. Sopra di altri 
Berengario duca del Friuli e Guido cuica di 
Spoleto y ambedue di forze uguali , ed aiutali 
da numerosi partiti , aspirarono al regno. Non 
poti tentario il nostro pnncipe di Benevento , sio 
come in altri tempi assai meglio cU loro avrebbe 
potuto eseguirio, essendosi veduto in quanta 
aeclinazione fosse il suo principato , che , <ti- 
viso in tante parti ^ avea patito tante calamitìk 
e disordim. Berengario aaun<j[ue e Guido , af- 
finchè tara di loro non nascesse disordine , e 
r UDO non impedisse 1' altro ne' loro disegni ^ 
si proposero due diflferenti imprese : Berengario 
d'invadere ritaba, e Guido la Francia. Adun- 
que morto Carlo , Berengario aiutato da' suoi , 
tosto' senz' alcun contrasto occupò il regno det- 
tali» , poiché i Franzesi sostituirono tosto £u- 
done conte di Parigi, tutore di Cario il Semr 
plice , che poi fii re di quel reame ; onde Guido 
redendosi escluso , tornatosene in Spoleto, co- 
minciù a pensare come potesse scacciarne Be-' 
rengario, il quale già pacificamento entrato iu 
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Pavia ^ 8^ avea fatto ^ secondo il coatooM j in- 
coronare da Anadmo vescovo di Milano^ avendo 
in quella città collocata k dna sede regia, aio* 
come i suoi pre.decessori avevan fiitto. Guido 
intanto j avendosi proccurato il favore del pon- 
tefice e de^ Romani ^ accresciuto anche di mi- 
meroso partito , si fece da^ suoi contro Beren- 
gario saiutar re d^ Italia. Cosi con pessimo e 
pemizioso esempio si vide V Italia divisa in dne 

Sartitiy ed i popoli divisi in contrarie fiudoni 
uè re riconobbero. Ancorché la causa di Be- 
rengario fosse più giusta , nuUadimeno il partito 
di Guido per lo favore dd pontefice e de^ Ro- 
mani s^ accrebbe assai ] onde posta in piedi una 
potente armata^ uscito da Spoleto , fii tutto in- 
teso a scacciar il nemico di seda Fu guerreg- 
giato per ambedue ferocemente^ e dopo i suo 
cessi di dubbia guerra y fu finahnente Berengario 
rotto y e costretto a sgombrar dal regno. Guido 
entrato in Pavia netf anno 890 j con molta Gei- 
cilità s'insignorì di tutta la Lombardia.^ ed es- 
sendo stato acclamato da tutta Italia^ fu por- 
tato nel seguente aimo 891 anche alla sede im- 
periale ) poiché venuto in Roma y fu da Stefano 
romano pontefice incoronato imperadore y ed 
Augusto proclamato. Così dopo tanti ravvolgi- 
menti si vide r imperio nelle mani degF Itafiani ] 
e (inido riconoscente di così segnalati servigi , 
narrasi che avesse confermato al pontefice tutte 
le donazioni ed i privilegi che Pipino y Carlo M. 
e Lodovico Pio aveano conceduto alla Chiesa 
romana. 

Fu allora che tornato in Pavia y secondo il 
costume degli altri re d' ItaUa, avendo convocato 
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gB ordini ecclesiastici e de^ nobiK , midti pii- 
vilegi^aUe chiese e città concedette: e per ìsta- 
biUre in pi& perfetta forma lo stato od ano r«cno 
<f Itafia , molte leggi in Pavia in questo anno t^i 
nel mese di maggio promulgò. Di Guido ini- 
peradore ci restano ancora oggi nel volume ddle 
leggi longobarde altre sue ' leggi j che ì compi- 
laforì dale medesime Tollero anche in quel t&* 
lume nnire, siccome quelle che furono da lui 
stabilite come re d'Italia j le qoah ebbero nella 
medesima tutta la lor fotra e tutto il lor \> 
gore; Una se ne legge nel libro primo sotto il 
titolo JDe Convìtìis; un* altra nel medesimo li- 
bro nel titolo De IrivasionAut ; l'altra nel hbro 
secondo del decimo titt^o; un* altra r nel mède- 
nmo libro sotto il titolo De SuccesshTtUtus t 
e due altre nel libro tenso sotto *l duodecimo 
e tenodecimo titolo. 

- Per la morte accaduta in qoest* istesso an- 
no 891 di Stellino V romano ponteBce s' ac- 
crebbero in Italia e Roma maggioii sconvtdgi- 
meoti ; perchè eletto in suo luogo Sergio j altri 
dd partito contrarìo etessero Formoso; e sic- 
come Guido favorÌTa il partito di Sergio , cosi 
all'incontro Berengario s'era dichiarato per For> 
moso. Era Berengario ricorso a^ aiub dì Ar- 
nolfo re di Germania , figlinolo naturale di Cai^ 
lomanno , dichiarato parimente per lo papa 
Formoso , perchè unite le sne fone alle proprie 
gh ricuperanse il regno ; e questo principe, che 
aspirava all'imperio d' Occidente , .ricevè T oc- 
casione con piacere, e mandò in Italia Zoen- 
'dd>aldo san figliuolo con potente armata. Ma 
niente poterono questi sforzi contro Guido , 
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carrierif di Romano , rqptitul tutti cok>ro die 
Stefano avea discacciati. Mancato dopo Tenti 
giorni papa Teodoro, i due contrarli partiti 
elessero cu nuovo due pontefici. L^ uno elesse 
Serrìo f quello stesso cn era slato eletto pspti 
negb anni addietro in concorso di Fonnoso. 
L^ altro elesse e consecrò GìoTaniu IX, cbe cac- 
ciò di Roma Sergio é suoi fautori. Non fu mai 
veduta Roma in tanta confusione e sconvolgi- 
mento, che in queliti teuipi veramente deplo- 
rabili. Né la Chiesa romana si vide in islalo co- 
tanto compassionevole; quanto ora, dove i papi 
secondo i parliti si eleggevano; e tutti gi* isto- 
rici convengono eh* ella era in un orrìbile dis- 
ordine; e ristesso cardinal Baronio dice eh* era 
caduta sotto il dominio di due femmine dis- 
solute • che mettevano sulla sede di S« Pietro i 
loro drudi, indegni di poiicir il nome di pon- 
tefici ronupii, e che perciò la Chiesa stette per 
molli anni senza capo visibile, ma che da Cri- 
sto Signor nostro, che non Y abbandonerai mai, 
era come suo capo spirituale conservata. 

Non minori furono le revoluzìoni e^ disordini 
tra^ prìncipi del secola Reso grave T imperio di 
Lamberto agf Italiani , rìtornossi di bel nuovo 
alle sedizioni: fu ucciso Liamberto, e rialzato 
Berengario, il quale tosto occupò il regno. Cia- 
scuno avrebbe creduto che almeno ora que^ del 
partito di Lainbeito avessero dovuto por fine 
alle fazioni , ed unirsi con Berengario ; ma il 
successo si vide contrario ad ogni espettazio- 
ne. Poiché , acciocché non mancasse i opposi» 
tore , posero in pretensione Lodovico , cne re» 
gnava allora in Provenza, nipote dell^ imperador 
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Lodovico U, invitaDdoIo clie venisse iu Italia, 
promettendogli che se ne discacciava Berenga- 
rio , r avrebbero proclamato re. Tosto calò Lo- 
dovico in Italia, discacciò Bereiigarìo, il quale 
(in Baviera rìcovrossi; ed essendo stato incoro- 
nato re.d'ItaUn dall^ arcivescovo di Miluiio, (a 
ancbe da poi acclamato e coronato imperadore 
da papa Benedetto IV che a Giovanni IX era sue- 
cedulo nell'almo 900, e ricevuto con grand' ap- 
parecchio da Adelberto marchese di Toscana. 
Intanto Berengario mossosi da Baviera con 
potenti forze, tomo in Italia, pugnò contro Lo< 
dovicD , lo imprigionò, e donaifdogh la vita. 
^ fece cavar gli occhi. Così rimase solo e^ 
a regnare ut Italia : e' da poi da (Giovanni X 
romano pontefice fu coronato imperadore nel- 
Tanno 91 5. Non si fermò qui l'ùicostanza degli 
Italiani. Annoiati già della dominazione di Be- 
rengario, chiamarono nell^ anno 931 Rodolfo re 
della Borgogna, e re d'Italia contro Berengario 
Io acclamarono j onde infra questi due principi 
s'accese aspra e crudel guerra j ed in fine Be- 
rengario fu dalle genti di Rodolfo ucciso ìa 
Verona aell^ni'i 9^4- ^^ Rodoltb potè poco 
godersi il regno, perchè secondo i disordini 
portavano e Te intestine fazioni, gfltahaui per 
dargli oppoùtore , chiamarono in Italia un altro 
principe. Fu questi Ugone duca e marclicse eh 
ProveniLa, nipote di Lotario re della Lotaringia. 
Voluto in Itaha, avAido fugato Rodolfo, tosto fìi 
incoronato re da Lamberto arcivescovo di Milano 
nell^ anno 926. Riordina il regno ; e perchà po- 
tesse più lungamente durarvi, sbigottita da^ 
esempi de* suoi predecessori, s uiùace con streUa 

ÒlASHOllB, fot. HI. t3 
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amicizia con Errico re di Germania y e con Rih 
mano imperadore d'Oriente. A33odò da poi d 
remo Lotario suo figliuolo • affinchè Trrendo 
egU potesse stabilirlo in Itau^. Ma tutti ^lertì 
sforzi furono vani. Fu ridiiamato di nuovo Bd*> 
dolfo; ma questi per non esporsi a nuove vi- 
cende non volle venire. Fu invitato alla eoo* 
quista deiritalia Arnoldo duca di Baviera e di 
Carintia. Ma questi trovando forse resistenza nd 
re Ugone, se ne tornò indietro. Non perciò 
mancò a chi si ricorresse. Fu elevato a queste 
speranze Berengario II, nato da una figliuola di 
Berengario I y u quale acclamato dagl Italiani j 
&x re contro Ugone proclamato, contro al quale 
aveano conceputo odio i>nplacaDÌle. Lotario suo 
figliuolo, deplorando T infortunio di suo padre , 
mosse finalmente i Milanesi a dover almeno ac- 
cettar lui per sovrano 3 onde regnò per brevis* 
simo tempo egli solo. Ma morto indi a poco 
neli' anno qSo y fu Berengario con Adelberto suo 
figliuolo re d'Italia incoronato. Né qui sareb- 
bero finiti i travagli dcUa misera ed afflitta Ita- 
lia, se per ultimo gli Italiani spìnti dalla tirannia 
di Berengario, e da miglior consiglio avverti- 
ti, non fossero ricorsi, guidando ogni cosa il 
papa , ad un prìncipe potente e glorioso , che y 
scacciati questi più tosto tiranni ohe re, desse 
tregua a tanti mali. Questi fu il grande Ottone 
re di Germania, i cui fatti gloriosi daranno oc- 
casione di spesso ricordarlo nel seguente libro 
di quest^Istoria. 

Ecco in che lagrimevole stato giacque F Ita- 
lia per più di sessanta anni , da che mancato 
r imperio nella stirpe maschile di Carlo M. . da^ 
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Fransesi fìi trasportato negt' Italiani : i quali 
nell'istesso tempo che abborrÌTano la domina* 
none degli stranieri , non sapevano però essi 
meglio governarsi. Ne vi era chi potesse datrì 
qualche' ristoro, se dagl* Italiani non si fosse 
trasportata negU Alemanni in persona del grai^ 
d* Ottone. 

I. Stato di queste nostre provìneìe; e rìaltameiua 
d'Amalfi, 

Intanto i nostri prìncipi longobardi , ed 1 
Greci che avevano in mano il governo di que^ 
ste nostre provincie, vedendo tutto andar in 
mina, né esservi chi potesse porre freno a' loro 
ambiziosi pensìerì , nun mancarono l' uno in^ 
traprender sopra T altro. Il nome d^imperadore 
d' Occidente o di re d' Italia era per essi poco 
men ch'estinto,' né nulla di loro prendevan cura^ 
o ricevevan timore. Quindi il potere degl' impe- 
radorì d'Oriente, cessando quello degl' impera- 
dori d'Occidente, cominciò in quelle ad acquistar 
piìj accrescimento, e le forze de^, Greci a farsi 
più considerabili. Quindi nacque , che ì Greci 
avendo racquistata buona parte deUa Puglia e 
della Calabria, essendosi pui-e resi padroni di Be- 
nevento , tentassero anche di sorprender Salerno. 
Quindi tutto il presidio per opporsi a' Saraceni, 
ficcome prima lo riponevano in queLi d'Occi- 
dente, en riposto negl' imperadon d' Oriente; 
e che i prìncipi stessi longobardi sì proccura- 
Tanò il lor favore, e spesso gli richiedevano del- 
r onore del patriziato, dignità in qùe' tempi 
maggiore che potesse mai darsi da'Greci. Quindi, 
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come 8^ è detto ^ Gaìmario priudipe di Salerno ^ 
per meglio assicurar i suoi Stati , 81 fece dagTiOh 
peradorì Lione ed Alessandro confermare il 

Eiincipato in quella guisa che a SiconoUb per 
i divisione fatta con Radelchisio era stato aj^ 
giudicato. 

Lo stato delle nostre provincie nel declinar 
del nono secolo era tale. H principato di Be- 
neycnto^ pur troppo ristretto ed impicciolito 
per li principati di Salerno e di Capua ^ era in . 
mano ue^ Greci ^ e governato da Giorgio patii* 
zio mandato dagP imperadorì d^ Oriente^ i quali 
ora solevano mandare in Benevento g^ ufficiafi 
a reggerlo. Ma i Greci per la loro alterigia e 
fasto j malmenando i Beneventani ^ ridussero co* 
storo a risolversi di scuotere il giogo ; ed a di* 
scacciargli da quella città. 

Il principato dì Salerno era governato da Guai- 
marìo^ del quale era stato assicurato dagFim* 
er£^dorì Lione ed Alessandro figliuoli di Basi- 
Capua ubbidiva ad Atenulfo^ il quale avendone 
scacciato Landulfo e Landone suoi fratelli, se ne 
fece conte. Abbracciava il contado di Capua in 
questi tempi ( secondo che T ignoto Monaco Cas^^ 
smense (1) ed Ercbemperto n'accertano) tutto 
ciò che da Caserta e Suessula in lungo si di- 
stende insino ad Aquino^ e s^ estese alle volte 
sino a Sora^ la sua larghezza era da Caiazso 
insino a' lidi del mar Tirreno^ di qua e di là 
delle bocche di Lintemo, Vullunio e Liri (3), 
Buona parte della Puglia e di Calabria era 

(0 Tcnot, Cas$tn. aptid, Pellf^. num, a3 Pt a6. 
<2) V. Pdirgr. Chron. Coin, Capu. pag. 1 55. t. 3. Hist. Pr. 
Loog, et de Fin. Due. Ben. di^. Ò. 
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passata sotto la dominazione de^ Greci , aDe cui 
città mandavansi i patrìzi ovvero i Straticò per 
governarle. Gaeta coi suo picciol ducato a^ Greci 
parimente s^ apparteneva^ i quali vi destinavano 
un dnca per reggerlo. Lo resse neW 8 1 :2 il duca 
Gregorio, edin questi tempi ne furono i duchi 
Docibile e Giovanni suo figliuolo. Napoli col suo 
ducato era con independente arbitrio governato 
da Attanasio ; che n*era insieme duca e vescovo. 
Bla i ccxifini di questo ducato si videro a que- 
ati teiiq)i molto ristretti j per essersi Amalfi stac* 
cata da qudlo, govemanaosi da un duca a parte 
che riconosceva F imperador greco per suo so- 
vrano. 

. Amalfii di cui alcuni non portano più antica 
origine, se non che fosse edincata intomo Tan- 
no 600, prima era governata da^ prefetti an- 
ndli; poi ebbe i 3aoi duchi perpetm non altra- 
meitfe che Napoli : e divisa dai ducato napoletano 
cominciò pian piano a stendere i suoi confini , 
ed a governarsi sotto un duca in forma di re- 
pubblica. Stese i suoi limiti da oriente sino a 
Vico vecchio j da occidente vicino al Promon- 
torio di Minerva, e da questo lato s^ aggiunsero 
dà poi risola di Capri, e le due altre de\ Gai- 
fi. liodovico imperadore prendendo la protezione 
degli Amalfitani contro i Napoletani , di ^che , 
come si disse, se n^ offese Basilio, assegnò «ta- 
bihnente ad Amalfi queste isole. Quindi leggiamo 
che Lodovico mandasse gli Amalfitani a Hberar 
Attanasio vescovo ch^ era stato fatto prigione da 
Sergio duca di Napoli } e per questa ragione , 
anche per ciò che riguarda la polizia ecclesia^ 
atica, r arcivescovo d'Amalfi, non già quello di 
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mpoU j ebbe per suffiraganeo il vescovo di Ca- 
pri. Verso settentrione abbracciava questo du- 
cato la città di Lettere , detta anticamente il 
Castello (li Stabia^ con Gravanio Pirìo^ detto 
ora Gragnano ^ Pimontio ed il Casale de* Franr 
chi ; e da mezzogiorno Amalfi stessa y Scala , Rar 
vello ^ Minori e Maiurì^ Atrani^ Tramonti^ Age-. 
mia j Citara ^ Praiano e Positano. 

In decorso di tempo questo ducato estolse 
tanto il suo capo, che resisi per la navigazione 
gU Amalfitani celebri per tutto Oriente , creb- 
bero di forze e di grandi ricchezze. Molte guerre 
perciò mossero e sostennero. S^ assunsero il po- 
tere di stabilir leggi che riguardavano i traffi- 
chi e *1 commercio del mare : onde presso- di 
noi ebbero quel medesimo vigore e forza che 
presso i Romani la legge Rodia ; e Marino Freo* 
eia C) ci rende testimonianza che tutte le eoo* 
troversie di navigazioni e di traffichi marìttinu 
dalle leggi amalfitane erano decise. Ed a chi è 
Ignoto la maravigliosa invenzione della bussola 
doversi a Flavio Gisia, nato in Positano pic- 
rici castello di questo ducato? S* appropriarono 
ancora la regalia di coniar monete, le quali presso 
tutte, le nazioni d^ Oriente si spendevano ; onde 
renderonsi tanto celebri i tarini amalfitani j de* 
quali fassi ancora memoria nelle nostre consue- 
tudini ed in molte antiche carte. Dal corpo loro 
eleggevano i duchi , ancorché dagl* imperadorì 
d^ Oriente eran da poi confermati e fatti patrizi. 



O Frprr, At, Subfeml. pap. 17. In Regno nf>n liy Rhocfi a 
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Assai più celebri e rinomati si renderono a* 
teùipi de^ Normanni , come nel corso di que« 
st* Istoria si vedrà -^ e si goderono di (juesta li- 
bertà j insino che da Roberto Guiscardo intomo 
air anno 1076, debellato Salerno^ non, fosse stata, 
questo ducato al suo imperio aggiunto; ancpi> 
Gilè ritenessero ancora per molto tempo in ap^ 
presso dcuni vestigi di questa cadente libertìi. 
Ecco fra 'q>ianti principati e governi era in 
questi tempi diviso ciò che ora è un sol regno., 
scorrendo poi da per tutto i Saraceni , che mi^ 
aeramente in ogni parte portavano desolazioni 
e mine, non (a meraviglia se col correr degli 
anni finalmente cedessero ad unai potenza mag^ 
giore, per la quale debellati i Chreci, i Sara-* 
ceni edf i Longobardi , si sottoponessero a^ forti 
e valorosi Normanni, 
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Del principato di Bene\^efUo ritoUo d Greci ; 
e come a qudlo si riunì il contado di Capudt. 

I Beneventani, come si è detto, mal soffe* 
rendo F aspro e duro governo che d^ essi fa* 
ceva Giorgio patrizio, si risolsero sottrarsi da) 
giogo de^ Greci • ^^^ ch^ erano avvezzi a do* 
minare, fremevano ora vedendosi in servitù. Scris^ 
aero perciò a Guaimario principe di Salerno, che 
8^ aveva sposata Jota sorella ai Guido lU duca 
Spoleto, che sollecitasse suo cognato a ve- 

O Anon. Saler. e. i5i et Mq. 
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nire in. Benevento con potenti forze ^ perch^essi 
si sarebbero dati a lui. Non fa questo Guido 
quegli cli^ aspirò allMmperìo, e che lungamente 
contese con Berengario , come altri si diedero 
a credere. Fu questi figliuolo di Gmido II duca 
di Spoleto^ del quale fassi menzione in Erchem- 
perto (i); poiché^ siccome si è narrato^ Guido 
imperadore per un repentino vomito di sangue 
spirò r anima nell^ anno 894 E Giorgio fu scac- 
ciato da Benevento da quest^ altro Guido nel* 
Fanno 895, o 896. Tosto dunque venne Guido 
in Salerno, accompagnato da valorosi soldati, 
sotto il pretesto cu riveder sua sorella) e poi 
sotto Benevento portatosi con suificienti forse, 
i I Beneventai^ , cne non ne volevano altro che 
questo, si diedero a lui, scacciandone Giorgio, 
al quale per cinquemila ducati donarono la vi- 
ta. Ck)si i Greci perderono Benevento, dopo 
quattro anni che lo presero. / 

- Tenne Guido il principato di Benevento meno 
di due anni ; poiché avendo fatto ritorno in Spo- 
leto, e distratto in altre imprese, deliberò tre- 
derlo a Guaimarìo suo cognato. Guaimario tentò 
d^ occuparlo; ma non volendo i Beneventam, 
per U suoi crudeli e pessimi andamenti , am- 
metterio, ne avvisarono Adelferio castaido d^A-" 
vellino , affinchè in istrada gli tendesse aguato , 
e frastornasse i suoi disegni. Adelferio lo sor- 
prese di notte tempo, e cavatigli gU occhi, lo 
costrinse nell^anno 898 a ritirarsi in Salerno (2). 
I Beneventani, ciò inteso, si risolsero restituire 
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11^ principato Radeicki , dal quale gli anni ad*^ 
dietro F aveano discacciato. Cosi dopo dodici 
anni fu Raddchi reintegrato in Benevento ¥ an-^ 
no 898. 

Ma perchè non era niente istrutto dell'arte 
dd regnare^ per la sua semplicità e dappocag- 
gìne tornò j come altre volte , a perdere il prìn*^ 
capato*^ poiché datosi in braccio di Virìaldo uomo 
cnidde^ e che pessimamente trattava i Bene- 
yentani^ tosto di nuovo he fu scacciato. Egli 
stimdato da Virìaldo diede F esilio a molti no-^ 
bili beneventani j i quali rìcovratisi in Capua j 
ed ivi trattati splendidamente dal conte Àte- 
iralfo y seppe tanto questo accorto prìncipe ren- 
dersegh benevoli, che questi copnnciarono a peoh 
«are come potessero scacciare da Benevento 
Radelchi, ed innalzare a quel soglio Atenulfo; 
e sebbene tra i conviti e tra i giuochi più volte 
i Beneventani gli avessero insinuato questo lor 
pensiero , Atenulfo fingendo ch^ essi lo dicessero 
per burla , penetrando però a dentro la lor vo- 
glia j occultamente cominciò anch^ egh a pensar 
1 modi da poterne venire a capo. 

Affinchè da quest^ impresa non fosse distolta 
da^Guaimarìo juniore prìncipe di Salerno , pensò 
unirsi con costui in islretto parentado^ e per una 
ambasciata molto umile ed aflfettuosa y con pre- 
mere e scongiuri chiesegti per Landulfo suo fi- 
dinolo la figUuola del prìncipe Guaimarìo seniore 
di Ini padre , protestando di voler essergli sog- 
getto, siccome furono i suoi predecessorì a^ prin^* 
cipi di Salerno 0* ^^ erano ributtate tutte queste 

O AnoD. Soler, e. 157. 
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preghiere per istigazione di Landulfo e PandcH 
ne^ che scacciati da Capna da Atennlfo loro 
jRratello, in Salerno eransi rìcOTerati. Questi si 
opponevano millantando fra breve volerlo di- 
scacciare dalla sede che ad essi aveva usurpa^ 
to . e perciò non si dovesse con lui aver pace. 
Svaniva ancora .a costerò Jota moglie del prin- 
cipe Guaìmarìo seniore^ la quale sdegnanao di 
dare sua figliuola a Landulfo^ soleva dire cVeDa 
nata di regal stirpe (poiché era figliuola di Goi* 
do n di Spoleti) non poteva in conto alcuno 
imparentarsi con un suo suddito. Diceva da 
cosi perchè i conti di Capua prima erano sog- 
getti a^ prìncipi di Salerno, poiché nella divip 
sione che si lece di questi due principati^ Oh 
pua andò compresa con quel di Salerno, e non 
di Benevento. 

Vedutosi perciò Atenulfo così deluso, niqppe 
ogni indugio, e non riuscitogli questo suo di- 
segno, tentò unirsi con Attanasio vescovo in- 
sieme e duca di Napoli. Avea questo duca una 
sua figliuola Gemma nomata : la chiese per Lan- 
dulfo suo figliuolo; al che Attanasio tosto ac- 
consenti , e per mezzo di questo legame si strin- 
sero fra loro in una ben ferma e stabil pace (*)* 

Intanto crescevano i disordini in Benevento, 
e molti cittadini, ancorché non scacciati, vo- 
lontariamente la propria lor^ patria fiiggendo 
lasciarono , ed in Capua ricovraronsi ; onde 
multiplicati i Beneventani in Capua comincia- 
rono co^ loro parenti ivi rimasi a maneggiar la 
congiura; ed avendo comunicato il tatto con 

(0 A non. S«l«r. loe* étL 
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AlenulfO; armati essi con pochi alili Capuani che 
A^Dulfo ToUe condur seco, celatamente si por- 
tarono in Benevento, ove coli' intelligenza di co- 
lor di dentro, entrati di notte neUa città, la 
sorpresero, e cìnto il palagio ove era Radelchi, 
lo fecero immantenente prì^one, ed intanto 
tntd ì malcontenti e gli esiliati scorrendo per 
1k tàUHk. unitisi in un tratto co^ ì nobili come 
U p(^olo, tutti unitamente salutarono Àtenulfo 
loro prìncipe. Àtenulfo vedutosi con tanta con- 
formità di voleri innalzato a grado si eccelso , 
iMHi mancò dal suo canto portarsi con tutti con 
Mtrema mansuetudine ed umiltà, profondendo 
molti doni , perchè maggiormente stringesse a 
Im gli animi de^ Beneventani. Cosi Àtenulfo da 
eutaldo eh* era, dopo. aver tredici anni coma 
eonte governata Capua , fii in quest' anno 900 
&tto prìncipe di Benevento , unendosi con ci& 
DsUa sua persona il contado dì Capua al prin- 
cipato di Benevento, e di due fattosi uno stato 
in uaa medesima persona ; con indignazione 
della madre stessa d Àtenulfo, e d^alcuni del par- 
tito di Badelchi, che mal sofirivano esser do- 
nÓDatì da uno straniero, commessi chiamavano 
Àtenulfo, per non essere discendente, oè deUa 
stirpe degli antichi duchi e prìncipi di Bene- 
vento. 

Non (fivise Àtenulfo questi Stati , ma si rì- 
tome la stessa polizia ; né da qui cominciarono 
i principi di Capua, come alcuni credettero, o 
che perciò il contado di Capua passasse in pnn' 
cipato. Poiché Àtenulfo , siccome ì suoi figliuo- 
li j Ihron prìncipi chiamati, perchè tennero il 
principato dì Benevento; e se alle volte in alcuni 
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tubnumenti delle nostre antichitìi Boa detti pria- 
cìpi oapuani. fu perchè cosi Atenulfoy come 
i suoi figliuoli Landulfo ed At^nolfoi che fji 
succederono^ non lasciarono di tenere ki.kr 
sede in Capua, dove continuarono la loro re- 
sidenza. Per questo si fece che tratto tratto , 
secondo Fuso del volgo ^ si cominciassero t 
chiamar prìncipi éapuani; perchè dimoravano 
in Capua y ma non già perchè Atenulfo avesse 
istituito di Capua un nuovo principato separato 
da quello di Benevento , siccome si vede chiaro 
dal concordato fatto tra Gregorio duca di Na» 
poli^ e Landulfo ed Atenulfo principi^ rinovato 
dopo nel g33 da Giovanni nipote di Gregorio, 
che al zio succedette^ ove tra le altre cose si 
legge: In ioto Principatu i^estro Benes^eniano 
cum omnibus suis pertìnentìis , nec in toto Co* 
mitatu Capuano, nec in Teano cum perlinenr 
tìis suis; ciò che ben pruova Camillo Pellegraio 
sopra FAnonimo Salernitano. 

Atenulfo per istabilir con maggior fermezza 
il principato nella sua maschile discendenza, 
associò tosto a quello nelPanno 901 Landulfo 
suo figliuolo , il quale da quest^ anno insieine 
col padre lo governò; e dopo esser dimorato 
per qualche tempo in Benevento, fece ritomo 
a Capua, ove volle continuar la sua residenza^ 
lasciando il governo di quella città a Pietro ve- 
scovo della medesima , del quale però non potè 
molto lodarsi , perchè scovri che costui per mac- 
chinazione d^ alcuni Beneventani tentava con or- 
ribile infedeltà rendersi di quella signore 0* 

O Anon. Saler. e. iSg. 
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Onde immautenente Atenulfo rìtoraato iu Bt> 
neventOj imprigionò i ribelli, e ne discacciò to- 
sto il vescovo, il quale pien di vergogna sì ri- 
covrò a Salerno sotto la protezione del prìncipe 
Guaimarìo, che per far dispetto ad Atenulfu sao 
inimico V accolse , e lo provvide di ciò clie gli 
era necessarìo. Per questa cagione la città di 
Benevento cominciò pian piano a scadere dal 
mio splendore, perchè la sede de' suoi prìncipi 
trasferiti in Capua fecegU molto perdere della 
ana maestà, e che poi devastata da' Saraceni 
perdesse ogni pregio ed eminenza; ed all'in- 
contro avvenne che Capua -cominciasse a rìsor^ 
gere , e si rendesse più sublime. 

In questi medesimi tempi ancora accaddero 
in Salerno disordini grandissimi; poiché i Sa- 
lermtanì mal sofTerendo l' aspro e crudel governo 
che d' essi faceva Guaimarìo , da poi che da 
Ad^erìo castaido d'Avellino gli mron cavati 
1^ occhi, tumultuarono apertamente, e ricorsi 
tatti a Guaimarìo suo figliuolo, strepitando ch'est 
non potevan più soffrire la crudeltà del suo pa- 
dre òeco, volevano lui per loro signore; e co^ 
detto, lo presero, e portatolo dentro la chiesa 
del B. Massimo, proclamarono Guaimario per 
loro principe {*). Così avendo nell' anno 901 
deposto il padre crudele , lungamente sotto il 
placido governo di suo figliuolo vìssero tutto 
piotivi e festanti ; onde è ■ che nelle Cronache 
de' principi di Salerno il primo Guaimario viftn 
chiamato malae memoriae , ed il secondo suo 

O '•'ir* B()cMu-iornm Til. ii. Non iDialidum Ducnn uio t rr> 
gnoab (ilio luo rfciicl , trd Durrm TÌrìbaa animi roq>arÌM|ucraii'- 
«Unli-m , atqur nun carcum , yrì non timliiui i Tclnlunl. 
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figliuolo ^6omse momorìae^ non altrìmaite die 
presso i Normanni fu detto Guglielmo il malo^ 
e Guglielmo il buono. 

/. Nuove scorrerie de^ Saraceni , e ricorsi per db faUk 

agl^ imperadori dOrieiUe^ 

Intanto i Saraceni che nel Garìgliano ìf erano 
ben fortificati ^ e che scorrendo da per tutto u^ 
festavano il principato di Benevento ed il con* 
tado di Capua ^ non potevano da forze minori 
o uguali essere impediti. Tlsntò una volta Ale* 
nulfo^ unitosi con Gregorio dùca di Napoli (che 
ad Attanasio era succeduto neli^anno 908 ) e con 
gli Amalfitani, presso Traietto di sterminargli; 
ma non riuscitogli il colpo secondo i suoi vo- 
ti, 8^ avvide che ogni sforzo sarebbe stato vano, 
ae non s^ univano alle proprie le forze stranie» 
re. Era vano il ricorrere come prima agli aiuti 
degP imperadori d^ Occidente ; non minori erano 
i bisogni di costoro ber le tante rìvoluzioni ndUe 
quali erano involti. Fu adunque con provido eoo- 
sigho tutto rivolto agli aiuti dellMmperador Iio« 
ne, a Basilio suo padre succeduto, il quale allora 
imperava in Oriente, e spedi in Costantinopoli 
per questo il proprio suo figliuolo e compagno 
nel regno Landulio, al quale, essendo stato cot^ 
tesemente ricevuto da -Lione, furon promessi 
tutti gli aiuti che richiedeva. Non altriipente che 
fecero gP imperadori d^ Occidente, ambivano ora 
que' d'Oriente soccorrere i nostri prìncipi, per- 
chè con ciò potessero restituire in queste no- 
stre Provincie la loro sovranità già abbassata 
per la potenza di quelli d^ Occidente ) perciò 
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oltre di far unire un potente esercito per man- 
darlo in queste provincie contro i saraceni ^ 
proccurò ancora Lione rendersi benevoli li nò- 
stri princìpi con decorargli colla molto stimata 
m questi tempi dignità del patriziato : ne ornò 
perciò Landuuo, siccome fece da poi a Gre- 
mrio duca di Napoli ed a Giovanni duca di 
Gaeta. 

Atenulfo intanto^ essendo Landolfo lontano^ 
assodò anche in quest^ anno 910 al suo prii^ 
dpato r altro suo figliuolo ^ che come lui Ate« 
vmh era nomato; e con molta ansietà atten- 
deva i promessi soccorsi ; tutto ardendo di 
desiderio di sterminare i Saraceni da queste prò- 
vipcie. Ma furono rotti tutti i suoi disegni da 
por troppo importuna ed inaspettata morte. Morì 
egli in Càpua nel mese d* aprile di quest^ annogi o, 
ed alcuni rapportano la sua morte nell^ amio se* 
guente nel mese di luglio. Fu in Capua sepolto; 
e quindi non più in Benevento , ma in Capua 
M leggono i tumuli de^ principi suoi successo- 
ri^ ove fermarono la loro sede. Fini con danno 
universale i suoi giorni ^ dopo aver tenuto Be^ 
nevento dieci amii e sei mesi. Principe vera- 
mente glorioso^ e che seppe colle sue proprie 
mani fabbricarsi la sua fortuna ^ e colla sua in- 
comparabile accortezza da semplice castaido 
esser portato al soglio de^ prìncipi di Beneven- 
to \ ma molto più commenaabile per aver proc*> 
curato d^ unire questi due Stati, Benevento e 
Capua, acciocché potessero più lungamente aver 
durata, e non così prestamente ruinare, come 
già sarebbe accaduto, e siccome da poi av- 
venne; e per aver educati i suoi figliuoli con 
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animi cotanto concordi e docili j che i;od raro 
esempio dopo la sua morte si videro ambedue 
con grandissima concordia reggere il principato 
senza il minimo disturbo. 

Landulfo^ die ritrova vasi in Costantinopoli^ 
intesa la morte del padre , tosto in Capua fece 
ritorno^ ove accolto dal fratello Atenulib^ amr 
bedue con mirabile concordia ressero uniti lo 
Stato ; nò vollero , seguitando i consigli del pa> 
dre y in fra «di loro partirlo , o che uno [ure- 
sedesse in Benevento e T altro in Capua « ma 
ambedue y fermata come prima la loro residenu 
in Capua, dalla medesima attesero a reggerla 

Giunse in questo mentre V esercita mandato 
didl^ impcrador Lione sotto il comando di Ni«> 
colò Picingli patrìzio, il quale per assicurare 
vie più dell^ animo de^ vicini , portò seco da 
parte delP imperadore la dignità del patriziato 
a Gregorio duca di Napoli ed a Giovanni duca 
di Gaeta. Ed avendo congiunto il suo esercito 
con quello di questi due, e colle forze di Guai- 
niario prìncipe di Salerno, accresciuto anche 
con gian numero di Pugliesi e Calabresi, che 
erano allora ritornati in gran parte sotto la do* 
minazione de' Greci , poso il campo lungo il Ga- 
riglìauo contro i Saraceni. Giovanni X, o sia 
XI , come altri scrìssero , romano ^pontefice , a 
cui egualmente premeva T espulsione di questi 
barbari, e che perciò ne uvea anche scrìtte 
molte lettere air im}>erador Lione , volle anclie * 
aver parte in sì gloriosa impresa ; e spintovi 
parìmente Alberigo marchese di Camerino suo 
fratello , vi corse con molta gente , che fece 
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attentare dall* altra parte del fiume. H Sigonio (ij 
credette che Giovanni X fosae il primo papa 
che si fosse veduto alla testa d'eserciti armati; 
ma non fu questi certamente il primo, poiché^ 
come si è veduto, questo pregio non dee Uh 
^ersi a Giovanni VUI^ che fu il primo, la- 
iciando le chiavi , ad imbrandir la spada. 
' I Saracem pw tre mesi sostenuto con estremi, 
disagi qaest^ assedio. Ma finalmente essendo loro 
niaocatà ogm sorte di vettovaglie, portati dalla 
dispa-azione nùsero (ìioco aUa loro fortezza, 
ed incendiarono tutto ciò ch'essi avevano, non 

Eerdonando né meno a' loro tesori, che da vani 
lo^i die aveano 'depredato , ivi avean con- 
gregati j poi si diedero tatti stretti insieme a 
n^gire con maravigtioso impeto per le stàve , 
ed a salvarsi sa le cime de monti; ma inse- 
Baiti sempre da' nostri , ne fa d'essi tatta strage 
infinita. Cosi in quest'imno ^6, secondo ciò 
che ne scrisse Lupo Frotospala {a) , furono > 
Saraceni scacciati dal Garigliano. Ma sebbene 
di questa peste se ne fosse veduta libera questa 
provìncia , non è però die l'avanzo de* mede~ 
siiiii, acts^sciuto da poi da coloro che dalla &- 
«alia e dall' AtTrica vennox) , tornati delusi per 
rassetto di Roma, che vergognosamente la- 
sciarono , e ricovrati Qualmente in Puglia ati 
■tonte Gargano , costruitasi ivi una forte roc- 
ca, non avessero inquietati i luoghi tU quest' at> 
tra provincia e della Galabrìa, e die finalmente 
scorsi inaino a Benevento, non dasseco a questa 

(0 Sigoo. tè A. ittSS, fort Imwww X. PoDtiin atra» ad 
hSnm prodinat. 
(a) Ali. Ad. qi6. 

GlAHKQlll » F9I. Uh l\ 
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città un sacco memorabile y con metter lotto i 
fuoco: essi fortificati nel Gargano teaevan tutu 
la Puglia in iscdmpiglio , e le parti ancora TÌcÌDe. 
Non bastarono in questa provincia i soli dami 
cbe i Saraceni inferivano y che vollero i popdi 
stessi cagionarsene de^ oiaggiori ^ poiché i Ft^- 
gliesi e^ Calabresi mal potendo soffiire il gra- 
voso giogo de^ Greci , si ribellarono da essi ^ e 
datisi in potere di Landulfo principe di Beiifr> 
vento ^ veiuie (juesti in isperanza di restituire 
Bali e molte città della Puglia al principato di 
Benevento ^ onde contro i Greci nvoltò le sue 
armi. Ma ritornarono ben tosto i Pugliesi edi 
Calabresi sotto il dominio de' Greci y poiché 
questi fortemente crucciati contro Landolfo y n 
voltarono da poi agli aiuti de^ Saraceni stessi y 
che fecero venii*e sin dall^ Afirica y e nell' anno 
919 gli ridussero alla lor ubbidienza y reudeodo 
vani gli sforzi di Landulfo. E perchè la città 
di Bari y sede degli Stratigò y insieme colla Po- 
gUa fosse ben retta y vi mandò Y imperadore un 
nuovo Stratigò y Ursileo nomato y prode e va- 
loroso capitano, il quale con somma vigilanza 
alla custoidia di questa provincia contro i di« 
segni di Landulfo tutto era inteso. Ed essendo 
finalmente nell' anno 92 1 stato provocato a com« 
battere da Landulfo , andò egli ad incontrarlo 
in Ascoli y ove ferocemente combattendosi y ùx 
ne' primi impeti da' Greci preso Landulfo y ma 
sul meglio del furor della battaglia restò Ursileo 
ucciso; perciò i Greci avviliti e sconfitti, il prìn« 
cipe non solo ricuperò la Ubertà , ma riportan- 
done piena vittoria invase la Puglia y la quale 
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pQÓ, secondo che uarra Lupo Protospata (i)) 
ndranno 939 essendosi confederato con Guai- 
mario prìncipe di Salerno , proccurò , colle anm 
gik invasa, rìtenersela per sé, siccome per sette 
anni la ritenne. 

Fu perciò in questi tempi vana la fortuna 
de' nostri prìncipi longobaroi sopra i Greci. Si 
^ocrreggift sovente in fra di loro , e presso Ma- 
tera una volta ferocemente, ove Imogalapto Stra- 
tigò restò morto ; ed i Greci , ora perdenti ed 
on vincenti , finalmente sebbene ricuperassero 
dalle mani de* Longobardi la Puglia e la Cala- 
bria ^ non è però, come credette il Barouio<a), 
che ritogUessero a^ Longobarrli quella parte della 
Campagna che bagna il Vultumo ; poiché da* 
prìncipi di Benevento, insieme conti di Gapua, 
fu in questi tempi e da poi sempre ritenuta ^ 
fM>me oen lo dimostra Camillo Pellegrino <3). 
Cosi avvenne ancora che i nostri princìpi lon- 
gobardi con gV imperadorì greci Romano e Co- 
■tantino , che a Lione VI succederono, ora 
Ihrono inimici, ora amici, coutederati e depen- , 
denti, rendendosi tali con rìcevere da essi To- 
nore del patriziato. Ben egli è vero <;h' essendo 
ritornata sotto la dominazione de' Greà la Pu> 
l^a e la Calabria , sì reslrìnsera molto più i 
c<Hifmi dd principato di Benevento e di Saler- 
no , di qudlo che i nostri principi longobardi 
teiKvan prima » miando il ducato dì Bsueventa 
si estese tanto , che , come s' è detto , abbiac- 
oiava quasi tutto ciò che ora è regno di P^apoH. 

<«> A- »»9- , 

(1) AH A. fi43, nm. ii, 

CU P«lk|r. ad Lnp. Prata^ niui. j^o. 
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Il prìncipe Landulfo reguò iusieme col sbo 
fratello Ateiiulfo II ventidue anni insino alTan- 
no 933. Fu da poi questo prìncipe dìacaixiato^ 
ed essendosi rìcovrato in Salerno ^ fii da Goal* 
marìo I] suo genero accolto. Volle però Landulfo 
che ne^ diplouji si rìtenesse e scrìvesse ancora il 
nome del suo fratello scacciato ; e perciò in qoe» 
sti teujpi; essendo a Gregorìo nel ducato di 
Napoli succeduto Giovanni suo nipote^ fu da 
costui rìnovato il concordato fatto nelTanno 91 1 
tra il suddetto Gregorìo con Atenulfo I: nd quale 
concordato Giovanni console e duca promette 
a Landulfo I e ad Atenulfo II suo fratello^ an* 
corcliè questi si trovasse profugo in Salerno, 
e ad Atenulfo IQ figliuolo dfi Landulfo I, di non 
inquietare il principato di Benevento coUe sue 
pertinente j né il contado di Capua y né Teano 
colle sue pertinenze^ né gli uomini di questi 
Stati y ma continuare fra essi una concorde ami* 
cizia : e così alF incontro promettevaai a questi 
popoli una stabile e ferma pace ^ e di giumcare 
nelle loro cause secundum legem Romanorumf 
ani Longphardonoìì ; e molti altrì patti s^ accor* 
darono tra loro secondo le disposizioni delle leggi 
longobarde; donde ^ come altrove fu avvertito ^ 
si scorge chiaro che sin da questi tempi presso 
questi popoli la legge de' Longobardi era la do» 
minante j ed indifferentemente osservala. Notasi 
ancora in esso la subordinazione e dependenza 
eh' ebbero sempre i duchi di Napoli dagl' im« 
peradorì d'Orìente; poiché imperando in questi 
tempi Costantino e Romano in Costantinopoli, 
perchè per queste promesse e concordati non 
si pregiudicasse dal duca di NapoU in niente 
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aUa sOTnuiità che in questo ducato vi ritene' 
Tano ^^ im{>ei'adori d'Oriente, si soggiunse dal 
doca GioTanni : ÌIcec omnia vobis observabt- 
mus, salva Jidelitate sanctorum In^ratonim. 

Morto in Salerno nell'anno 940 Atenulfoll, 
Landulfo associò al principato Atenulfo IQ ano 
fii^uolo, ed un altro LanduUb pur suo figlinoldf 
cne Landolfo II diremo. 

Morì Landolfo seniore verso Tanno 94^, la- 
gnando per successori questi due suoi figlinoli. 
Ma netTaimo seguente g44 t^stò solo LantudTo II 
a regnare. Né mai Benevento da Capua fìi in^ 
Como all^ amministrazione e governo separato, 
formando sempre appo costoro una sola dina- 
stia , ancorché, per la loro sede che era in Ca- 
pua , fossero stati appellati Principes Beneven- 
tanorum et Owuanorum (i)- 

n prìncipe LanduUb II pur in sua vita as- 
sociò al principato nell'anno 943 il suo figliuolo 
Pandulfo, che Ostiense e gli altrì scritturi cliia- 
marono Capo dì ferro < ai cui spesso ci tor- 
nerà tax memoria per le sue famose gesta, e 
perchè nella sua persona s^unl anco il prin- 
cipato di Salerno), e nell'anno 959 l'altro su1> 
figthicdo Landulfo, che perciò lo diremo IH, li 
^nah, morto Landulfo u intomo all'anno 961, 
^ ' succederono nel principato. E& Landulfo m 
essendosi diviso col fratello, e toccatogU in sorte 
il principato beneventano, fisse la sua sede in 
Benevento (a) ; onde si videro un* altra volta 
divìsi questi due Stati , in Benevento presidendo 



) tOk^. In Stan. AUn. in LandnL III. 
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rsto Landiilfo , ed in Captìa Pandslfo Capo 
fieiTO. Ma da poi nel 968 essendo nuMrto 
Landulfo ni; ancorché avesse lasciato un suo 
fifi[liuolo Pandulfo II^ nulladimeno Pandnlfo Capo 
di ferro, per F impetuosa brama di dominare. 
aggiudicò il principato di Benevento a so ed al 
suo figliuolo Landulfo IV. escludendone il suo 
nipote Pandulfo II, il quale però finalmente n^ 
r anno 98 1 j avendone discacciato Landulfo IV| 
lo ricuperò, ed a^ suoi posteri lo trasmise^ come 
nel seguente libro diremo. 

Nel principato di Salerno intanto, par la 
morte di Guaimarìo accaduta nell^anno goS (i), 
era succeduto Gisulfo suo figliuolo. Resse costui 
x^on varia fortuna lungamente il principato; ed 
a^ suoi tempi , secondo che narra Lione Ostien- 
se (3), fu nelFanno 954 scoverto in Pesto città 
della Lucania il corpo dell^ Apostolo Matteo, 
pure per revelazione del medesimo Santo; ea 
affincnè Salerno non avesse anche in ciò che 
cedere a Benevento , ove da Lipari fu traspor- 
tato quello di S. Bartolomeo , fii da Pesto tras* 
ferito il corpo di S. Matteo in Salerno. Venne 
a' noi, non altrimente che quello, da parti lon- 
tanissime : quello dalF India , questo dalT £tio« 
pia, dove pati il martirio; dalT Etiopia narrasi 
che fosse stato traspoitato fino neUa Bretagna, 
indi in Pesto nella Lucania, e' quindi in Sa- 
lerno (3). 

( A^ tempi ne^ quaU dimorò Grregorìo VH in Sa- 
lerno, par che si fosse perduta la memoria di 

(0 PpllrcT. in Stem. Prinr. Salem. 

(3) Oatìpn). lib. a. cap. 5. 

(3) y. BaroD. ad Ad. 954. et Pagi. 
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cpesto sacro depoaitoj poiché, secondo che narra 
Paolo Bèmrìedense, nella di lui Vita, pag. 2/^Op 
fii scoperto nuovamente il corpo delF Apostolo 
da Gregorio^ del qual nuovo ritrovamento si 
fisce tanta festa ^ scrivendo eeli^ pochi anni 

E rima ddla sua moite, quella ueta e festevole 
ittera che ora leggiamo ne^ tomi de^ ConciHi 
dd Lahbe ^ lib. 8 , ep. 8. Ecco le parole del 
Bemriedense ^ il qusd favellando del cadavere 
di Gregorio 9 che ni sepolto quivi vicino^ scris-*- 
se: Corpus ejus sepiMuras traditum est apud 
B. MurnuBiun Ei^angplistamy de cujus nova in^ 
i^entione ketabundam scripserat ante paucot 
aimos Epistohm). 

. Sentiremo ancora in Amalfi venerarsi il corpo 
di S. Andrea, ed in Ortona quello di S. To* 
maso^ .e pregiarsi in fine molte città del regno 
ddle ossa e delle reliquie di quasi tutti i santi 
Apostoli. 

CAPO V. 

PoUzia ecclesiastica. 

Mon ricerchi alcuno una vera forma e faccia 
drilo stato ecclesiastico in questi tempi. La 
Chiesa era in uno stato compassionevole^ e in 
on orribili disordine^ ed in un caos d^ empietà. 
FWono scomunicati papi da^ loro successori , 
eassatì gli atti , ed annullati i sacramenti mini* 
strati da loro : sei papi scacciati da quelli che 
volevano mettersi in luogo loro; e due anche 
uccisi. Fu fatto papa da Teodora famosa mere- 
trice romana^ per la fazione che avea in Roma, 
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ecclesiastico nella discipUna e nelle cose spiti- 
tuali^ non perciò fu punto scemato Fingran* 
dimento della giurisdizione e de^ beni tempo- 
rali. I papi fiacevano valere la loro antorità non 
meno sopra i laici per le censure e per le di* 
spense y che sopra i metropolitani e sopra i ve- 
scovi ^ fecero nuove disposizioni abbassando i 
diritti e preminenze de^ metropolitani e de^ ve- 
scovi y e vollero anche avere la soprantendenza 
di tutti gli affarì ecclesiastici ndle loro provin* 
eie e diocesi. 

Si ricorreva spesso in questi tempi a Roma, 
non già per divozione , ma per ottener dispense 
d^ogni cosaj e F ambizione e F avarizia ai co- 
priva con la dispensazione apostolica. I divieti 
die si s^iHvano da^ canom in tanti concìlii^ 
servivano per far correre in Roma pia gente pec 
ottenerne dispensa j i gradi vietati per lo ma- 
trimonio furono stesi per ciò sino al quarto gra- 
do ] e s^ introdusse F amnità spirituale tira '1 com- 
pare e la comare, il figUuolo e la bambina, che 
anche a^ gradi più lontani fii estesa. Ma i papi, 
essendo quali abbiam di sopra descritto, dÌ8pei>- . 
sa vano ogni cosa, ancorché fosse contra i canoni 
e contro gli usi ecclesiastici^ nò facevano distin- 
zione dì quello che potessero e non potessero, 
stimando aumento della loro grandezza ogm 
cosa che fosse sostenuta da coloro che vi ricorre- 
vano. Questi, se erano potenti, difendevano per 
loro interesse quello che impetravano. Il popO" 
lo, parte per sua semplicità, parte per lo ter- 
rore de^ potenti, approvava quello cne non po- 
teva impedire; onde si stabilì un^ opinione, che 
di qualunque cosa , sùbito che si avesse la 
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conferma da. Roma, ogiii errore passato fòsse 
corerto. 

Non pochi cpederebboiio che la piccola cura 
la quale si vedeva nelF ordine ecclesiastico delle 
cose spirituali , e '1 rìUisciameiito della discipli- 
na, avesse fatto raETreddar il fervore de' sect^ 
lari a donar alle chiese ed a' monasteri , e si 
foaae posto fine a' nuovi acquisti degli ecclesi»* 
atìò. Nondimeno non fu così; perchè quanto 
era diminuita ne' prelati la cura spirituale , tanto 

fiù erano intenti a conservare i beni tempora- 
, ed acquistarne degh altri, servendosi dell'i- 
gnoranza e superstizione de' popoli e della de- 
bolezza de' prìncipi per far più grandi e luminosi 
acquisti di poderi e terre, di feudi, di castelli^ 
di regalie, di pubbtici pesi ed altre simili co- 
se. Ed avevano convertito le armi spirituali della 
scomonica , che prima s' usava solamente per 
la correzione de' peccatori, a difesa delle pos- 
sessioni temporali , ed anche per ricuperarle , 
se per caso la poca cura de' predecessori l'a- 
Tesse lasciate perdere. Non si tennero concilii 
a questa età , ne* quaU fra l' altre cose non si 
pronunziassero delle scomuniche contro coloro 
che s'impadro nivano de' beni della Chiesa , ov- 
vero gli aliena vano, 11 terrore che a questi tempi 
portavano al popolo le censure, era tanto, che 
nessuna cosa metteva maggior spavento; ed era 
cosa mirabile che i capitani ea i soldati, del 
resto scelleratissimi e senz' alcun timor di Dio, 
che naurpavan o quello del prossimo senza al- 
cun rìsguardo d'oflTendere S. D. M., guardavano 
con gran rispetto, per timor delle scomuniche, 
le cose della C hiesa. Da questo nacque che mdti 
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di poco poterei desiderosi d^ assicurar H suo 
dalle violenze^ ne facevano donazione alla Chiesa 
con condizione disella glielo tornasse a dare in 
feudo con una Ieg£[iera ricognizione. Questo as- 
sicuraya i beni, che da^ potenti non erano toc* 
cati^ come quelli il cui dominio diretto era delta 
Chiesa : mancando poi la successione mascoUiia 
de^ feudatarìi, come spesso avveniva per le fre- 
quenti guerre e sedizioni popolari, i oeni rìca- 
aevano alla Chiesa. Quindi nacque la differenza 
tra^ feudi dati ed oblad (a) di cui ben a hingo 
trattarono Struvio (i) , Tomasio ed Erzio (2). 
Quindi r origine delle nostre papali investiture , 
di cui tratteremo a suo luogo; e quindi final- 
mente s^ introdusse il costume di ricorrere non 
meno agP imperadori ed a^ principi y che a* pon- 
tefici romam, affinchè per mezzo de^ loro pre- 
cetti , detti altramente mundiburdii, difendes- 
sero le possessioni poste sotto la lor protezione 
e custooia, minacciando agli invasori e pertur- 
batori di quelle anatemi terribili, condennando 
le loro anime in compagnia con quella di Giuda 
traditore a pena etemale , a^ sempitemi incendii 
dell^ Abisso m mezzo a^ più neri e tristi diavoli 
dellMnfcmo, servendosi perciò di formole le 
più spaventose ed orribih. 



Ca) Di questi Jèudi ohlaiijrequtntissimi aque^ tèmpi forUuuh 
Beato Renano nel lib, 9* Rn-. German. srrute ; Quidam etiain 
in ilio recenti Chmtianismo ret suas Eciclesìae donabant , et -nir- 
tus ag;rot ani domura in beneficHi modum recipiebant ad tìUc 
•aac tempnt, non cilra tamen penfìtationem. Nec filini post nor* 
tem patns, ani haeres vendicare, tic data, poterat. 

CO V. StruT. Hiit Jur. Feud. Is. S. $ 6. 

(i) Thomas. HerU de Fendia Oblaits. 
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In tante confusioni e disordini erano ridotti 
a questi tempi non nteuo Io stato politico e 
temperale, che l'ecclesiastico di queste provin- 
tne e di queste nostre chiese, fincliè non po- 
tebdo più i Dostii Italiani ed i papi ' stessi sof* 
fiire tante calamità e miserie, si risolsero alla 
fine rìcoirere agli aiuti d'Ottone le d'Alemagna. 
il regno del quale, siccome degli altri Ottoni 
mei successori, saremo nel seguente libro a 
narrare. 
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IVI elitre F Italia sotto la tirannide cidi* ultiino 
Berengario e di Adelberto suo figliuolo gemeva^ 
gP Italiani ridotti iieli' ultime miserie pensarono 
di rìcon'ere a^ soccorsi di Ottone figliuolo d* Er- 
rico re di Germania ^ il quale avendo domati 
i Sassoni ed i Schiavoni , aveasi per le sue 
gloriose gesta acquistata fama non minore di 

?|uella di Carlo M. ^ e s^ era reuduto per tutti 
europa celebre e rinomato. Accelerò X invito 
Adelaide vedova dì Lotario ^ la quale posse* 
dendo la città di Pavia assegnata a lei per dote 
dal marito Lotario f) ^ ed essendo ancor gio- 
vane e d^ avvenenti maniere ^ fu fatta diman- 
dare da Berengario per isposa di suo figliuolo 
Adelberto. Ma ricusando ella lo sposo, sopra 
il suo rifiuto ^ Berengario la assediò in Pavia , 
la prese 9 e la mandò prigione nel castello di 
Garda. Ella ebbe talento di fuggirsene , ed im- 
plorò il soccorso del re Ottone,, offerendogli 

O Putcan. 1. 4« ^b. de Nure in ChroB. Otftieiis. lib. i. e Si. 




ÌSr. DEL KEG. DI HjIP. LURO Tltl. 3^3 

dì prenilersdo in isposo, e dì céder^ l« sue 
ragioni sopra il rcfpo d* Italia. Adelaide , Por- 
firogenito (i) , Luitprando (a) ed altri coinu- 
nem^te la riputano figliuola di Berta e di Ro- 
dolfo re della Borgogna; ma Lione Ostiense (3) 
dice esser (ascesa da' Proceri della Toscana, ed 
il nostro Anonimo Salernitano (4) la fa sorella di 
(^sulfo prìncipe di Salerno. Che che ne sìa , Ot- 
tone, a cui non erano ignote le sue virtù ed a.y- 
Tenenza, tosto venne in suo soccorso, calò in 
Italia con potente esercito ncll' anno 95*1 , la 
liberò dsll oppressione di Berengario , ed inva- 
ghitosi deUa di lei grazia e venustà , la sposò 
in moglie , e seco in Alemagna la condusse , 
lasciando Corrado duca di Lorena a persegui- 
tar Berengario e suo fighuolo , i quali lurou e»- 
stretti ad andare a ritrovar Ottone in Alema- 
giUj e sottomettersi alla sua volontà" (5). Ot- 
tone avendo ricevuto da essi il giuramento a 
r omaggio , gli restituì ne' loro Stati , eccettuato 
il Veronese e ^1 Frìuli , che fiirono da esso dati 
a suo firatello Errìco duca di Baviera. Ma Be- 
rengario ed Adelberto appena restituiti ne' loro 
Slati , cominciarono a ccspirare contro Ottone, 
e malmenare i suoi sudditi : alUiggevano T Ita- 
lia con inudite oppressioni, e maltrattavano il 
Eapa , e tutti gU altri vescovi e signori d' Ita- 
a. Portarono per ciò eglino le loro querele 
e' lamenti ad Ottone , e lo pregarono della sua 



<0 Por. lib. S, dr ntmin. Inp. etp, tC 
<3) L«t|>ru»l. I. 4> '■ fi> 
O) Odimi. I. I. r. <ti. 
(<) Anon. S^rr. r. iC,\ 
(i) Vri«n«„u. I. .. r. ..j. 



a2i4 ' irroKu on* moro m iia»o^ 
protexione ^ invitandolo a calar di oiioiTO in Ite- 
uà per discacdaroe questi tiranni H papa Cixh 
vanni XII ed i Romani gli offerirono il regno 
e la corona imperiale ; Valperto arcivescovo di 
Milano gli offerì parimente di volerio incoro- 
nare ed ungere re d^ Italia : e gli spedirono 
per ciò una magnifica legaauone. 

Ottone assicurato del concorde animo di tutti 
gP Italiani ^ non volle trascurare occasione cod 
opportuna; ed avendo tenuta una dieta in Vorms^ 
fece coronare in Aquisgrano re di Germania 
Ottone II suo figliuolo j che non avea più di 
sette anni; ed egU^ stabilite le cose d^Alemagna^ 
avendo raunato un numeroso esercito , tosto tra« 
versando la Baviera, per la via di Trento, insieme 
con Adelaide sua moglie , in Italia portossi 
nell^ amio 961. Fu ricevuto dagP Italiiuai con 
universale applauso ; e quantunque Adelberto 
avesse proccurato d^ opporsegli con considera* 
bili forze , nulladimanco abbandonato da^ suoi 
abbandonò anch^ egli Y impresa , e fuggendo , 
non ebbe altro scampo, se non di rìcovrarsi 
ueir isola di Corsica 0- Entrato pertanto Ot^ 
tene senza contrasto in Pavia , costrìnse Be- 
rengario a fuggirsene con GuiUa sua mo^ie e 
con tutta la sua famiglia : indi passando in Mi- 
lano fu ricevuto con incredibile giubilo da tutti 
i Milanesi. Allora V arcivescovo Valperto memore 
della promessa fattagli, avendo convocato uo 
concilio di vescovi, al cospetto di tutta la città 
ed in presenza di tutti fu Berengario con Adel- 
berto' privato del regno , ed Ottone per ra 

(*) Anon« Salern. e, 163, 
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tV kiilia proclamato: iiuli condolto nella chiesa 
(li S. Ambrogio, con grande apparato e con so- 
k-nnc cerimonia, concori'cndovi tutto il popolo, 
lo unse, e così consecrato sopra il suo capo 

t>ose la corona del ferro. Cosi Ottone , che ora 
diremo re di Germania insieme e d' Italia , 
avendo in quest* amio 961 con tanta prospc- 
lità acquistato un tanto reipio, con solenni gm- 
ramenti promise di voler difendere l'Italia con 
lutti i suoi sforzi contro T invasione di qua- 
liinquc tiranno. Indi tornato in Pavia, si con- 
dusse nel seguente aimo 962 colT arcivescovo 
Valperto in Roma e con fìoritissimo esei-cito , 
per ricevere dal papa la corona imperiide: portù 
anche seco Adelaide, e fii da' Romani ricevuto 
con non umiore applauso ed allegrezza, clic 
fu Carlo M. in quella città introdotto. Pari fu 
il giubilo ed il concorso e 1' ardente desiderio 
de popoli di acclamarlo imncradore d' Occi- 
dente ; siccome eguali furon le solenni cerimo- 
nie clic papa (ìiovamii XII vollr n.s;<r con Ot- 
tone , niente dissimili da quelle che praticò 
Lione con Carlo M. Egli incontralo da Giovanni 
entrò nella cliiesa del Vaticano , ove essendo 
pronto ed apparecchiato tutto ciò che a si au- 
gusta cerimonia rìeliìedcvasi, fn dall'* arcivescovo 
Valperto presentalo al poiitcfìce , il ([uale tosto 
lo unse , e tìnahncnte gli pose il diadema im- 
periale , gridando intanto lutto il popolo ivi 
accorso felicità e villoiia ad Ottone Augusto 
itiiperador romano (*). Da poi avendo egli so- 
lennemente giuralo difender V Italia contro gli 

'■) Aiioiiim. Salfru. r. ifii, Liiìlpran']. I. f». r. fi, 
GuNKonE, lol. Ili, 1^ 
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«forzi di Berengario.; e di chi avesse tenuto 
perturbarla, in Pavia fece ritorno. Carlo Sigo* 
nio narra che Ottone fece ancora restituire al 
papa alcune!" tèrre della Giiesa y che nelle pr^ 
cedenti rìvoluzìoiii d^ Italia gP èrano state oc- 
cupate ; rapportando appresso, che Ottone ID 
confermò le donazioni che da Carlo M- e da 
Lodovico Pio erano state fatte alla Cliiesa di 
Roma; ond^ mal fa il Chioccarelli (i) attri- 
buendo questo privilegio di confermazione ad 
Ottone I y non al III y come fece il Sigonio. 

Ecco ciò che si dice traslazione dell^ imperio 
dagF Italiani a^ Germani j della quale pure i ro- 
mani pontefici vogliono cssenie riputati autori, 
non altrimenti che lo pretesero di quella nella 
persona di Carlo M. (2). Così Y imperio d' Oc- 
cidente essendo prima passato da^ Franzesi 
negP Italiani, fu poi trasportato negli .alemanni 
in persona d' Ottone, che P ebbe per li diritti 
drifa sua conquista . e per Y elezion libera de' 
popoli oppressi , i quali non potevano trovare 
allora altro protettore, che lui, per liberarsi 
dalla tirannia di Berengario. Comunemente da' 
nostri scrittori (3) Ottone >nen chiamato il primo 
in)peradore tedesco, ancorché prima di lui fosse 
stato , come s' è detto , Arnolfo ; perchè dicono 
che da Lione Vili romano pontefice neir an- 
no 964 col consenso di tutti i Romcini fii Y im- 
perio aggiudicato ad Ottone , ed a tutti i suoi 
successori in perpetuo , e fu P imperio romano 
con indissolubil nodo unito col regno germa- 

(O Chiorr. in Indir, t. i, Rpjr. Jnrisdirf. 

<'») V. Ilupin. Erri, dìsriplìn. dissirt. ult. e. 3. § 3. 

Oj Fri.'^ingcn. ), 6. cap. 17 rt e. aj. Radcvic. 1. i. cjp. 6. 
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meo (i) : c\it che non può dirsi d^At^^^Uo, il 
quale in quella rÌToluzioiie di cose in mezzo a 
tante fazioni fu più per isUidio delle pai-ti, che 
per libera ed universale acclamaziotie , eletto 
unperadore. 



CAPO I. 

Ottone riordina il regno d Italia: sue spedi- 
zioni cantra i Greci ,- ed innalzamento dal 
contado dì Capita in principato. 

Stabilito Ottone nel regno d' Italia , furono 
lÌToltì tutti -i suoi pensieri a riordinarlo con 
migliori leggi ed istituti : non allrimente die 
fece Carlo M. , proccurò , calcando le sue pe* 
date , ristabilirlo dopo tante rivoluzioni in mi- 
glior fonna. Molte leggi di Ini perciò si leg- 
gono, e (ìoldasto (3) ne inserì molte ne' suoi 
volumi, per le quali non meno il regno ger- 
manico Glie r italico fu riordinato. Non è però, 
come per X autorità del Sigonio credette l'abate 
delta Noce (3) , che Ottone avesse più distin- 
tamente di quello che fece Carlo M. stabilita 
leggi sopra i feudi ; poiché il primo facitor di' 
leggi feudali fu Corrado il Salico , come dire- 
mo. Ma sopre queste nostre provincie assai 
maggiore autoritìi acquistossi Ottone, che Car- 
- lo M. istessò ) e la sovranità che vi esercitò; 

<■) V. Stmr. Hill. JiirU P.ibL e. utt. % i. 

(a) Goldut. Coiut. lliip. tom. i. pag. ai5. a^qq. tom. 3. 

MI. Oitìrn. I. I. cip. nll. in 0«. 
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fu di colui assai maggiore. Non erano i nostri 
principi longobardi , come il principe di Be- 
nevento^ quello di Salerno ed il conte di Ca- 
pua, in istato di opporsi alla sua dominazicMiey 
siccome fecero Arecni e Grimoaldo principi di 
Benevento con Carlo M. e Pipino suo figliuolo; 
anzi dichiararonsi di lui ligi e feudatarìi j sot- 
toponendo a lui i loro Stati ^ e riconoscendolo 
re d^ Italia con quella medesima sovranità che 
i loro maggiori riconobbero gli antichi re lon- 
gobardi : e ciascuno di loro a gara mostravasi 
tutto a lui ossequioso e riverente , per acqui- 
starsi la sua grazia e protezione. 

Reggeva in questi tempi , come s'è detto, 
il principato di Benevento ed il contado di 
Capua Pandulfo Capo di ferro insieme con Lan- 
dulfo m suo fiatello^ il quale tosto che seppe 
che Ottone s' incamminava verso Capua per 
assicurarsi magmormente della fedeltà di que- 
sti principi , e di Gisulfo precisamente ( il quale 
sebbene ^ al creder delf Anonimo , era suo co- 
gnato, dava però di sé qualche sospetto di 
dipenaere da Greci , da' quali avea ricevuto 
r onore del patriziato )y e che seco conduceva 
Adelaide sua moglie^ usci loro incontro con 
grande apparecchio, ed in Capua ^ ove avea 
sua residenza , condottigli ^ furono da questo 
principe splendidamente e con sommo onore 
trattati (). Quivi ^ correndo V anno 968 , fer- 
mandosi^ spedirono una legazione in Salerno 
al principe Gisulfo, invitandolo con molti doni 
di venire in Capua a riveder sua sorella. Gisulfo 

(•) Adoo. Salcrnil. r. i63. 
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aUcoTcbè dubbioso sospettasse di qualche si- 
tiislro incontro , fìoabneiite accompagnato da^ 
Buoi verso quella città incamminossi , ed in- 
contrato da Pandulfo e Landulfo, lo presenta- 
rono air imperador Ottone, il quale con molta 
allegrezza surto dal trono scese ad incontrario, 
ed abbracciatisi si baciarono con molti segni 
d' allegrezza. L' imperadrìce Adelaide ( se dee 
prestarsi fede all'Anonimo ) veduto suo fratello 
corse ad abbracciario , e strettasi al suo collo 
baciollo pili volte, rimproverandogli come senza 
lor invitò non era venuto tosto a riveder sua 
sorella. Gisulfo , dopo abbracciamenti sì cari 
di sua sorella e di suo cognato , con grande 
sua allegrezza e di tutti i suoi, ritomossene iu 
Salerno. 

Allora fu che Pandulfo Capo di ferro entrato 
in somma grazia d' Ottone , ottenne per impe- 
riai autorità elle il contado di Capua fosse ui- 
nalzato ad esser principato, e ad esser egli 
nomato principe tu Capua , siccome da poi 
furono gh altri che a lui succedettero in Capua j 
e da questo tempo, non da Atenulfo I, comin- 
ciarono i prìncipi di Capua , come dimostra il 
nostro Pellegrino. Al quale onore successe da 
poi, che Capua nell' amio 968 fosse stata pa- 
rimente innalzata ad esser metropoli , e che 
Giovanni (rateilo di LandulFo, da vescovo di' era 
di questa città , fosse stato sublimato in arci- 
vescovo da Giovanni XHI , come diremo più dif- 
fisamente quando della polizia ecclesiastica di 
questo secolo farem parola.- 

Così i nostri prihci|)i riconobbero per lor 
sovrano Ottone iinperadore come re d Italia , 
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il quale per quest^ istesse ragìcmi intraprese di 
scacciare dalla Puglia e daUa Calabria i Gred 
che possedevano queste provincia, e di rìdam 
anche il ducato napoletano sotto la saa do- 
minazione. 

Era in quesf anno 968 succeduto nelF im- 
perio d' Oriente Niceforo Foca , il quale mal 
sofFcrendo che Ottone avesse in Italia acqui- 
stata tantii autorità, e che pensasse di scacciar 
i Greci dalla Puglia e dalla Calabria , aveva ' 
munite queste proAincie con forti presidii. Erano 
governate le città delle medesime dagli Stnn 
ticò j magistrato che lungamente durowi sino 
iC Catapani ] ed in Bari città metropoli della 
Puglia avea unito il maggior nerbo delle sue 
forze : nò meno poteva soffnre che non si dasse 
a lui altro che il titolo d' imperador de' Greci, 
e che iiir incontro Ottone prendesse quello d' im- 
perador de' Romani. 

Ma Luitprando vescovo di Cremona, suo io- 
timo familiare , consigHò ad Ottone, che prima 
di sperimentar le armi contro Niceforo, volesse 
tentai!^ se per mezzo d' una stretta parentela 
potesse da lui ottener ciò che sarebbe stato 
incerto di ottenere per mezzo d'una dubbia 
e crudel guerra. A questo effetto riputò mezzo 
assai pronto ed efficace , se Niceforo volesse 
dare in moglie la principessa Anna , o\'vero 
Teofania ad Otione suo figliuolo, e per titolo di 
dote gli concedesse le due provinole di Puglia 
e dì Calabria. Era questa principessa figliuola 
. dcìT imperador. Romano Argiro e dell' impera- 
drire Teofania , la quale per un esecrabile par- 
' ricidio avea avvelenato Argiro , affinch' dia 
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potesse sposarsi Nicefoi'o. Allora fu clie Ottone 
spedì in Costantinopoli una magnilìca legazione a 
Kiceforo neiranno 968, mandandovi per atnba- 
sciadore il famoso Luitprando vescovo' di Cre- 
mona a dimandarla: quegli clie si rendè celebre 
al mondo non meno per questa legazione , che 
per le molte sue opere che ci ha lasciate. 

Riuscì però inutile V ambascierìa di Luit- 
prando presso Niceforo , il quale mal potendo 
ancora celare col medesimo P astio che covava 
internamente contro Ottone , lo trattò indegna- 
mente j e dopo averlo fatto trattenere inutil- 
mente quattro mesi in Costantinopoli , ne lo 
rimandò senza conchiusione alcuna. 

Intanto Ottone lusingato che dovrebbero aver 
effetto i siioi disegni , avea a sé richiamato 
Ottone suo figliuolo , il quale fermatosi col pa- 
dre in Boma , fu associato in quest' anno 967 
all' imperio , e dal pontefice era stalo unto ed 
incoronato colla corona imperiale. E Niceforo 
in quest' istesso tempo , per ingannar maggior- 
mente Ottone , e perchè potesse riuscirgli il 
disegno , prima che ne rimandasse LuitprandOj 
gli mandò ambasciadori oHerendogll la sua pa- 
rentela , che avrebbe mandata la principessa 
Teofania in Calabria , e che perciò mandasse 
egli all' incontro genie quanto più tosto'potesse 
in Calabria per riceverla. 

Ottone, a cui non era nota abbastanza la fede 
greca, il credè, e ne scrisse anche a' |duchi di 
Sassonia , dando loro speranza che ìn breve 
avrebbe ricuperata la Puglia e la Calabria, e 
riportato in Germania Ottone suo figliuolo già 
casato, e mandò tosto genie in Calabria per 
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questo fine. Ma giunti appena , rurono imprOTvi- 
isamentp colti per un^ imboscata che Nìceroro fece 
lor preparare^ ove molti restarono morti ^ egli 
altri presi, furono in Costantinopoli fatti por- 
tar prigionieri. 

Allora Ottone detestando i Greci, fieramente 
sdegnato invase i confini della Calabria, depre- 
dandola e ponendo sossopra tutta quella proyin- 
eia. In questa congiuntura s^ unirono con hii i 
lìostri principi longobardi, i quali come suoi 
fcudaUnìi erano obbligati seguirlo in guerra j 
e Pandulfo Capo di ferro si portò anche in Ca- 
labria contro i Greci e contro i Saraceni, i quaK 
rrano stati da^ Greci chiamati in lor aiuto: e 
Gisulfo principe di Salerno , ancorché di so- 
spetta fede per P aderenza che teneva co' Greci, 
mostrò nondimeno in quest' occasione (essen- 
dosi poco prima rimesso sotto la protezione e 
clientela d' Ottone ) di volerlo soccorere in que- 
sta impresa. 

Fu pertanto ostinatamente combattuto co' 
Greci e Saraceni; e mentre Pandulfo con Otto- 
ne era in Calabria , gli veiuie V avviso che il 
principe Landulfo suo germano era morto. Aveva 
costui tenuto il principato di Benevento anni 
otto; e s^ebbene di sé avesse lasciato Pandulfo 
suo figliuolo, nulladimanco Pandulfo tosto che 
seppe la di lui morte, lasciando Pimperadore 
in Calabria , si portò in Benevento , ed avendo 
escluso suo nipote, sublimò in principe Landulfo 
suo figliuolo, che perciò Landulfo IV fu det- 
to C). 

C) Aiìon. Salmi, e. i63. 
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Indi essendosene Ottone ritornato in Ravenna, 
ottenne dal medesimo nell^ anno 969 molti aiuti 
per invadere la Puglia, siccome con gli aiuti 
ricevuti da Ottone, e con alquanti giovani be- 
neventani e capuani T invase, e presso Bovino 
col suo esercito accampossi. Ma i Greci usciti 
furiosamente dalla città, gli combatterono, e 
dopo una dubbia pugna, finalmente restò Pan- 
duifo vìnto e fatto prigióne da* Greci. EIrano 
questi sotto il comando d^ Eugenio patrìzio , 
eh' era lo Straticò, il quale tosto lo fece con- 
durre prigioniero in Costantinopoli. Intanto Gi- 
sulfo prìncipe di Salerno erasi avviato per soc- 
correre Pqndulfo ) ma tardi giungendo , o fosse 
stato per impedimenti avuti, o pure artificiosa 
malizia di moversi intempestivamente, tosto ri- 
tomossene in Salerno. 

I Greci spinti dal furor della vittoria inva- 
sero i confini di Benevento, prendono Avelli- 
no, e verso Capua s'inoltrano; e depredando 
tutto il paese, cingono la città istessa, e per 
quaranta giorni la tennero strettamente assediata. 

Allora i Napoletani vedendo la fortuna de' 
Greci andar molto prospera, s' unirono presso 
«Capua con Eugenio patrìzio. Presedeva in que- ^ 
sii tempi per duca in Napoli Marìno, la noti- 
zia del quale noi la dobbiamo all' Anonimo 
Salernitano , poiché presso gU altrì scrìttorì 
ninna memorìa abbiamo , dopo Giovarmi , de' 
duchi di Napoli che fiorirono in questi tempi ; 
e quella carta rapportata dal Summonte , e cre- 
duta per vera dal novello istorico Gianncttasio 
traduttor del Summonte, dove si fa menzione 
di Oligamo Stella duca , che H Giannettasio lo 
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fa successore dì Giovanni ^ e di Gindlo Qi- 
pece y Baldassare Giovanne e Sarro Brancaccio 
consoli / fu grossamente supposta ^ cosi perchè 
in questi tempi V uso de* cognomi noo arasi 
ancora ripigliato, come perchè il Capaccio (i) 
ed altri testificano quella carta non essersi mai 
trovata fra le scritture delle monache di S. Se- 
bastiano, ove fu finto conservarsi. Tanto che 
il nostro Pellegrino (2) dice assai bene che non 
è da sperare una interrotta serie de^ duchi di 
Napoli , come d^Àmalfi : nel che né Ineno ci 

Bossono giovare alcmie antiche carte date ia 
apoli j non esprìmendo altro che i nomi ed 
i tempi de^ greci imperadorì , alla dominazione 
de^ quali era questo ducato sottoposto. 

Marino co^ suoi Napoletani presso Capua*ae- 
campossi , né si impiegò ad altro , che a de- 
vastare il paese d intomo con incéndii e 
rapine. Eugenio vedendo che inutilmente si 
raggiravano intorno Capua , e temendo d^ Ot- 
tone y di cui erasi sparsa voce che con eser- 
cito numerosissimo di Alemanni , Sassoni e 
Spoletini verso Capua s' incamminava per soc- 
correrla , perchè non fossero colti in mezzo, 
pensò d' abbandonar T assedio , ed in Salema 
vitirossi, accolto da Gisulfg^ che lo trattò, sin 
che ivi si trattenne , con nBlta splendidezza , 
avverando per questo fatto il concetto che di 
lui aveasi di non essersi mai distaccato da* 
Greci, e che simulatamente mostrasse aderire 
alle parti dV Gitone , e che perciò cosi tardi 



(.a) Pellfgr. in Tamulo Boni Coni. 
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mandasse il soccorso a Pandulfo. Eugenio^ dopo 
essersi trattenuto in Salerno alquanti giorni y 
fece ritomo in Puglia : né passarono molti 
giorni che sopraggiunse in Capua l'esercito 
numerosissimo d' Ottone, e non trovati ivi i 
Greci , si mise a porre sossopra ed a deva- 
stare tutto il territorio de' Napoletani, ed unito 
co' Capuani cinse di stretto assedio la città di 
Napoli. Ma non potendo espugnarla, ritorna^ 
rono in dietro , e sopra Avellino , che era in 
poter de' Greci , a' quali poco prima 3' era reso, 
fi' accamparono ; né si travagliò molto , che to- 
sto fu da' Beneventani ricuperata j indi in Be- 
nevento se ne tornarono , con proposito di 
passar in Puglia , per discacciarne da questa 

!)rovincia i Greci , ove tenevano raccolte tutte 
e loro forze , e che in Bari s' erano con nu- 
merosi presidii fortificati. 

Non e da tralasciarsi in questo luogo ciò 
che , trattando della polizia ecclesiastica , in 
appresso più difTusamente diremo, che fermato 
F esercito d' Ottone in Benevento in quest' an- 
no 969 , prima d' accingersi a sì dubbia im- 
pi*e.sa e di muovere V anni terrene , parve ad 
Ottone cominciare di là onde conviensi, cioè 
di ricorrere agli aiuti del Cielo. Era stato fin 
qui la chièsa di Benevento governata da' ve- 
scovi 5 ma ora Giovanni Xin ciò che aveva 
fatto un anno prima di Capua, volle a con- 
templàzion d' Ottone , e de' principi Pandulfo 
e Landulfo, far il medesimo di Benevento; 
l' innalzò perciò a metropoli , e per suflraganee 

O Annon. Salfrti. r. 164. 
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le assegnò molte chiese ; ed il primo arcive-* 
scovo che vi constiteli in quest^ anno 969 « fu 
Landolfo j a cui concedette V uso dA pallio ^ 
e confermogli le chiese sipontina e garganica. 
Mentre adunque F esercito d' Ottone accingevasi 
a questMmpresa^ Landulfo arcivescovo consa- 
cra cerimonia celebrò solennemente la. messa j 
che fu (la tutti intesa y e dopo questo furono 
dal medesimo arcivescovo comunicati del corpo 
e del sangue del Signor nostro Gesù Cristo : 
indi ricevuta la benedizione dallo stesso pre- 
lato , s* avviarono con grande allegrezza verso 
la Puglia (i). Ove è da notare che in questi 
tempi era ancora ritenuta m queste nostre parti 
ed m ItaUa la comunione sotto V una e V altra 
specie y ed ammettevaiisi tutti alla particìpa- 
zione così del corpo come del sangue^ né presso 
noi se non in tempi più bassi fu quella tolta. 
L' esercito d' Ottone, che si componeva di 
Beneventani , Alemanni , Sassoni e Spoletini , 
giunto in 'Ascoli fu incontrato da Abdila pa- 
t'izìo j che con buon numero di Greci pretese 
attaccarlo , poiché Eugenio per la sua estrema 
crudeltà era stato da' suoi preso y e mandato 
in Costantinopoli prigione. Fu combattuto fe- 
rocemente presso Ascoli , e finalmente furono 
i Greci vinti ; e fatto un gran bottino ,. se ne 
ritornarono i Beneventani trionfanti in Avel- 
hno (2). 

(0 Anon. Saìcm. e i65. Missamque ab Ai^icpiscopo Lan* 
dulio aiidicrunt , et corporis et sangiiinis Domini nostri Jcsn 
Cliristi partiripali sunt. Et iic accrpta bcnedictione a practìiclo 
sanrHv^iino Ponlifire, Apiiliani Vfnerunt. 

(•<) Anoii. Sal.;n». loc. e. 
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Intanto Ottone indrizzò le sue genti verso 
Napoli, le quali nel contomo depredarono tutto 
il bestiame : e mentre Ottone se ne ritoniava, 
fu latta dolente ad incontrarlo Àloara moglie 
del principe Pandulfo con un sao figliuolo, pre- 
gandolo della liberazione di suo manto , che 
in Costantinopoli èva da Niccforo crudelmente 
trattato in oscura prigione (i). Ottone tosto ri- 
tornò in Pu^a , ne)!a quale diede guasti gran- 
dissimi , cinse di stretto assqdio Bovino , e 
molti luoghi d^ intomo fece bruciare. Ma men- 
tre queste cose succedevano in Puglia , Nice- 
ibro in quest' anno 970 fu dì morte violenta 
tolto al mondo ; poiché Teofania sua moglie 
insieme con Giovamii Zimìsce crudelmente Io 
fecero ammazzare , ed in quest' istesso anno 
Giovanni fu eletto ìmperadore d' Oriente. Gio> 
vanni rìvocando ciò che il suo predecessore 
aveva fatto , tosto sprigionò Pandulfo , I' as- 
solvè, e Io mandò in Puglia, raccomandandolo 
anche ad Ottone che ne^ suoi Stati lo ripones.se. 
Zimisce volle aver amicizia con Ottone . e ( ciò 
che avevagU negato Niceforo) gli mandò Teofania, 
perchè sì sposasse con Ottone suo figliuolo , la 
quale fu condotta in Roma, ove con molta spleiv- 
oidezza fu da Ottone sposata, ed Augusta pro- 
clamata neiranno 973 (a). Giunto Paudulfo in - 
Bari , fii tosto cliiamato da Ottone. Abdila glielo 
mandò assai onorìficamente , e ricevuto da Ot- 
tone , fu'resUtuito ne' suoi Stati e nella pristina 
dignità. Laonde Pandulfo per gratificare Gio- 
vanni della libertà donatagli, tanto sì adoperò 
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con Ottone ^ che gli fece abbandonar V impre- 
sa ; onde fatta la pace. Ottone si ritenne 
d* invadere la Pugba e b Calabria^ e queste 
Provincie perciò non furon mai da Ottone con- 
quistate, come si diedero a credere molti scrìtr 
tori contro ciò che narra FAnonimo scrittore 
contemporaneo. Parti Ottone j ed in Francia 
fece ritorno^ ne più potè rivedere queste no- 
sli*e regioni^ poiché soprajrgiunto poco da poi 
dalla morte, nell^ anno 97 ì finì i giorni suoi; 
ed acquistatosi per le cose maravighose ado- 
perate il sopraimonie di Magno ^ meritò esser 
comparato a Carlo il grande. 



CAPO n. 

Ottone II succede al padre : disordini nel pruh 
cìpato di Salerno f nel quale Jinalmcnte 9i 
succede Paniiul/ò. 

Essendo morto in quest' anno Ottone il gran- 
de, Ottone II suo figliuolo, che vivente il pa- 
dre era sUito associato all^ imperio, cominciò a 
regger solo il regno d' Italia, e ad esercitare 
quivi tutta quella sovranità che suo padre aveasi 
acquistata, la quale sopra queste nostre proyin- 
cie assai più accrebbesi per la discordia de* 
nostri principi longobardi 5 poiché mentre Pan- 
dulfo Capo di ferro, restituito in Capua sua sede, 
insieme con Landulfo IV suo figliuolo, che se- 
deva in Benevento, reggevano questi due prin- 
cipati, accaddero in Salenio sì strane rivoluzioni 
e sconvolgimenti, che posero sossopra tutto 



tlBRO OTTATO a 3^ 

quél principato. Origine di tanti mali fu la so- 
verchia fidanza ch^ ebbe Gisulfo ne^ suoi con- 
giunti , i quali da esuli eh' erano , avendo voluto 
richiamargli ed ingrandirgli y portarono con inau- 
dita ingratitudine la mina del suo Stato. . 

Atenulfo U, quegli che, come si disse ^ dis- 
cacciato da Capua erasi ricovrato in Salerno 
sotto Guaimario II suo genero,- lasciò più figliuo- 
li, eh' esuli insieme col padre lungo tempo eran 
andati raminghi. Uno d essi , Landulfo chiama- 
to, si ricovrò prima col padre in Salerno, da 
poi andossene ad abitare in NapoHj ma da poi 
ad intercessione di Gaidelgrima sua sorella, mo- 
glie che fu di Guaimario li e madre di Gisulfo I, 
fa da questo principe, eh' era suo nipote, per 
non disgustarsi sua madre, richiamato in Saler- 
no-, e Gisulfo oltre averio affettuosamente accol- 
to , diedegli anche il contado di Consa. Ma per- 
chè era un uomo assai crudele ed insofÌrÌDÌle, 
i Consani non potendolo più soffrire, lo discac- 
ciarono da Consa, uè Gisulfo potè tollerarlo 
guari in Salerno, onde discacciato bisognò che 
di nuovo in Napoh facesse ritorno con la sua 
casa. Avea procreati Landulfo quattro figliuoU, 
Guaimario, Indolfo, Landulfo e Landenulfo. 

Accadde che mentre Landulfo con questi suoi 
figUuoti erano in Napoli , Gisulfo s' ammalasse } 
onde* Gaidelgrima sua madre, toltolo a tempo, 
cominciò tutta dolente e lagrimosa a piangere: 
di che Gisulfo accortosi , dimandò che s' avesse. 
Ella rispose immantinente: Piango perchè avendo 
perduto mio marito, ora veggo te infermo 5 né 
no chi in tanta amaritudine possa consolarmi, 
poiché anche il mio fratello è da me lontano. 



2Ì^0 ISTORIA DEL REGMO DI NAPOLI 

Che dunque ( rispose Gisullb ) avrò da fare ? Qie 
si ricbiaiui (replicò ella) eoo tutta la sua fa- 
miglia. Gisùlfo vinto dalle lagriqie di sua ma- 
dre, che si richianii y le rispose : e risanato da 
quella infermità^ ili Landulfo tostò rìchianoLato 
in Salerno^ e porlo seco tre suoi figliuoli, la- 
sciando in Napoli Landulfo, uomo d^ ingegno 
astuto e pieno d^ inganni. 

Fu accolto Landultb dal prìncipe con molti 
segni di stima : di molti poderi 1 arricchì , e 
reslituigli ancora il contado di Consa ) e niente 
prevedendo di ciò che poteva accadergli , F in- 
Ucilzò tanto j che narra rÀnonimo Salernitano 
suo contemporaneo , che lo costituì dopo lui 
nel primo grado in Salerno. Co^ suoi figliuoli fa 
ancora libéralissimo. A Guaimario diede il con- 
tado di Marsico nel principato di Salerno , 
concedendogli quasi tutte le ragioni ed emolu- 
menti del suo fisco. Ad Indolfo donò il contado 
di Sanìo: a Landcnultb il conl<uto di Laurino, 
pure nel principato di Salerno 5 ed essendosene 
costui poco da poi morto nel!' amio 97 1 , fu 
richiamato da NapoU Landulfo , al quale Gisulfo 
concede il contado stesso di Laurino, non senza 
indignazione de^ Saleniitani e de^ nobili di cpiella 
città , che vedevano con tanta imprudenza di 
Gisulfo sublimati questi principi. 

Landulfo padre entrato in tanta grandezza , 
tosto cominciò a pensar modi come potesse 
invadere il principato di Salerno. Egli vedutosi 
con tante forze , si proccurò ancora il favore 
de' duchi d'Amalfi e di Napoli , perchè F assi- 

O Anon. Salcr. e. 1G7. 
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stessero a ouesi* impresa ; ed aiutato da qaeiie 
de^ suoi figliuoli, e da Landolfo precisamente^ 
uomo accorto ed astuto^ avendo con alquanti 
congiurato il modo y una notte y avendo cor- 
rotti i custodi y ebbe modo d^ e^nti*are nel pa* 
lazzo del prìncipe : ivi avendo preso Y infelice 
Gisulfo insieme con V infelice principessa Gemma 
sua moglie y figliuola d^ Alfano ed agnata di Lam- 
berto duca di Spoleto , furono imprigionati, e 
dando a sentire agli altri essere stati ammaz<* 
zati| fu la città posta sossopra. I Salernitani^ 
cjredutigli morti y si posero in somma coster- 
nazione, né sapendo che si fare in tanta re- 
yoluzione y furono costretti di giurare per prìn- 
cipe Landulfo lor tiramio ; il quale temendo 
non si scoprìsse esser vivi Gisulfo e la prìn« 
cipessa Gemma , tosto gli fece levare da Sa- 
lerno, ed in Amalfi gU fece conduire: indi, 
discacciati che gli ebbe , assunse anche per 
collega al principato Lsuidulfo suo figliuolo in 
quest^ istesso anno 973, ovvero 973. 

Presedeva in questi tempi per duca in Amalfi 
Mahsone patrìzio , ed in INapoli, come si dìsse^ 
Marino patrìzio. Questi intesi della conrìura^ 
subito Cile udirono essere stato Gisulfo da Sa» 
lemo scacciato , vennero in Salerno con al- 
quante truppe per soccorrere Landulfo , e sta- 
bilmente fermarlo nel principato 0- Non si vide 
maggiore ingratitudine di quella che ush Marìno 
duca di Napoli in quest^ incontri, il quale di- 
menticatosi tosto de^ beneficii rìcevuti da Gi- 
sulfo , dimenticatosi ancora de* tanti giuramenti 

O AnoH. Salem e. iSigi 
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fatti di soccorrerlo . ora n^ unisce col tiramu) 
per discacciarìo dalla sede. 

Ma furono questi disegni ed iniqui consi^ 
dissipati ben tosto ^ poiché ricredutisi i Sa»- 
nitani che Gisulfo e la piincìpessa Gemma non 
eran morti ^ ma yìvì erano in Amalfi y tosto co- 
minciarono a tumultuare 9 e a firemere ccmtro 
essi medesimi di tanta creduUtà e de^ passi che 
avean dati. S' aggiunse ancora, che Indolfo j che 
aveva veduto assunto per collega al principato 
Landulfo suo fratello^ e di lui niun conto te- 
nersi y contro ciò che il padre con più sacra- 
menti gU avea promesso , cominciò ad aspirare 
al principato y sollecitando perciò Marino duca 
di Napoh y che V aiutasse in quesf impresa. F^ 
perciò^ per sedare in parte i tumulti y risoluto 
di prendere Indolfo. e mandarlo in Amalfi j sic- 
come preso che fii y nascostamente fìi mandato 
in quella città ^ e tolto V oppositore y ì Salerni- 
tani furono costretti a giurare a Landulfo il 
giovane y principe assai crudele e scaltro. Ma 
con pemìzioso consigUo richiamato non molto 
da poi Indolfo in Salerno ^ questi dissimulando 
il torto y cominciò a rendersi i Salernitani be- 
nevoli . co' quah profusamente trattava j e ri- 
dotti al suo partito i più principali e' congiunti 
del principe Gisulfo^ cominciò ad insinuar loro, 
che discacciati i tiranni si dassero a Pandulfo 
Capo di ferro , il quale saprebbe colle sue forze 
restituirgli Gisulfo, ed mtanto proccurassero 
forti6carsi ne' castelli , affinchè alla venuta di 
Pandulfo potessero tosto portargU aiuto e soe* 
corso. In fatti molti proceri salernitani , e fira 
gU altri gì' istessi Riso e Romoalt , due celebri 
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personaggi ,, pentitisi di quanto aveaim cuupe- 
rato nella congiura , si portarono ih Àinalfì 
avanti i principi discacciati, ed in con molti 
giuramenti e piìinti dolutisi del torto ohe si 
era a loro fatto, promìsero Kirc ogi(i sforao dì 
ritoniargli nella pristina dignità. 

Il principe Pandulfo invitato da' congionti 
dia principe Gisulfo e da' Salernitani , i quali 
in varii castelli s' erano fortificati per ricevere 
il 8U0 aiuto , compassionando il caso di quel- 
f infelice prìncipe che era suo consohrìno, prese 
con incredihile allegrezza l' impegno di resti- 
iiiire Gisulfo in SaleniOj ed avendo unito aU 

?uaate sue truppe , s' incamminò verso Salerno. 
u incontrato da Indolfo , die gli cercò per sé 
il contado di Consaj ma Fandulfo dichiarane 
dosi che non poteva ciò fare , questi pìen di 
mestizia pensò tornare in Salerno, ove iu preso 
da' suoi stessi, ed a Landulfo consigliato. Li- 
tanto Capo di ferro unitosi co^ Salcniitani elio 
stavano ne' castelli , espugnò tutti i luoghi del 
prìnàpato di Salerno , dcprednndo il paese in- 
torno, e cinse Salerno di stretto assedio. I 
Landulfi padre e figliuolo gli fecero molta re- 
sistenza, e non fidandosi de' Salernitani , vide- 
vanai di Maiisone patrìzio , clic tenevaii presso 
dì loro net palazzo co* suoi Amallìtani , a quali 
diede la custodia delle torrì che circondavano 
la città. Ma non poteron hmgo tempo resistere 
alle forze di Pandulfo , il quale finalmente nel- 
Tanno 974 F espugnò, e discacciali i tiranni, 
non per sé occupoUa, ma in quest^stesso anno 
la restituì al legittimo principe. Gisutfo e Gem- 
ma j o perchè così fra di loro fossero courenuU, 
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o pure per gratiUidiue di tauti baieficìi* non 
tenendo figliuoli ^ adottaronsi per loro filinolo 
Pandulfo figliuolo di Pandulfo . che Tollero an- 
che istituirlo principe di Salerno; e Gianlfo 
volle averlo per compagno nd principato ìnfin 
che visse ^ cioè sin alP anno 078 (i). £d e^ 
morto in quest^ aimo j restando Pandulfo suc- 
cessore in Salerno^ volle anche Pandulfo suo 
padre assumere il titolo di principe insienie 
col figliuolo^ onde si fece che nella persona 
di Pandulfo Capo di ferro s^ unissero tre titoL 
e fosse detto prìncipe insieme di Capua^ di 
Benevento e di Salerno. Quindi FAnoiumo Sa* 
lernitano j che in questi tempi vivea^ e che fia 
qui continuò la sua Istoria , che a questo prìn* 
cipe dedicoUa ^ in un carme che compose la 
lode del medesimo^ lo chiamò principe di que- 
ste tre città ^ dicendogli: 

Tempoì^ jrraetarUo Julius diuisa maligna 
Uniuir tuo ecccf Utente Deo (a). 

Siccome il valore e prudenza di Àtennlfo I 
potè far argine alla ruma de^ Longobardi ^ la 
quale per le tante revoluzioni e chsordini di 
queste provincie era imminente: cosi ora la 
potenza di Pandulfo Capo di mero trattenne 
alquanto il corso della loro caduta. Ma s* avrehbe 
potuto sperare dal valore di questo prìncipe 
qualche buon frutto ^ se non avesse già poste 
profonde radici quella pessima usanza de Lon- 
gobardi di partir ugualmente i loro Stati tra* 

(0 Pelirgr. in not, ed Anon. Salrr. e. 170. In Arcfanrlo 
CaTPnti : Nos Pandolfiis Princepi fìliiis b. iiu D. Panriulfi Prìnc 
drrlaro , quocl Gisolfus rt Grimna adoptavcitint in {illuni. 

(^) ^ggcsi questoCarme /trtsso PeìUgr. in cale. An. Salcr. p. 3i7- 
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loro figlioli, i quali sebbene presentemente si 
vedevano ne titoli uniti in una sola persona , 
non è però che Capo di ferro non avesse ag- 
giudicato il principato di Benevento a Lan-^ 
dulfo IV suo figliuolo y e quello di Salerno a 
Pandulfo altro suo figliuolo. Tutti i principi 
longobardi della razza di Landulfo I conte di 
Gapua, que^di Benevento ancora e gli altri di 
Salerno ebbero costume di provvedere tutti i 
loro ' figliaoli di proprii feuoi ; e sebbei;ie nel 
principio ^ amministravano indivisi, ancorché 
ciascuno riconoscesse la sua parte e sotto le 
medesime leggi, nulladimanco la condizione 
umana dovea portare per conseguenza la di- 
scordia fra di loro, onde poi divisi in fazioni 
diedesi agli estemi pronta occasione d^occu- 
parglL Le massime della politica s^ apprende- 
vano aUora dalla Scrittura santa , non avendo 
per la barbarie de^ tempi altri libri donde fos- 
sero meglio istrutti, fissi leggendo quivi V am-» 
monizione dì Davide dicente, non esservi cosa 
più gioconda che habitare fraires in unum , 
si regolavano da questo detto. Ma non vede^ 
vano che ciò era nen da desiderare, e conse- 
guito da tenersi caroj ma per la condizione 
umana era difficile a porsi in pratica; e pote- 
vano dalla medesima Scrittura apprendere che 
ogni regno diviso per sé stesso si dissolve- 
reobe. Comunque siasi , non gli dava il cuore 
che al primogenito si dasse tutto; per ciò fat- 
tosi luogo alla successione , la città principale 
era ritenuta dal primogenito , e gli altri fratelli 
erano investiti m contadi ed altri feudi, de' 
qualii per essere i possessori ddla stessa rasza, 
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(la dq)eDdcnti signori che n^ erano ^ se ne m- 
deyano assoluti. Così abbiam veduto di Radel- 
chìsio principe di Benevento, il quale avendo 
da Caretruda generati dodici figliuoli , dire Ba- 
delgario che gli succedette ^ gU altri furono 
tutti conti. Lo stesso accadde del principato 
di Salerno/ il quale, come si è dptto , diviso 
da Gisulfo, con indignazione de^ Salernitani, 
in t<inti contadi tra i fìgUuoh di Landulfo, ra 
veduto possedersi da tanti , oltre i proceri sa- 
lernitani , i quali ne' loro castelli viveano ben 
fortificati con assoluto ed independente arbitrio. 
Ma sopra lutto il principato di Capua patì 
questa deformazione 5 poiché dalla razza d'Ate- 
nulfo, come dal cavaUo troiano, ne uscirono 
tanti conti e signori the riempierono non meno 
Capua che Benevento di contadi e signoria 
Dal sangue* di questo principe uscirono i conti 
di Venafro, di Sessa, d'Isemia, di Marsico, 
di Samo, di Aquino, di Caiazzo, di Teano, 
e tanti altri. Li quali sebbene , come si è altre 
volte detto , nel principio fossero stati conce- 
duti in feudo , nulladimanco poi ciò che era 
loro stato dato in amministrazione, passò in 
signoria* e4 infino a questi tempi la cosa era 
comportabile , perchè la concessione per la 
morte o fellonia del conte restava estinta , né 
il contado passava air erede. Ma in questi tempi 
indifferentemente praticavasi , per la raejione 
altrove rapportata , che passasse a^ figliuoli ed 
eredi , concedendosi l' investiture pro^ se et hae- 
redihus , siccome tra gli antichi monumenti si- 
legge investitura fatta neU' anno 964 in Capua 
da Pandulfo Capo di ferro, e da Landulfo suo 
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figliixdo della città d' Isemìa colle sui; perti- 
nenze a Landulfo e suoi eredi (*)• 

Cosi concedendosi tanti contadi e feudi ^ non 
solo vennero a multiplicarsi e poi dividersi in 
tante parti, ma investendone quelli del mede* 
aimo .loro sangue j ^ invogliavano ad aspirare 
alla signoria independente , e posero con ciò 
in iscompiglio e disordine gli Stati che per 
idtimo restarono preda d^ altre nazioni. 

Cognomi di famiglie resti tuiti presso di noi ^ che pff 
lungo tempo erano andati in disuso. 

Dal nomerò di tanti feudi e contadi posse- 
duti da varie famiglie sursero i cognomi per 
disegnarle ; poiché i Longobardi non avendo 
cognomi per denotare le particolari famiglie ^ 
dalle città e terre che possedevano, ed ove 
aveano fermata residenza, presero i cognomi. 
E cmninciossi tratto tratto in queste nostre 
parti a restituire il costume degk antichi Ro- 
mani I quali cognomi sebbene in questi tempi 
degli oltuni nostri principi longobardi si co- 
minciassero a restituire, succeduti da poi ì 
Normanni , questi furono che gU accrebbero in 
immenso; onde si restituirono in tutti i co- 
gnomi , che diedero da poi distinzione alle fa- 
miglie. 

O Leggisi questa inutstitura presso Ciarlant. nel Sannio^ 
pas. iA%, Coiiccdinioi et eon6rmamus libi •apranomi nato Lan- 
dallb Gomiti <iicto firatrì nostro, et hcredibot tuit praedictam ci' 
▼itatcm Iseraiae rum oronìbut Castrllis, ete. ad aTendtun. et 
poaaidmdaqii et fracaduin, et domioaxiduin 10%^ et hereaibiit 
TOlrii. 
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I Romani , che non condiibero feindi ^ trai» 
•ero i cognomi altronde ^ pon da! faiogni dbe 
forse avessero i^loro maggiori posseduti* Ma 
come che presso i medesimi la pastorisia e 
r agricoltura era avuta in molta riputazione , 
moltissime famiglie trassero il cognome dalle 
cose rusticane . a queste appartenenti : quindi i 
Lattuzii j i MeUi y gli Frondisii , i Fabh^ i Pi* 
soni j i LentuU ed i Ciceroni ^ e dalla pasto- 
rizia y i Bubulci y i Bubecii y Juvenci y i Porzii^ 
Scrofe, Pilumni, Juiiii, Satini, Tauri , Vituli, 
Vitellii , Suilli y Caprìani , Ovini , Caprìlli , Equi- 
ni, ed altri, de^quaU fece lungo catalogo il 
Tiraquello (i). 

Anche presso i medesimi sortirono le fiimi- 
glie il cognome dalla natura , che ora propizia, 
ora inimica deformò loro il corpo o 1' animo 
d^ alcun vizio, o F arricchì dì qualche speziale 
avvenenza » o di buon costume. Cosi dalla far- 
ghezza de^ piedi surse il cognome de^ Hanci , 
dalla grassezza quello dc^ Grassi , dagli capegb 
r altro de^ Cincinnati , da^ nasuti i Nasoni, è 
tanti altri. Sovente da^ costumi , come Metello 
Celere, dalla sua celerità : altronde dal caso, 
come Valerio Corvino : altrove dal luogo con* 

2 listato , come Scipione Afiricano , e cosi degh 
tri (2). ' 

Ma presso questi ultimi nostri Longobardi 
per la maggior parte' i cognomi sursero dalle 
città e castelli che i loro antenati possederono, 
6 ne^ quali essi trasferivano la loro abitazione, 

(1) Tiraq. de nobilif. cap. 39. niim. io. V. Alex, ab Ales. 
dier. gm. v. Sirin. in Sidon. foro. r. in prarfat. 
(s) V. Kiupichild. de Fideicom. e i. amo. ao. 
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ed ivi dimorarano in tuUo il tempo della loro 
vita. Così dal castello di Preseiisano surse il 
cognome di Presensano^ la qual famìglia in* 
sieme col castello mancò in Capua dopo il 
tempo del re Roberto. Così ancora presso Er- 
chemperto (i) Marino fii cognominato' Malfr 
tano, perchè presideva in Amalfi, deUa qualei 
città fu ducaj e presso il medesimo autoi*e {2) 
liandulfo fu appellato Suesjsulano j perchè pre- 
siderà a Suessula ; e da Lione Ostiense (3) 
Gregorio fu cognominato Napoletano, perchè 
fa duca di Napoli; e il medfesimo autore (4) 
cognominò Laudulfo di Sant^ Agata ( del quale 

£iu innanzi parleremo ) , non per altro , perchè 
1 conte di quella città. E poiché tutti questi 
pròceri da Capua e dalla prosapia d^Atenulfo dir* 
scesero, perciò presso gli scrittori di questi 
tempi nirono ancne detti nobili Capuani, ond^ 
sorse il cognome della illustre famiglia Capua- 
na , e fiiron detti per lungo tempo nobili Ca- 
puani tutti coloro che furono della razza de* 
conti e prìncipi di Capua, ancor.-^hè fossero 
divisi in più famiglie , come il dimostra con 
somma accuratezza il diligentissimo Pellegri- 
no (5). Quindi si fece che alcuni ritenessero 
aocbe da poi il cognome di Capuani , o di 
Capua ] ed altri da^ luoghi che possedevano , 
ancorché dell^ istesso genere , si cognominarono. 
Così:, la famiglia di Sesto surse dà castello di 



Ci) Errhemp. num. 36. 
(2) Errlirnip. Diim. 27 et 67, 
3) Onì'ieiu, lib. i. cap. 5o. 

[4) Libi. 9. rap. i5. 

(5) Pefle^. de Stcm. Prìne. AtenulS. 
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questo nome nel contado di Venafiro j che da^ 
conti di questo luogo e da Pandulfo , di qiude 
fu dato il cognome di Sesto , usci j della quale 
parla Pietro Diacono (i) ; la qual famiglia sotto 
il re Guglielmo II ancor si legge essersi man- 
tenuta con sommo « splendore ^ ed occupare i 
primi posti della milìzia^ come potrà osser- 
varsi presso Luigi Lello (2). 

E quelle tre famiglie di Franco y di Gìtdla 
e di nosellei siccome furono della gente lon- 
gobarda y cosi ancora devono reputarsi esser 
surte dalla razza d^Ateuulfo principe y e da*' 
luoghi posseduti da^ loro antenati esser deri- 
vate^ ben lo dimostra il Pellegrino. E molte 
altre famiglie longobarde che trassero V origine 
da questi prìncipi di Capua e da Atenulfo y aiH 
che discacciati i Longobardi^ si mantennero 
in queste nostre parti sotto i Normanni^ come 
più distintamente diretno innanzi^ quando de* 

Sopoli di questa nazione ci tornerà occasione 
i trattare : tanto che ebbe a dire Lione Ostiense 
che Atenulfo ed i suoi descendenti per molte 
loro generazioni tennero il principato per cento 
settantasette anni in questi nostri contomi di 
Benevento e di Capua ; poiché per molto tempo 
ne^ principati di Capua e di Benevento mmti 
baroni furono dd sangue d^Atenulfo y che si« 

Ìfnori di varii feudi stabilirono le loro partico- 
ari famiglie y dandosi a^ loro congionti V inve- 
stiture di molti feudi; e sursero quindi in tutta 
r Italia cistiberina molti conti e baroni , ed 

(0 In Auctuar. ari Ostient. lib. 4* cap. 75. 
(a) Aloys. Lellus in Elencho privilegiorum Architpiscopalif 
Eccleaiac Montia Regalia , ntim. 44* 
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altri nobili ; e V ìstesso si fece nel principato di 
Salerno. Parimente la famiglia Colimenta^ donde 
pniOTa il Pellegrino esser surta la famiglia Bar- 
rile y non altronde che dal castello Colimento, 
che ora diciamo Collemezzo^ deriva 3 siccome 
il cognome della nobil famiglia Gaetana^ da 
Gaeta; poiché da Lione (i) Ostiense Gaetani 
sono appellati coloro che come duchi tennero 
la città di Gaeta. Così ancora il cognome della 
ìUastre famiglia d^Àquino non altronde che dai 
conti di quella città è surto; siccome quelle 
dfi^ Sanffri , de* Sanseverini^ degli Acquavivi y e 
tante altre , dalle città e terre da' loro mag- 
giori possedute derivarono (a). 

Anche presso questi ultimi nostri Longobardi 
sorsero i cognomi^ sebbene più di rado^ da* 
nomi de* loro progenitori. Cosi la famiglia Ate- 
nulfo «bbe tal nome da Atenulfo^ padre che 
ftt di Pietro cardinal di S. Chiesa ; e moltis- 
sime ^ altre. Trassero eziandio i cognomi ori-* 
ginè da* magistrati ed uffizi , così ecclesiastici 
come secolari^ e per qualche mestiere da* loto 
antenati esercitato. La famiglia Mastrogiudice 
quindi ^ al dir di Freccia (3), ebbe origine : 
siccome quella de* Doci, degU Alfieri^ de* Conti, 
de' Ferrari ^ Cavalcanti y Filastoppa y e tante 
altre. Da* costumi ancora e dalla propria in- 
dole ; da* colori y dagli abiti y dalle barbe^ dal 
mento y dalle piante y fiori y animali y e da tante 
altre occasioni ed avvenimenti che sono infi- 
niti (4). 



(1) Oitirns. ]. 3. r. 35. 

(3) V. Amniiral. Yiim. Napol. 

Ò) Freccia de Subfeud. I. 1. pag. 34* 

(4) V. Dufrctne in Glo». y. Cf»gno|n. 
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Ma egfi è da avvertire che questa usanza di 
tramandar i cognomi a' posteri ^ perchè meglio 
si distinguessero le famiglie ] cominciò si bene 
appo noi nel fine di questo x secdlo ^ m|L molto 
di rado^ onde ne^ diplomi ed altre carte di 
questi tempi assai di rado si leggono cognomL 
Si frequentarono un poco più nelf xi e mi se- 
colo appo i Normanni 3 ma nel xiii e zrv fii- 
rono talmente disseminati e stabiliti , che co- 
munemente tutte le persone^ ancorché di basso 
lignaggio 9 si videro avere proprii cognomi | 
con tramandargli aUoro posten e discendenti 0« 

8 II. 

Spedizione infelice d^ Ottone il contro a' Gred ; 
e morte di Pandtdfo Capo di ferro. 

n costume de* nostri ultimi Longobardi y in 
tante parti di dividere i loro Stati , cagionò 
finalmente la loro mina . e diede pronta e spe- 
dita occasione a' Normanni di discacciargli da 
queste nostre provincie ; perchè questi baroni 
ancorché riconoscessero le investiture de^ loro 
contadi da^ prìncipi di Capua y di Benevrato 
e di Salerno, nuUadimeno essendo delTistess'a 
razza d^Atenulfo y e molti aspirando a^ prindr 

Eati stessi di Capua , di Benevento e di Sa- 
Tno y d^ onde alcuni n^ erano stati discacciati ; 
ancorché , come si è detto y Pandulfo Capo di 
ferrro cdl suo valore e felicità reggesse insieme 



^ O V. Mtbillon de Re Diplonu L 3. e. 7. 
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con Landulfb IV e I' altro Pandulfo suoi fi- 
gUnotì Capua , Benevento e Salerno ; nulladi- 
meno morto Capo dì ferro in Capua T an- 
no 981 (1) I cominciarono di bel nuovo in 
queste provìncie le rivoluzioni e' disordini. S'ag* 
giunse ancora, che Pandutfo, il quale avea 
pTQCCurato che fra gì' imperadori d' Oriente con 
queDì d^ Occidente si mantenesse una stabile e 
ferma amicizia j appena mancato , si videro 
rotte tutte le corrispondenze j e rinovate V an- 
tiehe gare; poiché Ottone II , che mal sofifr- 
riva la Puglia e la Calabria essere in mano 
de* Greci sotto gV imperadori Basilio e Costan- 
tino , cb' erano al Zimisce succeduti nel 976., 
disbrigatosi come potè me^o degli afiàrì di 
là da* monti , atmato eoli' imperadrice Teofa- 
nia calò in Italia in quest' anno 9S0 (3). 

Erasi , come si disse , già introdotto costume 
che quando gì' imperadori d' Occidente veni- 
vano in Italia, presso Boncaglia fermati, luogo 
non molto lontano da Piacenza, ivi solevano 
intimar le diete, ove nnivansi i duclù, mar- 
chesi e conti di molti luoghi d' ItaHa, i ma- 
gistrati -dellie città, ed anche 1' ordine eccle- 
siastico , per trattar degli affari d' Italia pii^ 
rilevanti. Sì esaminavano le querele de' sudditi 
contro ì potenti, si davano l'investiture de* 
feudi, si decoravano molti baroni di titoli, si 
stabilivano molte leggi attenenti ancora allo 
stato ecclesiastico , ed a* precedenti mali davasi 
qualche compenso^ Ottone in quest* anno giunto 



(i> Prllqtr. In Stnn. itenttl. Piiae. Capiiw. 
(9) Sigon. A, 559. 980. 
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in Picicenza , assemblò la dieta in Roncaglia j 
ove diede molti utili provvedimenti; Di questo 
Ottone sono quelle leggi che abbiamo nel li- 
bro secondo delle leggi longobarde y e molte 
sotto il tit. qualiter qiUsq, se dejen, debeat (i); 
ove riprovandosi la prova per li giuramenti ^ 
8Ì ritenne quella del duello ; e moltissime altre 
sono state raccolte da Melchior Goldasto ne* 
suoi volumi (2). 

Dato perciò qualche ristabilimento alle cose 
d^ Italia ; passossene Ottone in Roma, ove in un 
pranzo fece inumanamente trucidare molti pro- 
ceri a se so&petti d^ infedeltà : indi col suo 
esercito nd seguente anno gdi venne in Capua 
ed in Benevento , dove fermassi per qualche 
tempo. Fu anche in Napoli ricevuto da Napo- 
letani^ i quaU poco curandosi di violar la fe- 
deltà dovuta agr imperadori d^ Oriente loro so- 
vrani ^ gU diedero anche soccorso. E mentre si 
tratteneva in queste nostre regioni, proccurò 
ingrossare le sue truppe con quelle che gU eran 
souiniiuistrate da Benevento , da Capua , da Sa- 
lerno e da NapoU , per invadere la rugUa. Trat- 
tenendosi quivi, volle conoscere dello spoglio 
che Giovanni abate di S, Vincenzo a Vultumo 
si doleva aver patito da Landiilfo conte d'Iscr- 
nia , che avea occupati tre castelli di quel mo- 
nastero : pronunziò a favor del monastero , e 
glie ne spedì diploma in Benevento iu que- 
stranilo 981 a^ 10 di ottobre (3). 



(?) LL. Lonpr. lìb. :^. I. :^5. 36. 3;. 38. 3r). 4o. 4i, 4i. 43. 44. 
(a) Goldast. Tonio i, pip, atiS. 336. Tomo 3. pag. So.'S. 
(3) Baron. A. 981. u. 4* 
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In quest^ istesso anno ^ come si è detto y ac- 
cadde in Capua la morte di Pandulfo Capo di 
ferro; ed avendo la casualità portato che il 
Yesuvìo in quest* istessi tempi ^ siccome suole, 
eruttasse fuoco e fiamme y nacque appresso il 
volgo quella credenza y che quando da quel 
monte davansi cotali segni ^ o era preceduta ^ 
o dovea seguire la morte di qualche uom ricco 
e potente y ed insieme scellerato ; e che la di 
lui anima era da^ demoni per quella voragine 
portata all^ inferno : la qual credenza ebbe orì- 
gine y siccome sempre accade in questi casi y 
dalla visione d^ un Solitario y al quale . come 
narra Pier Damiano y parve aver veduta i anima 
di Pandulfo esser portata da^ diavoli al fuoco 
pennace dellMnferno (i). Infatti Capo di ferro 
III il più ricco e potente in queste nostre prò- ^ 
vinde in queU* età. Egli non solo fu principe 
'di Capua y di Benevento e di Salerno, ma era 
ancora marchese di Spoleto e di Camerino^ 
possedendo perciò poco meno che la metà d'Ita- 
ua <3} : ed ancorché di lui si leggessero molte 
opere di pietà, d' aver in sommo onore avuto 
il pontefice Giovanni XIII, e d' aver di molti 
doni e privilegi arricchito il monastero Casi- 
uense in quel tempo che visse , che al dir di 
Lione Ostiense (3) fu il più accettabile per li 
monaci 3 nulladimeno la visione di quel Solita- 
rio fece perdere tutta la stima a quelli fatti , 
e fece credere di avergli operati non per animo 
sincero di pietà e di religione, ma per mondani 

(0 V. PfiUegr. ad e. 170. Anou. Salem, 
(a) Pellcgr. lor, cit. 
(3) Lib. 3. rap. a. 
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rispetti : al che s^ aggiungeva f enorme diacte* 
ciamento dal principato di Benevento* di Lan- 
dùlfo suo nipote. 

Cosi ancora essendo negli anni seguenti ao- 
x^aduta la morte di Giovanni principe di Sa» 
lemo y che fu avo deli^ ultimo Guaimarìo^ il 
quale nell^ anno io5a da^ suoi fu ucciso ; voini* 
tando in quel tempo il monte fiamme y Giovan- 
ni y che vìvea in questa credenza y disse : Procul 
dubio sceleratus aliquis itives in proximo mo^ 
rUurus est, aique in Infèmum descensurus: 
il che fu poco da poi accomodato ali* is tesso 
principe Giovanni , il quale la vegnente notte 
si trovò inopinatamente morto in braccio d* una 
sua* putta (i) ; ondo maggiormente presso il 
volgo crebbe quella credenza che ha durato 
lungamente sino a* tempi de* nostri avoli y e di 
credere ancora scioccamente che il Vesuvio 
fosse una bocca dell* inferno. 

Ma ritornando in via^ morto Pandnlfo. la- 
sciò ^ come si disse ^ in Benevento LanduUo IV 
suo figliuolo^ al quale in sua vita avea egli ag- 
giudicato quel pnncipàto^ ed anche per pochi 
mesi dopo la morte del padre resse Gapua. 
Lasciò Pandulfo un altro suo figliuolo prìncipe 
in Salerno y quegli il quale era stato adottato 
da Gisulfo^ e che dopo la morte di suo padre 
per alcuni mesi resse questo principato; ed in-' 
sieme altri suoi figliuoh y Atenulfo conte e mar* 
chese^ Landenulfo^ Gisulfo che fu conte di 
Tiano y e Laidolfo (a). 



<i) Pfllfgr. lor. rit. f, », 
(s) Peilcgr. in Slcnj. Almul. 
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Ma la morte di questo prìncipe tosto dissipo 
qaéH unione che non potea lungamente durare; 
poiché Pandulfo II che fyi da lui discacciato 
dal principato di Benevento^ subito che F in- 
tese estinto j volle vendicarsi del torto ricevuto^ 
e discaccionne dal principato Landulfo IV y ap- 
propriandosi a sé Benevento , che poi lo tras- 
mise ^ suoi posteri. E Landulfo poco da poi 
fini ancora i giorni suoi; imperocché Ottone 
avendo indiiizzato il suo esercito ( ch^ era com- 
posto y oltre di molte nazioni , anehe di Bene- 
ventani y fra* quali volle anche accompagnarsi 
questo Landulfo con Àtenulfo suo fratello) verso 
Taranto per debellare i Greci , ed i Saraceni 
eh* erano stati chiamati da* Greci in lor aiuto, 
nella battaglia che nel seguente aiyao 982 si 
diede, fu r esercito d'Ottone disfatto, ed uc-- 
cisi , fra gli altri principi, Landulfo ed Àte- 
nulfo , e r istesso Ottone appena potè scam- 
pare (I). 

Quindi accadde che al principato di Capua^- 
morto Landulfo , fossero succeduti Laudeuulfo 
suo fratello ed Aloara sua madre ) e che Ot- 
tone, rifatto come potè meglio il suo esercito, 
ritornato in Capua , confermasse questo prin- 
cipato di Capua ad Aloara e a Laudeuulfo, che 
lo ressero dal suddetto anno 982 insino al- 
r anno 998 , cmando morta quattro mesi prima 
Aloara , fu nel mese di aprile Laudeuulfo da* 
suoi miseramente ucciso (2). 

Fu così infelice questa spedizione d** Ottone 



(i) Signn. A. 98:». 

(3) iVIIrgr. in Stein. Alrnul. 

GiAififoRE , FoL III. 17 



!l6o ISTORU DEL UGNO DI NAPOLI 

in Napoli nel monastero delle monache di Doana 
Regina, per donazione fattaeliene da Maria iiii>' 
glie di Carlo II d^Àngiò figuuolo di Carlo 1,3 
quale dopo avere sconfitto Manfredi , da^ Be- 
neventani r ebbe ; ed il nostro istorìco Gian- 
nettasio il tiene per cosa certa, con tutto che 
accenni la fiera contesa che sopra ciò ancor 
arde fra' Romani e^ Beneventani. Ed abbiamo 
veduto in questi ultimi nostri tempi misera- 
mente affannarsi sopra questo soggetto molti 
scrittori , acquali, aappoi che si saranno affii- 
ticati a dimostrare che sia stato questo corpo 
trasferito in Roma , ovvero esser nmaso in Be- 
nevento, molto più loro resta da travagliare 
per render verisimile come fino dall' India , aie- 
come narra Sigeberto, si fosse trasportato in 
Lipari. Ma tutte queste dispute non essendo 
del nostro nstiluto, volentieri le lasciamo ad 
essi , a cui bene stanno. 



CAPO m. 

/ Greci riacqulHano mag^or vigore nella Pur 
glia e nella Calabria ; ed innalzamento del 
ducato di Bariy sede ora de* CatapanL 

1 Greci , che sotto gì' ìmperadori Basilio e 
Costantino aveano contro Ottone II riportata 
così insigne vittoria , si ristabilirono più fer^ 
nìamente nella Puglia e nella Calabria ; e reg- 
gendo queste provincie con molto ^^gore, cfi- 
stcscro i confini di quelle sopra i principati di 
licncveulo e di Salerno, pretendendo ancora 
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sopra i prìncipi longobardi esercitar sovranità. 
Ma avvertiti per le cose precedute dellMnfe- 
deltà de' loro sudditi , per tenergli a freno , pen- 
sarono a ben presidiarle. Temevano .ancora che 
i Germani sotto Ottone non tornassero ad as- 
salirle; e che i Saraceni^ ancorché confinati in 
alcune rocche, non le turbassero eolle solite 
loro scorrerìe j giacché fortificati nel monte 
Gargano non tralasciavano , ouando lor veniva 
fatto y di scorrere e scompighar la Puglia. Edi- 
ficarono perciò a questi tempi molti ben forti 
castelli. Fondarono nella Pugha piana una città^ 
che chiamarono , per rinovare il glorìoso nome 
d'Ilio^ Troia : città che ancor dura, poiché 
anche i Normanni, dopo Melfi, la aistinsero 
sopra tutte le altre città di quella provincia 
che Capitanata ora si appella. Fondarono an- 
che quivi Draconarìa , Civitàde e Firenzuola , 
città ora distrutte, ed altre terre (i). Per man- 
tenere più in freno i loro sudditi , istit^iirono 
in Pugha un nuovo Magistrato chiamato in loro 
lingua Catapano, il quale avesse pieno potere, 
non ristretto da alcun limite, ma per sé me- 
desimo, senza rìchiedeme permesso dalla corte 
di Costantinopoli , potesse governare queste 
Provincie con assoluto impierio. Bari , ove prima 
Nolevan risedere gli Stratigò, fu assignata per 
Mia sede, onde questa città si vide estollere 
il suo capo sopra tutte V altre città della Puglia. 
Donde questo nome di Catapano derivasse, 
il nostro Guglielmo Pugliese (2) ne fa derivar 



<0 Leo Ostiens. lib. 3. cap. 5o. 
(9) Guil. Appul, lib. I. 
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r ori cine da questo stesso sterminato potere 
che fu dato a questo ufficiale y e dice che n 
chiamasse Catapano^ 

Quod Catapati Graeci , net /urla dicimus oiniie. 
Qutsquis apud Danaos tfice Jungitur huj'ui honoris , 
Vispasitor populi parai omtie quod expedit UUf 
Et juxU qìAod cuique dori decet , omne ministrai. 

Ma Carlo Du-Fresne nelle note all'AIessiade deDa 
principessa Anna Comnena deride questa eti- 
mologia di Guglielmo, e vuole che Caiapanus 
appresso i Greci sia V istesso che presso i La- 
tim Capitaneus, Quindi derìde ancora Lione 
Ostiense^ il quale nella sua Cronaca (i); oltre 
di riputar questo nome proprio d^uomo^ quando 
si vtede essere di dignità ^ stimò che la pro- 
vincia di Capitanata ^ che da questi ufficiali 
prese il nome^ corrottamente dal volgo venga 
chiamata cosi^ dovendosi appellare Catapamh 
ta ; sostenendo Du-Fresne che essendo T istesso 
presso i Greci Catapanus , che fra i Latini 
Capitaneus , non già Catapanata ^ ma Capita- 
nata giustamente si appelli 3 chiamando ancora 
Niceta (2) Capitanata quella prefettura la quale 
composta di più città o terre ad un capitano 
è sottoposta. ' 

Avendo i catapani collocata la loro sede in 
Bari , Lupo Protospata , che , secondo dimo- 
stra il Pellegrino (3) , non può dubitarsi che 
fosse y se non di Bari ^ almeno PugUese di na- 
zione j tessè di loro lungo catalogo ) ed il primo 
che intomo a questi tempi nelT anno 999 presso 

(i> Ostiens. lib. 3. cap. 5o. 

(a) Niretas in Man. Iin. 3. 

(3) Pt'Hegr, in Praef. ad Lup. Protosp. \ 
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il medesimo leggiamo aver governata questa 
provincia^ fu Tracomoto , ovvero Gregorio, il 
quale assediò Gravina e prese Teofilatto. Nel* 
it^anno 1006 fu mandato per Catapano in Pu- 
gtia Xifea , che nel 1 007 mori in Bari y a cui 
succede nelT anno seguente 1008 Curcua. Sotto 
il magistrato di costui i Baresi ribellatisi, des^ 
8en#per lor principe Melo di sangue longo* 
bardo, che dimorava in Bari, quegli che sarà 
4)elebre nelT istoria de^ Normanm ; ma repressi 
da^ Greci j Melo fuggìssene con Dato suo co- 
gnato y ed andarono raminghi. Prima se ne andò 
in Ascoli ) ma dubitando di tradimento^ si tras- 
ferì in Benevento^ di là in Salerno, e poi a 
Xlapua, sollecitando que^ principi longobardi 
perchè V aiutassero a liberar Bari dalla tirannia 
de' Greci. Morto Curcua nell^anno loio, gli 
racctedette Basilio Catapano , nel tempo di cui 
dice Freccia (i) che Édivìfocta est sedes ma- 
gnorum virorum Graecoruni. Indi nel 1017 
venne per Catapano Àdronico, che pugnò con 
Melo* e lo vinse (2). | 

Neffanno seguente 1018 gli succede Basilio 
Bdgiano^ che da Guglielmo Pugliese (3) vien 
chiamato Bagiano, e da Lione Ostiense (4) 
Boiano. Questi fu che per lasciar di sé memo- 
ria in Itidia, tolta dal rimanente della Puglia 
mia parte verso il principato di Benevento, e 
fattane una nuova provincia col nome di Ca- 
pitanata , vi fabbricò , come fii detto, alcune 



(1) Apad Pellcgr. in Cast, ad Lup. Protosp. A. loio. 

Cs) Caron. Anon. Barens. apud Prllrgr* 

(3) Gtifl. Appul. lib. I. 

(4) Ostia», lib. 3. e. 40 et 5o. 

\ ? 
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terre e città , come Troia ^ Draconarìa , Fio- 
rentino ed altre. Nel ioaS Cristoforo fu^' &tto 
Catapano ; indi Pato , che governo sino al loSr, 
e nell^ aSmo seguente fu Catapano Auatolica 
Nel io33 venne per Catapano Ck)stantino Pro-, 
tospata y che si chiamò Opo. Indi nell^anno ior38 
Maniaco , a cui succede nell^ anno . 1 089 Nice- 
foro y che nelF anno i o4o mori in Asc A. A 
costui succede Michele» che. fii anche detto 
Duellano j e dopo costui finalmente fu nel 1 04^ 
Catapano Exaugusto ^ figliuolo di Bugiano; sotto 
il cui governo essendo stato costm vinto da* 
Normanni y furono scacciati da queste provine 
eie i Greci y e fu egli preso in battagha in Be- 
nevento. iEd ancorché queste provincie passai 
sero da poi sotto la dominazione de^ Normanni^ 
come che non tutte in un tratto vi passarono, 
perciò anche dopo Exaugusto si leggono presso 
Lupo e FAiionimo di Baii altri catapani , de* 
quali ^ secondo V oppoitunità, faremo memoria. 

11 potere de* Greci adunque dop*o questa rotta 
eh' ebbe Ottone II, insino che cominciasse in 
queste provincie la dominazione de* Normanni, 
erasi reso molto più considerabile di quello che 
fii negli anni precedenti , cosi per ciò che ri- 
guarda l'ampiezza de* confini che distesero, 
come per 1* assoluto imperio che riacquistarono 
non meno gl'imperadori d* Oriente sopra il go- 
vernò politico e temporale , che i patriarclii di 
Costantinopoli per lo governo ecclesiastico e 
spirituale sopia i metropolitani e* vescovi della 
Puglia e della Calabria. 

La Puglia , che ne* tempi d'Arechi e degli 
altri principi di Benevento suoi successori era 
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al principato beneventano attribuita,^ ora di- 
stratta ed in poter de^ Greci ricaduta y diminuì 
notabilmente quel principato. I Greci per que- 
sta parte si distendevano insino a Troia ed 
Ascoli y e toltone Siponto ed il M. Gargano y 
che a quel principato erano ancor uniti, verso 
Oriente tutta quella estensione insino all^ ultima 
punta d' Italia era de^ Greci S' aggiungeva an« 
Cora la Calabria secondo la moderna appella- 
zione, che abbracciava non solo il Bruzio, Reg- 
gio, Cotrone e P altre città vicine , ma anche 
abbracciava gran pnile delP antica Lucania, e 
per questa parte dal principato di Salerno, era 
tenninata , il quale perciò aveva ristretti i suoi 
confini y né in questi tempi abbracciava quet 
4^ estensione di paese che a* tempi di Siconolfo 
a questo principe ubbidiva. Quest^ istessa- amr 
piezza restrìnse ancora per un altro lato i con- 
fini del principato di Capua; tank) che non 
mai in altri tempi si videro dilatati tanto i 
confinì del dominio de^ Greci , dlie in questi , 
ne^ quaU tirandosi una lìnea dal monte Gargano 
insino al Promontorio dì Minerva, eh' è la mag- 
gior latitudine del regno , tutto ciò che ritarda 
r oriente e mezzogiorno, era al domìnio de Greci 
sottoposto, siccome F altra parte che riguarda 
occidente e settentrione , a' princìpi longobardi. 
Ma siccome il principato dì Salerno si disten- 
deva fijori di questa linea verso oriente e mez- 
zogiorno ; così ancora i Greci non s' erano af- 
fatto spogliati della loro dominazione verso 
r altra parte che non interamente era a' nostri 
principi longobardi sottoposta : imperocché in 
questa ancora V erano i tre ducati di Amalfi, 
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di Napoli e di Gaeta y. i quali ancorchò si reg- 
gessero in forma di repubblica^ e sovente dal 
corpo d^ esse non solo 8^ eleggessero i magi- 
strati j ma anche i duchi; luuiadimeno sempre 
gF im^eradorì greci in essi ducati ivi manten- 
nero non deboli ' vestigi della loro autorità e 
supremo dominio ; siccome del ducato di Na- 
poli^ dalle cose già altre volte dette , si è ve- 
duto ; e nel ducato d^ Amalfi ancora solevano i 
duchi confermarsi dagP imperadori d^ Oriente j ' 
da^ quali ne ricevevano la dignità del patriziato. 
Di Gaeta nemmeno di ciò può dubitarsi; 
poiché sebbene Lione Ostiense 0* rapporti che 
Gaeta ubbidiva al papa^ e che pei*ciò Giovan- 
ni Vm r avesse conceduta a Pandulfo conte di 
Capua, nuUadimanco fu quella ben tosto ridi' 
perata da^ Greci. I papi pretendevano questa 
città per quelle ragioni che gli fornì Cario M. 
quando pretese toglierla a^ Greci y è farne im 
dono alla Chiesa romana y siccome avea fatto 
di Terracina 'e delle altre spoglie de' Greci : 
ma Arechi immantenente s' oppose^ e fece si 
che tosto questa città ritornasse nel dominio 
greco y onde da' patrizi prima e poi da' dnehi 
fa governata. Ma perchè i pontefici romani non 
si dimenticano così di leggieri de' loro diritti^ 
una volta che credono avergli acquistati ^ raan^ 
tennero sempre vive le loro pretensioni y e 
quando le congiuntura ed i tempi gli favori- 
vano, non potendo ritenerla per sé, la con- 
cedevano a qualche principe potente , acciocché 
potesse difendersela da' Greci ^ siccome fece 

• 

O Oslicns. lib. I, cap. 45- 
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GioTanni VOI concedendola a Pandulfo. Ma peiv 
chè da' costui facevasi de^ Gaelani aspro go- 
verno j Docibile y che si trovava allora duca di 
Gaeta y ricorse sino agli aiuti de^ Saraceni per 
discacciarlo; onde si vede che negli stessi tempi 
che narra Ostiense j Gaeta ubbidire al papa, 
81 fa menzione de' duchi che furono in quella 
città dependenti dagP imperadori greci , come 
fii Giovanni j Gregorio y Docibile ed altri. Ed 
in medie carte fatte in questi medesimi tempi 
in Gaeta, alcune delle quali le dobbiamo al- 
r Ughello , si Vede perciò notato il nome degli 
imperadori d*" Oriente che allora regnavano. Così 
in una fatta nell^ anno 8 1 3 si legge : Imperanr- 
Ubus domino nostro piissimo imperatore Au- 
gusto MichaèUo et Theopìiilo magnis pacificis 
imperatoribus. Ed in un^ altra ratta dopo il 
tempo del quale parla Ostiense, nell^ 8^47 ^^ 
dice : Jmperantibus domino nostro Leone et 
jilexandro pacijicis magnis imperatoribus (i). 
CÀò che manifestamente si conosce dal vedersi 
che i Normanni , dopo averne discacciati i 
Greci*, si vollero intitolare non meno principi 
di Capua , che duchi di Gaeta ; ancorché la- 
sciassero in quella città la medesima polizia e 
fortna di governo , e che i suoi particolari du- 
chi e consoli la governassero (2). 

Per questa cagione avendo i Greci tanto di- 
latati i loro confini, e non riconoscendo feudi, 
non si leggono cosi nella Puglia come nella 
Calabria in questi tempi né contadi né ducati, 



(1) Ughfl. totn. I. Ital. Saar, de Epiticnp. GajeL 
(a) Ad. de Nurc ad Oitiens. 1. 1. e. 4^. 
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né altre baronie ; ma ben se ne leggerne mol- 
tissime nelle Provincie a^ principi Icmgobardi 
sottoposte. Quivi; come si è veauto^ si sono 
intese le contee di Marsico y di Molise , d^ I- 
semia^ d^Apruzzi^ di Tiano, e tante altre. Ma 
la Puglia e la Calabria non y se non quando 
passarono sotto la dominazione de^ Normanni, 
conobbero i feudi; poiché i Normanni ^ traendo 
la medesima orìgine de^ Longobardi ^ gli rice- 
verono insieme colie loro leggi e costumi. Quindi 
in tutti que^ luoghi che tolsero a' Greci , V in- 
trodussero i feudi; e sursero quindi ( oltre i 
conti di Puglia e di Calabria ) i conti di Ca- 
pitanata j di Principato y di Lavello y di Lori- 
tello 'y i conti di Conversano y la memoria de* 
quali spesso s^ incontra non meno nell^ antiche 
carte, che nell^Alessiade della principessa Anna 
Comnega y nella Cronaca di Lione y presso Ma- 
laterra, Orderico Vitale , e di tanti altri scrit- 
tori C) 'y i conti di Catanzaro y di SinopoU e 
di Cosenza; i conti d^Aversa, e quelli di Lecce; 
i conti d'Avellino , di Fondi , di Gravina , di 
Montescàglioso, di Tricarico,e tanti altri, de* 
quali ne' tempi de' Normanni ci tornerà occa- 
sione di favellare. Prima y quando questi luoghi 
erano in potere de' Longobardi , furono , come 
si disse y divisi in castaldatì y che non erano 
veri feudi ^ ma le loro città erano commesse 
in amministrazione ed in ufficio a que' proceri 
longobardi ; . né poterono essere mutate in feudi, 
come fu fatto in quelle provincie cl\e lunga 
stagione si mantennero presso i Longobardi , 

O V. Du-Fresne in Not ad Alexiad. Annae ComneB. 
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perchè i Greci , che le tolsero parte a^ Sara* 
ceni , i quali V avean occupate a* Longobardi j 
e parte agP istessi Longobardi, come s^ è detto, 
non conoscerano feudi. 

Questo maggior vigore de' Greci , ed esten- 
sione del loro dominio^ portò ancora in con- 
seguenza che le chiese di queste provincie , che 
secondo la disposizione delT imperador Lione 
fìirono sottoposte al trono di CostantinopoU , 
fossero con maggior vigore astrette ad ubbidire 
a^ patriarchi dì CostantinopoU. Quindi si resero 
più vigorose le proibizioni di Niceforo Foca 
contro il rito latino , e che i patriarchi di Co- 
stantinopoli 6' avanzassero tanto , sino a coman- 
dare a tutti i vescovi deUa Puglia e della Ca- 
labria I <:he per T avvenire ne' sacrifici non si 
servissero più del pane azimo secondo il rito 
latino, ma del fermentato conforme all' uso de' 
Greci ; onde s' innasprirono le contese co' pon- 
tefici romani, i quali non vollero in conto al- 
cuno permetterlo, impegnando perciò V impe- 
rador Ottone a spedire, come si disse, Luitprando 
vescovo di Cremona in CostantinopoU : le quali 
contese s' accrebbero assai più ne' tempi di 
Lione IX^ quando il patriarca Michele Cerulario 
scomunicò tutti i Latini , ^comprendendovi an- 
che l' istesso pontefice Lione , perchè , fra 1' air 
tre cagioni , non osservavano il divieto loro 
imposto di non consecrare più in azimo, ma 
che dovessero servirsi di pane fermentato. 
Donde è nato che ìnsino a' nostri tempi siano 
rimasi in questi luoghi alcuni vestigi del rito 

rsco , e Cile molte chiese insino al dì d' oggi 
ritengano; ancorché i pontefici romani, per 
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abolire affatto questi vestigi della jpotestà eser« 
citata quivi dal patriarca d^ Oriente , non ab- 
biano trascurate le occasioni col tempo JC a- 
bolirgli : il che se bene fosse loro riuscito in 
moltissime città, non è però che oggi siasi 
affatto estinto ) e non sia ritenuto in alcune. 
Per questMstessa ragione non è fuor. di (irò- 

1)Osito il credere che a tali tempi in questi 
uoglii le Novdle degF imperadori . d^ Oriente e 
le compilazioni de^ Basilici y V Ecloglie e ^ altri 
libri, de^ quali abbiam fatta memoria nel pre- 
cedente libro f avessero quivi avuto qualche uso 
ed autorità j e forte conghiettura ce ne diede 
Tessersi) come si disse, in Taranto* ritrovata 
r Ecloga de^ Basilici , e V essersi mantenuta in 
Otranto lungo tempo quella famosa libreria d^ au« 
tori greci, della quale favella Antonio Galateo. 
E^ è però vero che se pure di questi libri 
8^ ebbe qualche uso , non potè durare se non 
per poco, poiché tosto questi luoghi essendo 
caduti sotto la dominazione de* Normanni , i 
quali abbracciarono le leggi longobarde, non 
riconobbero da poi altre leggi che quelle di 
questi prìncipi e le longobarde: ciò che di- 
mostrano chiaramente le consuetudini stesse 
della città di Bari, le quaU quasi che tutte de- 
rivano dalle leg^ longobarde, onde i cittadini 
di quella città 1 appresero, quando la mede- 
sima fu lungo tempo sotto la loro dominazio- 
ne , e quando da^ loro castaidi era governata 3 
di che altrove ci tornerà occasione di (avdlare. 
Ecco dunque lo stalo nel quale erano queste 
j)roviiicie che oggi compongono il nostro re- 
gno nel declinar del decimo secolo dopo la 
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m(»rte d^OttOBe II, mentre in Oriente impera- 
vano l^asilio e Costantino germani. La Puglia 
e la Calabria ( provìncie che ^ dilatando molto 
i loro confini, abbracciavano tutta la Puglia j 
la japigia , la Mesapia , Y una e Y altra Cala- 
bria , qon quella parte della Lucania che si di- 
stende verso il mai^ Jonio y e che perciò avean 
ristretti i tre principati di Capua j Benevento 
e Siderno ) erano sotto la dominazione de^ Gre- 
ci, n .ducato d^Amalfì, 1 altro di Napoli creilo 
di Gaeta /. ancorché ritenessero* aspetto eh re- 
pnhbhca y erano- però per antichissime ragioni 
dipendenti diagP imperadori ^^ Oriente. In Capua 
reggeva Aloava con Landenulfo suo figliuolo t 
in Salerno 9 Pandulfo suo fìratello, e dopo la di 
lui morte Giovanni di Lamberto: in Benevento , 
Pandulfo II, il quale avendo discaccÌ£(to Lan- 
dulfo IV fidinolo di Capo di ferro, aveva anche 
non molto da poi associato al principato Landulfo 
suo figliuolo y che perciò Landulfo V Io oliremo. 
Ma sarisbbe stato meno disordine se* questi 
tre principati y ancoroliè in gran parte este- • 
nuati da^ Greci y almeno avessero riconosciuti 
tre soli signori. Essi non solo rixynoscevano 
per loro sovrani gP imperadori d^ Occidente 
come re d^ Itaha y ì quaU ni qu«st^ ultimi tempi 
v' esercitavano vigoroso potere ed autorità ; ma 
divisi ancora innra se stessi in più contadi . 
diedero più pronta occasione alla lor mina. Il 
principato di Capua era diviso nel contado di 
Fondi e di Sessa y ne^ contadi di Aquino , di 
Tésoio y d'Àlife y di Caserta , ed altn ; quello 
di Benevento, ne' contadi di Mai si, d^ Isemia^ 
di Cliieti , ed in alciuii altri ; V altro di Salerno, 
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nd contado di Consa, di Capaccio, di Gor- 
neto e del Cilento; e molti proceri de^ castelli 
di quel principato etansi rendati già signori; 
tanto che molti di questi conti reputandosi ^ 
come lo erano j dell* istessa razza d^Atenulfo y 
altri come nati da^ prìncipi di Salerno j da de- 
pendenti ch'erano, si fecero assoluti signori 
de^ contadi y come lo pretesero i conti d^Aqui- 
no • di Marsi y dH Iseniia . di S. Agata ed altri. 
Insmo* i monaci Cassinesi y tutti queUi castdli 
che per munificenza di vani principi longobardi 
aveaa tratto tratto acquistato . pretesero come 
liberi dominargli y e V abate delia Noce ^^ 
voluto sostenere che gli possederono in allodio, 
non già in feudo y e che non ricouoscevan di- 
retto signore, non pagando perciò adoa; e 
perciò li mimìrono di baluardi , ed assoldavao 
gente per difendergli , e si videro mantener 
truppe di soldati y non altrimenti che gli abati 
di S. Gallo ed altri prelati si facciano in Ger- 
mania.* 

Sarebbe dunque stata maraviglia se più lun- 
gamente fosse aurata la dominazione de* Lea- 
gobardi ii>^ questi principati, giacché tal polir 
zia v' introdussero^ che diede perciò opportuna 
e ben aperti via a* Normanni d' occupargU. Né 
tampoco de* Greci potea sperarsi in quelle prò- 
vincie lunga dominazione 5 poiché i*endutisi in- 
solenti a* sudditi , e non essendosi molto curati 
di scacciar da quelle i Saraceni , cagionaronsi 

Perciò essi medesimi la loro mina ] onde e per 
una e per Y altra cagione riuscì a* Nonuamii 
occupare tutte queste nostre prò vincie^ e di 

O Ab. tic Nucc Olir. Obt. I. i. e. 5. ci 1. 3. e 3;. 
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ridurle in decorso di tempo sotto uu solo pnu- 
cìpe. e stabilirvi una ben ampia e regolata mo* 
narcìua^ come ue^ seguenti librì vederemo. 



CAPO IV. 

Ottone III succede nel regno e nelT imperio : 
nuos^ rivoluzioni accadute per ciò in ItaUa 
ed in queste nostre provincie ; e suc^ morte. 

Morto Ottone II in Roma nell^ anno 883 (a) ^ 
e giunta ^ quando men si pensava y in GcrmsH 
nia^ questa novella, empiè di confusione que* 
prìncipi; poicbè ancorché Ottone U lasciasse 

(a) (Jfon € dh tralasriare la/avola rapportata dall' Autor» 
del Frammento Urstisiano tom, 3 , pag. Sa , di una singolan 
stagione di morte di queUo imperadore ; e tanta mngt^iorment9 
perchè riguarda il santuario ad monte Gargano , ed una tra-* 
ditone che ancor dura in quel luogo^ Aano Domini, è" scrive^ 
]>ccccxci, Olilo Rrx , pcragrala Italia, vciiil in Monteni Gargaai, 
et co((DOvit a rrfcrrntibiis , Atigclorum (ibsequia nortiirna tem-* 
pore ibi esse, jìqc ulluin mortalium vrlint interesse, cnfus causa 
DOtitiam Clini dìs{>osuissct curìostiis iiKiagare , Apostnlicum eoiw 
venit super hac re primuni. Cui rum Apostolicus cnnsilium suum 
ÌDclidisset, libi minus piacere illuro Angelicis ministcriis inte* 
resse, Darri pendii consilinm Papae, et co ignorante profieiscw 
tur ia ìfontera Garg^ui, Uhi dum pcmortarrt, inter roterà (|nao 
cognovìt Sancloriim Mysteria , veniain coiisrquutus est AngeIop> 
rum , quoti teiaere sacraluin loctim introierat ; tantum ah An- 
gelis prostratus , prò quodam fndicio , quod perfeoisso dchuerat > 
nec fccit, prò negli{{cntia, transvrrberatua c&t. OrJQcK; Sanctus 
Michael jussit eum Aomam remeare , sl.ituto sibl die , quu cum 
Tdlct inviserc, Sicquc cruentatus Rex Komam repedavit , et Be« 
Òedirto. Papae cuncta a se visa rctcxuit, Igitur Rei^ vaJido lan« 
gnore tactus, vita decessit, et ab Archangcto receptus, superìà 
est sociatus Anno Domini dccccxcit. Burcardo Struuio^ Uist» 
Gena. dis. i3. § 6, dopo auer rapportato questo frammento ^ 
so^iunge: Sed qub crederci hasee labulas oh Cbronologiam 
ctiam haud conTeDicotcm suspcolas ? Ejusdem farìnae suol nuffae 

2uas de Laurentio Martjre , quasi ultore « alu fìi^guul « de (|tùbiM 
aronius ad annum qSS, § ii . ) 
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un altro Ottone 8uo figliuolo, non essendo que- 
sti che di anni quattro (a), diedesi occasioiìe 
air ambizione d^ rlrrico duca di^ Baviera^ pa- 
truele del morto Ottone y di aspirare al regno 
di Germania. I Romani dimandayano per ìmr 
peradore un Italiano nomato Crescenzio } ma 
gli Alemanni tosto fxippero questi disegni, che 
non potevano loro recare se non rivoluzioni e 
disordini ; onde unitisi elessero per loro re Otr 
tone DI y col consenso anche del pontefice Be- 
nedetto. 

Ma r esser questo prìncipe di età cosi tene- 
ra y e mal adattata a reggere un tanto regno y 
cagionò non meno in Alemagna che in Italia 
disordini gravissimi 3 poiché mentre Ottone era 
tutto inteso a sedar i tumulti di Germania nati 

Ser questa sua elezione, in Italia accaddero se- 
izioni e gravi turbolenze. In Roma morto Be* 
neretto romano pontefice , fu eletto in suo luogo 
Pietro vescovo di Pavia , che Giovanni XIV 
nomossi } ^d è verisimile , ch^ essendo e^ 
cancelliere d Ottone , per la raccomandazione 
di questo principe e^ fosse stato innalzato a 

Snella dignità. Ma Bonifacio cardinal diacono, 
quale avendo prima occupata questa sede, 
n^ era stato poi discacciato , e rifuggito in Co- 
stantinopoli y fremendo del torto che riputava 
essergli stato fatto , tornato da Costantinopofi, 
vemie in Roma Panno 984; ed avendo risve- 
gliati quelli del suo partito, e guadagnato il 

^ (o) (^Alcuni scrittori Germani rappor^ti dallo sittssQ Stru» 
•'io, lor. cìì, § 8. p. 56a , scrissero che Ottone IJI, quando 
succede al padre, era di età piti tenera ; e Gobetino Persona 
non lo fa r.ìie pueriilus diiorum aiiii'orum JFJ, VI. C. L. ) 
(*) Sigon. An. gi84. 



pòpolo 



LIBRO OTTAVO 2'j5 

BÌ tese il più folte di Roma : carcerò 
il papa Giovanni^ e lo rincliiuse nel Castel di 
S. Angelo j dove lo fece morire di fame in capo 
a nove mesi. Ma Bonifacio non sopravvìsse 
che solo quattro altii mesi^ onde da repentina 
morte tolto al mondo y fu in suo luogo assunta 
al ponteficato Giovanni XY ^ quegli che cen-* 
fermò la ^metropoU di Salerno ad Amato ve* 
scovo ch^ era di quella città j innalzato' arcive- 
scovo poco prima da Benedetto. 

Ma Crescenzio, il quale avea preso contro 
Ottone il titolo di console^ e s^era impadro- 
nito del castello di S. Angelo^ lo costrinse per 
timore a ritirarsi in Toscana ^ ed a pregare 
Ottone di venire in Italia a ristabilirlo ndla sua 
sede. I Romani y che sapevano per esperienza 
quanto lor costassero le vìsite dcgr imperado- 
n j richiamarono Giovanni : ma Crescenzio* con- 
tutlociò conservava la sua autorità in Roma. 
Ottone venuto in Italia nell^amio gg6^ stette 
per qualche tempo in Ravenna^ e nel tempo 
di questo suo soggiorno in quella città papa 
Giovanni morì. I Romani furono costretti per 
comandamento dell^ imperadore ad elegger papa 
in suo luogo Brunone suo fratel cugino^ che 
prese il nome di Gregorio V j ma Crescenzio ben 
presto lo cacciò^ e pose sulla sede Giovanni ve- 
scovo di Piacenza. Questa azione non istette 
gran tempo senza gastigo ^ perchè Ottone venne 
subito coll^ esercito di Germania ^ e con picciolo 
contrasto ristabilì Gregorio. Gì%^vauni si salvò 
con Crescenzio nel Castel di S. Angelo j ma 
r imperadore assediò la fortezza , e vi sarebbe 
stata gran difficoltà a prenderla j &e Crescenzio^ 
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cne vigorosamente la difendeva , non fosse stato 
ucciso a tradimento. Il nuovo papa Giovanni 
fii preso ^ gli furono cavati gli occhi y trcmcaii 
il naso e T orecchie , e condotto in queDo slato 
per le strade della città sopra un asino col 
capo rivolto verso la coda dell^ animale. Tali 
furono i disordini e le rivoluzioni di Roma: 
ne minori furono per simili cagioni le sedizioni 
in Milano (*). 

Ma in queste nostre provincie i disordini fu- 
rano maggiori ^ ed in Capua più d^ ogni altra 
parte. Reggeva, come si è detto, in questi 
tempi il principato di Capua Landenulfo con 
Aloara sua madre ) ma essendo questa princi- 
pessa morta dopo undici, anni cne resse col 
suo figliuolo y non passarono quattro mesi cbe 
alcuni malvagi suoi sudditi in quest^ anno 993 
congiurati empiamente lo ammazzarono fuori 
la chiesa di S. MarceUo , donde allora era usci» 
to^ e fu eletto in suo luogo per prìncipe di 
Capua Laidolfo suo fratello. Ma non restò in- 
vendicata la morte di qùest^ infeUce prìncipe , 
poiché Trasmondo conte di Chieti suo con- 
gionto y avendo chiamato in suo aiutp Rinaldo 
ed Oderìsio conte di Marsi, indi a due mesi 
sopra Capua n^ andò , e tènnela assediata quin- 
dici giorni, dando il guasto a^ hioghi dMntor* 
no ; ed indi a poco pervenuto alla notizia 
d^ Ottone III f infame assassinamento di lant^ 
denulfo, vi mandò di nuovo i. medésimi <sA 
marchese Ugo, i quali non mai dall^ assedio si 
levarono , sinché non furono dati loro i mal- 
fattorì , sei de^ qhali furono fatti impiccare ^ e 

O Sigon. An. 990. 991. 
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gii albi con diversi tormenti furono fatti pe- 
nosamente morire. Ed' essendo da poi venuto 
a notizia d^ Ottone che Laidolfo j il quale al 
principato era succeduto , aveva tenuta mano 
ndla morte del fratello^ parendogli cosa molto 
scellerata che un empio avesse in quel luogo 
a regnare , prìvollo del principato nell^ anno 999, 
mandandolo in esilio di là da^ monti ^ e vi co-* 
atituì principe Àdemario capuano , figliuolo di 
Balsamo suo famigliare^ che da fanciullo aveasi 
egli educato j ed a cui poco prima avea dato 
il titolo di marchese 0- Onde Laidolfo^ secondo 
il vaticinio del B. Nilo y fu V ultimo che im« 
però in Capua ex semine Aloarae. Ma Àde- 
mario godè poco di tal fortuna^ perchè fktr 
tosene indegno , fu tosto da^ Capuani scacciato^ 
e fii sublimato al principato Landulfo di S. Aga- 
ta y figliuolo di Lanaulfb principe di Beneven- 
to ^ e firatello di Pandulfo II che reggeva B&* 
nevento y dopo averne scacciato Landulfo IV. 
Non mancarono ancora le calamità in qiiest^ i- 
stessi U^pi y che apportarono i Saraceni in 
questo principato ) poiché scorsa e devastata 
la Campagna da questi fieri nemici y nel mil- 
lesimo aimo invasero Capua e la presero. Di 
che avvisato Ottone y tosto calò in Italia^ dis- 
fece i Saraceni y e gU cacciò da Capua e da* 
suoi confini. 

Nel principato di Salerno accaddero non mi* 
nori disordini ; poiché morto Capo di ferro y 
rimase principe y come si disse y Pandulfo suo 
figliuolo^ per essere stato questi adottato dal 

O Oiticns. lib. 3. cap. i5« V. C«m. Pelirgr* in Srrie Con. 
Gap. t. S^ Uist Long. 
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prìncipe Gisulfo L Ma non potè Pandiilfo se 
non per pochi mesi dopo la mòrte eli suo p»« 
dre ritenerlo^ perchè privo di tal aioto, in: qaA 
medesimo anno 981 che mori il padre, pétAh 
tosto il principato j e s^ intruse nel medesiliio 
Mansone duca d^Amalfi y il quale insiane eoa 
Giovanni I suo figliuolo lo tenne due anni (1). 
Ottone n subito in quest^ iste^so anno 981 nel 
mese di decembre j non potendo soffiire F in- 
trusione di Mansone^ assediò Salerno per dis- 
cacciamelo y come illegittimo prìncipe ] ma da 
pqi avendo proccurato Mansone placare Fini» 
peradore^ tanto operò &ichè ottenne dal me^ 
desimo che potesse ritenere il principato. 

Né Ottone ebbe pensiero che fosse restituito 
a Pandulfo , forse perchè da lui era parimente 
riputato prìncipe illegittimo , essendo succeduta 
in quel prìncipato per F adozione fatta da Gf> 
sulfo; e le consuetudini feudali (a) che tratto 
tratto eransi introdotte in questi luoghi j vie* 
lavano a^ figliuoli adottati poter succedere ne* 
feudi del padre adottivo. Comunque siasi ^ Man* 
sone rìtenne il prìncipato di Salerno per due 
anni , come rapporta la Cronaca salernitana , 
associando ancora a quello Giovanni I sno &- 
gliuolo y come fu detto. Ma morto da poi Ot« 
tone n nelF anno 988 y i Salernitani mal sof- 
ferendo il dominio di Mansone duca d^Amalfi^ 
per le continue inimicizie e gare che tra gli 
Amalfitani e Salernitani furono sempre, tosto ne 
discacciarono Mansone, il quale già era stato 



(1) Chron. S.iI(t. aptid Pellrgr. in Stein. Prìnc Saltr. 
(3) Lib. a. tit. 36. 
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anche discacciato dal ducato d'Amalfi («eo- 
bene da poi lo ricuperasse e lo reggesse per 
altri sedici anni ) ^ ed in suo luogo rifecero 
Giovanni di Lamberto , che fu detto II per di- 
stinguerlo da Giovanni I figliuolo di Mansone^ 
chiamato di Lamberto dal nome di suo padre y 
forse consanguineo de* duchi di Spoleto, 1 quaU 
sovente valevansi de* nomi di Lamberto e di 
Gmdo ; siccome questo Giovanni , Guido nomò 
tm soo figtiaolo , che associò al principato. Re* 
gnò Giovanni II con Guido dall* anno 988 in-» 
sino al 988 (1); ma essendo morto Guido in 
-qnest* anno ^ associò al soglio V altro suo ft* 
ghuolo • Guaimario appdl&to , col quale regnò 
amo air anno 994. Ini quest* anno nell* istesso 
tempo che il Vesuvio cominciò a vomitar fiann 
me j mentre giaceva con una meretrice , si trovò 
una notte morto Giovanni {2) ; tanto che si 
confermò vie più ciò che il volgo credea , che 

rindo il Vesuvio vomitava fiamme, T anima 
qualche ricco scellerato era portata helUin^ 
Cerno. Rimanendo nel principato Guaimario 
( the 01 fu detto , per esservene stati altri due 

E rima in Salerno , e maggiore ancora appel^ 
ito da Ostiense (3) , per distinguerlo dal mi- 
nore, che fii Guaimario suo figliuolo , il quale 
al principato gli succedette ) , resse solo Sa-» 
lemo dopo la morte di suo padre insino al- 
r anno i o 1 8. Da poi avendo associato al soglio 
il suddetto suo figliuolo Guaimario IV , lo tenne 
in compagnia del medesimo insino al 1 o3 1 j 

(1) P«Hegr. in Stem. Prìn«. Salcr. 
(9) Petr. DamÌAn. lib. i. Eptst. 9. 
(3) 0»lieiu. lib. I. e. 37. 
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nel qual anno morì. Sua moglie fii Gaidelgrima 
6gliuola dì Pandulfo II prìncipe di Benevento^ 
e sorella di Pandulfo IV prìncipe di Gapoa^ 
che perciò Ostiense (i) lo chiama suo cognata 
In Benevento non si ravvisava , più quella 
maestà e floridezza di prima ^ e per gli scon- 
certi e tumulti poco prima accaduti per lo dis- 
cacciamento di Landulfo IV reggeva il prìndr 
pato Pandulfo II con continui sospetti e gare 
co^ principi - di Capua. Egli però per mantenere 
il principato nell^ sua posterità , avea neil^ an- 
no 987 associato al soglio Laiidulfo suo figliuo- 
lo^ che V fu detto. E da poi avendo Landulfo 
procreato un figliuolo chiamato Landulfo^ associò 
ancora al principato questo suo nipote neir an- 
no 1012 j che Pandulfo m fu detto ] e regnò 
insieme col figliuolo e col nipote insino all' an- 
no I o 1 4 y nel qual tempo morì (a). Rimase nel 
!>rìncipato Landulfo V insieme con Pandul- 
m, insino che morì nell^ anno to33. Questi 
associò ancora un suo figliuolo nell' anno i q38j 
che tenendo anche il nome di Landulfo^ VI per* 
ciò fu detto. Alle calamità di Benevento s ag- 
giunse^ che Ottone m mal soddisfatto de' Be- 
neventani y perciò che veniva loro imputato di 
aver abbandonato insieme co' Romani Ottone 
suo padre nella battaglia co' Greci^ npn por 
teva sofferirgli : quindi si narra j che ritor- 
nato dal santuarìo di Gargano in Benevento 
tutto cruccioso^ per l'odio che portava a' Be- 
neventani y avesse loro tolto il corpo di S Pao- 
lino j e portatolo in Roma (3). 

(i) Ostiens. 1. a. e. 58. 

(a) Pellrgr. in Stem. Pr. Sai. 

(S) Si^n. ad An. looi. 
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Ottone intanto per quietare in Roma i molti 
disordini che per la fellonia di Crescenzio éran 
rimasi , non essendogli bastato di aver fatto 
uccidere questo tiranno , per dubbio che i Ro- 
mani non tentassero nuove cose ^ portossi a 
questa città in quest! anno looi. Ma non pò* 
tendo reprimere una nuova congiura tramata- 
gli^ non tenendo allora* forze bastanti^ riputò 
meglio uscir di Roma y e verso'^ Lombardia in- 
camminossii Narrasi che nel partire^ la moglie 
di Crescenzio^ la^ quale V imperadore cMla spe- 
ranza del regno aveala allettata al suo amore^ 
vedutasi ora fuor di speranza^ avessegli tutta 
dolente y ma simulando il dolore^ dato in dono 
ìm paio di guanti avvelenati (i)^ dal«qual ve- 
leno Ottone insensibilmente essendone conta-* 
minato y se ne morL Lione Ostiense (2) e Y ar- 
civescovo di Firenze Antonino (3) narrano che 
morisse di veleno apprestatogli in una bevan- 
da , non già ne^ guanti: ciò .che sembra più 
oredibile^ ripugnando in iEisìca y secondo le os- 
sen^zioni del Redi ^ che il veleno in cotal guisa 
dato possa aver tanta forza e visore di coa- 
gulaire o sciogliere il sangue y si che V uom ne 
muoia. In fatti Ottone appena* giunto presso 
Paterno, non molto distante dalla città di Ca- 
stellana y ammalossi y e quivi prima di render 
lo spirito confessò morire di veleno. Alcuni vo* 
gUono che morisse in Sutri jn quest^ istesso 
anno looi, come FAnonimo Cassinense; altri, 
come il Sigonio seguitato da Baronie y neU^ anno 



(0 Sìgon. et BaroD. ad An.* looa. 
a) Ottìeiit. I. 3. e. 34* 
?) AntoniD. 3. jMirt. Ut. i6. cap. 3. § 4* 
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seguente loo^. C2i sono ancor rimase di que- 
sto imperadore moke lèggi ^ raccolte pure dal 
Golda&to C). Ma non avendo dì sé lasciatt 
prole xnasqhile, e restando estìnta in bii la 
progenie deg^ Ottoni^ si videro i Germam in 
confusione grandissima per la nuova elezione, 
la quale doveva per necessità cadere in altro 
principe fuori di quelk casa. Si diede perdo 
occasione a^ nostri italiani di nnovamente aspi- 
rare air imperio ed al regno d^ Italia , come lo 
E retesero ^ ponendo in su Ardoino fidinolo di 
Codone mai'chese d^ Ivrea ; onde tomossi agli 
antichi disordini. 



C À P O V. 

Istituzione de^ elettori deìV imperio ; ed elezione 
ìF Errico duca di Éaviera. 

Comunemente a questi tempi si crede che 
avesse avuto principio V istituzione degli let- 
tori dell^ imperio: poiché si narra che Ottone IO 
disperato di prole, preved^endo i gravi disoN 
dim che dovean sorgere in Germania per T eie* 
zione del suo successore , pensasse in vita , c(d 
consiglio ed autorità di Gregorio V, stabilire 
il modo di questa elezione, e che per levare 
\ torbidi restringesse ciò eh' era di tutti i prin- 
cipi della Germania, a soli sette elettori, e quindi 
aver orìgine gli elettori che oggi diciamo del- 
r imperio. 



O ColcL tom. 3* p. Sii. 
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Ma siccome il modo e T autore da chi fos^e 
auto questo collegio istitoito, è incerto, così 
ancora è più incerto il tempo net quale lii tal co^, 
stume inbvdotto , Tarìando gli scrittori , e por- 
tando fra di loro sentimenti pur troppo diver- 
si. Alcuni 1^ riportano a' tempi più remoti, 
Tolendo che da Cario M. cominciasse. Ma que- 
sta opinione ^en condannata da tutti gli scrìtr 
trai per falsa e 'ripugnante a tutta l'istoria, 
essendo manifesto che molto tempo da poi fu 
tal collegio istitnito j e da ciò che s' è narrato 
ne' libri precedenti di quest'IstcHÌa, è molto 
chiaro che ì successori di Cario M. non da 
certi prìncipi della Germania, ma da tutti i 
principi della Francia e della Germania, e molto 
pili dall' elezione del predecessore , in vita o 
ne* testamenti eran eletti imperadori -, e come 
se fosse ereditario , non usci l' imperio daQa. 
stirpe di Cario M. } e Lodovico ID figliuolo cU 
Bosone, ultimo che fu del sangue di Cario, 
non lasciando di sé prole , vinto da Berengario 
in Verona perde insieme gli occhi e l' imperio. 
Quindi , come si è veduto ne' precedenti libri, 
cominciò l' imperio a scadere, poiché i nostri 
Italiani ed . i Romani non riconoscevan* altri 
per re d' Italia ed imperadori , se non quelH 
che per via delle armi restavano superiori a' 
lor nemici. Così Berengario, Guido e Lam- 
berto suo Bgliu(do, Lodovico fighuolo di Bo- 
8(me , Ugone Arelatense , Lotario suo figliuolo, 
Bodwfo <È Borgogna ed altri occupando Y Italia, 
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afirettarono ancora di esser riputati imperadoTl 
Dail^ altra parte i principi della Francia e ddUa 
Germania riconoscevano per ìmperadore Cor- 
rado re di Germania della stiipe di Cario, il 
quale essendo prossimo alla morte , come narra 
Nauclero ? persuase que' principi , che per 
suo successore eleggessero Elrrìco duca di Sas- 
sonia. Ma cosi Corrado come Errico non eb- 
bero mai il titolo d^ impéradore . insino che 
dopo questi avvenimenti non fu eletto ab omni 
' populo Franconun et Saxonum ( come dice 
muderò ) Ottone il Grande j il quale avendo 
conquistata Fltaha, acquistò ancora col con- 
sensa del popolo romano il nome e la dignità 
d^ impéradore , e dal papa in Roma fu mito e 
incoronato. E Soloro che ad Ottone successe- 
ro^ come il II ed il m Ottone, quasi come se 
ad essi per ragion ereditaria appartenesse , fu- 
rono parimente da tutti i principi della Ger- 
mania eletti imperadorì , come si è veduto ; 
tanto che il voler riportare questo costume sin 
a^ tempi di Carlo M. è un solenne errore a cre- 
derlo. 

Per la falsità di questa credenza, surse Tal- 
ira, che teneva che il principio di questo col- 
legio dovesse porsi ne^ tempi d^ Ottone IQ, il 
quale disperato di prole, prevedendo gli scon- 
volgimenti che doveano accadere nellMezione 
del suo successore , col consiglio ed autorità 
di Gregorio V avesse ristretta questa faccdtà 
ch^ era di tutti i principi della Germania , per 
toglier le divisiom , a soli sette. 

O Ntnd. gftnerat Su Ab. 937. 
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Ma Onofrio Panvìoio (i) riprova ancora que- 
BìH opinione j e tuole che non prima della morte 
di Federico fosse stato questo collegio di sette 
dettori istituito da Gregorio X romano ponte- 
fice y poiché y e^ dice , per molto tempo dopo 
la morte d^ Ottone IH tutti i principi della Ger- 
mania^ come prima, cosi yescovi che laici y eleg- 
gevano gP imperadori, ed in questo modo essere 
stati eletti Errico II , Corrado I y Errico III ^ 

IV e V, Lotario II j Federico I e Arrigo VI. Ma 
qaest' opinione non contiene minor errore della 
prima y poiché molto tempo innanzi di Gre- 
gorio X hassi presso agli scrittori antichi me- 
moria di questi sette elettori. Di essi parlano 
Martino Polono che scrisse sotto Innocénzio IV. 
Lione Ostiense che fiorì sotto Urbano II, ed il 
concilio di Lione celebrato sotto V istesso In* 
nocenzia IV. Quindi il Baronio per isiliggire 

V errore di Onofrio ne cade in un altro y cre- 
dendo perciò che non da Gregorio X , ma da 
Innocénzio IV nel concilio di Lione fosse la 
prima volta stabilito il collegio de^ sette elet- 
tori. Ma si vede anche esser erronea tal opi*' 
nione per quell^ istesso che si dice^di Grego* 
rio X^ poicne gli scrittori che fiorirono avanti 
il concilio di Lione y o in quel torno y parlano 
di questo collegio r.ome di cosa molto antica* 
L' autore del libro de Regimine Prìncìpum (ma- 
lamente attribuito a S. Tomaso, onde a gran 
torto il nostro Cuìacio (2) caricò d' ingiurie 
questo Santo su la credenza ch^ egli ne fosse 



(1) Honnfr, in lìb. de Consitib Imperìi, 
(a) Cujac de Peud, 
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autore^ dicendogli che delirasse per tatto il 
libro ) fiori prima del concilio di Lione. Ostieii> 
se f che avanti questo concilio scrisse la sui 
Oonaca ;, ed Agostino Triunfo che poco da 
poi scrìsse dell' Istituzione de^ sette Elettori^ a* 
tempi di Gregorio V la riportano ^ e ne pap> 
lano come di cosa molto antica ^ ond* è molto 
verisimile che avesse avuto il suo princìpib ve 
tempi del conciliò di lione. Di vantaggio i sette 
elettori che si noverano in questo concilio^ sono 
diversi da coloro che sono ora e che furono 
anticamente. Martino Polono sin ne^ suoi tempi 
narra essere stati i tre cancellieri, cioè f ar- 
civescovo di Magonza cancelliere della Genoa* 
nia ^ quello di Treveri cancelliere della Francia, 
e r altro di Colonia cancelliere d^ Italia; e quat- 
tro altri prìncipi pure ufficiali dell^ imperio, il 
marchese di Branaeburgo gran camerario, Fcset* 
tor Palatino dapifero , il duca di Sassonia por- 
taspada, ed il re di Boemia pincèma. Quelli 
però che sì contano nel concilio di Lione, sono 
altri : i duchi d^ Austria , di Baviera , di Sasso- 
nia e di Brabanzia ; ed i vescovi sono qudli 
di Colonia, di Magonza e di Salisburgo. 

In tanta varietà di parerì, sombra più veri- 
simile che a questi tempi d^ Ottone III fossesi 
istituito il collegio degli elettori; ma che ne^ 
susseguenti poi si ponesse in uso e fosse pra- 
ticato che neir elezione intervenissero solamente 
sette elettori (*) ; poiché gravissimi autori nar- 



rano che Ottone disperato di prole, pe 
non accadessero sedizioni nelP elezione ael 



O V* Diipin. dr antiq. Erri, disc, dij». 7, e. 3. S 3. 
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successore , aresse consultato eoa Gregorio V 
il modo da tenersi nell* avrenire per 1' elezione 
de^ ìmperad(»i. Nel che bisognò anche die 
y iDten'eiiisse il consenso de' principi della Ger- 
mania j a* quali s' apparteneva tal elezione : ed 
e^ è credlibìle che per lo bene della pace al- ' 
cuni cedessero questa loro ragione, con re- 
stiìngere, per evitar le confusioni ed i parliti, 
il numero de^ elettori a sette j sebbene l' isto- 
ria ne accerta che non così tosto si ponesse 
in pratica tal istituto, poiché molti prìncipi non 
volendo cedere questa loro prerogativa , vollero 
anche intervenire nelT elezioni Così leggiamo 
ch^ Errico successore d' Ottone , non da sette 
dettorì , ma da' princìpi della Germania , dice 
Naoclero, essere stato eletto, e restano ancora 
altri esempi consimili di essere intervenuti più 
prìnrìpi e prelati della Germania^ tanto che 
tra le epistole di Gtegorio VU n' abbiamo una 
dì questo pontefice drizzata a tutti ì vescovi , 
a* duchi e conti della Germania per 1' elezione 
d' un nuovo re nel caso che Errico non s^emen- 
dajse. Così fiicilmente a' accorderanno fra loro 
quelli che dicono , il collegio de' sette elettori 
sotto Ottone HI essere istituito, e quelli che 
non prima di Gregorio X o d* Imioceiizio IV 
vogliono avesse avuto principio, poiché questi _ 
parlano dell* uso e della prabca, quelli del solo ' 
isiitato. , , 

Dal che si conosce ancora la vanità del Bel- 
larmino, in questo proposito, e rie' suoi seguaci 
non esser infenore a quell altra delia transla- 
zione dell'imperio a'Franzesi nella persona di 
Gido M. , o ne' Germani in quella d' Ottone , 
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ili volendo all^ autorità del papa attribuire que- 
sta istiluzioDe } poiché né u papa ^ né V impe- 
radore istesso , senza il consenso de^ princip 
della Giermania y del cui pregiudizio trattavasi, 
pot(*vano restrìngere a^ soli sette prìncipi que> 
sta facoltà y con spogliaiiie gli altri; né pute- 
• Tan farlo y siccome in fatti non lo fecero ; e 
gli scrìttorì testimoniano che col consenso de^ 
altri prìncipi si restrìngesse a sette questa pre- 
rogativa La Cronaca antica^ della ({uale alcuni 
vogliono che ne fosse autore Alberto Stadense. 
neuanno 1240 porta che per consenso de 
principi i vescovi di Treveri e di Magonza eleg- 
gono Timperadore; ed Agostino Trionfo (i) 
naira che nel tempo di Ottone^ Gregorio V 
avendo convocati e richiesti i prìncipi d'Ale- 
magna y avesse istituiti i sette ^ettorì. Leopol- 
do (2) rapporta ancora che in tempo d^ Otto- 
ne 111 y cne non ebbe figlinoU y fu istituito che 
Fer celti prìncipi della Germania ufKciali dA- 
imperio y ovvero della corte imperìale , s' eleg- 
gesse r imperadore. Ma sopra tutti niuno più 
diligentemente ci descrìsse questa istituzione^ di 
Nauclero (3), il quale dice che Ottone III non 
avendo prole maschile , per consiglio de' prin- 
cipi della Germania stabih che^ morto Firn*- 
peradore, in Fraiicofort dovesse fai'si V elezicHie, 
Costituèndo per elettori tre ai'civescovi e quat- 
tro altrì udìciali delF imperì o di ^pra rappor- 
tati ; onde poi fu introdotto che a soU questi 
elettori s* appartenesse eleggere V imperadore y 

(0 Angust Tnur.:phu9 I, d^ potrst. Eeclesiaei qu« 15. 
Ca) L^'opoW. de Jurr Iinpcrii. r. 3. 
(3) Naucl. generai. Sq. A. c^. 
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il quale non era così chiamato ^ ma solamente 
Cesare e re de' Bomanì , se non dappoiché in 
Roma dal pontefice non fosse stato mcoronato. 
Cosi Fimperadore Ottone trascelse ti*a tanti 

!)rìncipi sette ufficiali delF impmo per elettori^ 
orse per consiglio del papa , ma prìncipat 
mente per consenso de' prìncipi , che cederono 
alla lor ragione ; ed il pontefice Gregorio V 
approvò lo stabilimento latto per consenso de' 
principi. Tanto che tal istituzione non al papa, 
ma più tosto all' imperadore y e sopra tutto a 
principi stessi della Germania deve attribuirsi^ 
siccome osservò ancora il cardinal Cusano (i). 
E sebbene , come si è veduto, non così tosto 
che fu ciò stabilito, si fosse posto in pratica: 
nuUadimeno da poi , col correr degli anni , i 
principi deUa Germania anteponendo il ben 
pu^lico a' privati interessi , cedendo a' loro 
diritti, a sette solamente restrinsero gli elet- 
tori ; i quali riconoscono tal autorità non dal 
papa , ne dall' imperadore , ma dal consenso 
comune di tutti coloro a' quali prima apparto* 
nevasi tal elezione ) e 1' autorità imperiale tutta 
dalla loro elezione dipende , non da altri. E se 
il costume fu di prender la corona d'oro in 
Roma dal papa , ciò non fu riputato che per 
una solenmtà e cerimonia, siccome degli altri 
principi che sogliono farsi ungere ed incoro- 
nare da' propriì vescovi , come abbiam veduto 
de' re d'itaha , di Francia, di Spagna, ed al- 
tri : tanto che Massimiliano imperadore presso 
al Guicciardino (2) , in una concione che fece 

(1) Card. Cntan. de Coiicor. Gath. 1. 3. e. 4« 
O) Onice. HUt. I. 7. 

GiJUXiroKE Voi, III. i() 
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a^ elettori prima di passar in Itsdia y si pro- 
testò e lor disse , eh' egli avea ddKberato di 
Fassare in Italia per ricevere la corona det 
imperio con solennità ( come è noto , più di 
cerimonia j che di sostanza ) y perchè la aignità 
e r autorità imperiale dipende in tutto daBa 
vostra elezione. 

L^ istituzione adunque di questo collegio Pet- 
torale , sebbene avesse avuto il suo principio 
sin da^' tempi d^ Ottone m , non fii però niessa 
in esecuzione nell^ elezione d^ Errico duca di 
Baviera che gli succede; poiché questo prin- 
cipe^ secondo il solito modo^ fu fatto re di 
Germania da'prìncipi e prelati di essa. Intanto 
i nostri Italiam j scorgendo che Ottone non avea 
di sé lasciati figliuoli, aspirarono di nuovo a 
ridurre V imperio ed il regno d' ItaUa neUe loro 
mani Infatti Ardoino in Pavia fu re d'Htiia 

Eroclamato , e tenne il' regno, ancorché com- 
attuto da Errico, poco più ai due anni. U ar- 
civescovo di Milano reputando a suo disprezzo 
ciò che s* era fatto in Pavia intomo alF esalta- 
zione d^Ardoino senza sua autorità, mosse Er- 
rico a discacciadb dal trono. Non solo i pon- 
tefici romani, ma sino gU arcivescovi di Milano 
pretendevano che P elezione de' re d' Italia ap- 
partenesse a loro ; e ciò che prima fu istituito 
{)er sola solennità e cerimonia di farsi i re da 
oro ungere ed incoronare , da poi la pretesero 
di necessità, e che assolutamente ad essi s'ap- 
partenesse relezione. Documento (siccome in- 
finiti altri se ne scorgeranno nel corso di que- 
fit' Istoria ) che devono i popoli eà i principi 
guardarsi molto bene ne' proprii affari , in tutto 
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ciò che sq^paitiene ad essi y di non farvi iiH 
gerire i preti ^ poiché costoro ciò che prima 
ricev<Hio per cortesia^ o riverenza dovuta alla 
loro dignità, da poi lo pretendono di nece^^ 
sita ) anzi con somma ingratitudine niegano poi 
riconoscerlo da essi, ed alla loro autorità e 
carattere F attribuiscono. Così Àmulfo arcive- 
scovo di Milano (se dee prestarsi fede al Si- 
gonio ) tenne un concilio di suoi vescovi e di 
magnati, e depose Ardoino, conferendo il re- 
gno d^ItaUa ad Ejrico. Tanto che per questo 
ratto ne restarono gravemente offesi i pontefici 
romani, per le deposizioni che vantano di po- 
ter essi soli fare di regni ed imperìi, giacché 
allora fin gh arcivescovi di Milano tentarono 
di farlo per fi re d^ Italia. Mandò per tanto 
Errico , invitato da AmuIfo , in ItaUa il duca 
Ottone per discacciarne ArdcTino, e fu guer- 
reggiato con dubbia sorte. Ma Arnulfo scor- 
gendo che non poteva cosi facilmente discac- 
ciar d^ .Itafia Àrdoino , il quale devastava tutto 
il Milanese , ^ adoperò in maniera per legati , 
che Enrico in persona calasse in Italia. Ven- 
nevi questo principe con potente armata, prende 
Verona ove. Ardoino crasi presidiato, e Io con- 
fina in Pavi» , e cintala di stretto assedio tosto 
la riduce in sua potestà , e con incendii é sac- 
cheggiamenti la riduce in cenere (). Da poi 
portatosi a Milano, fu in questa città imman- 
tenente incoronato re d^ ItaUa dall^ arcivescovo'; 
onde molti de^ nostri Italiani, abbandonato Ai- 
doino, s^ unirono al partito dell^ arcivescovo e 
d Elrrico. 

O V* PcUegr. in Ai>peiid. Hi»L Princ Loog. 
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Fu allora che avendo Errico debellato e di- 
strutto il suo emolo ^ portossi in quest^anno ioi3 
presso Roncaglia^ dove, seguitando i vestigi de^ 
suoi maggiori^ tenne una dieta ^ e molte leggi 
da lui furono stabilite y le quali come re ò! Ita- 
lia le stabiU^ non avendo ancora assunto il 
nome d^ ìmperadore. Convennero nella dieta ^ 
-secondo il solito, molti prìncipi, marchesi, 
conti , giudici y ed anche molti delT ordine ec- 
clesiastico y come arcivescovi e vescovi. Fu al- 
lora che stabilì questo principe quelle le^gi che 
abbiamo nel libro primo e secondo delie leggi 
longobarde (i) , le quali dalF antico compilatore 
di queMibri furono all^ altre aggiunte, come sta- 
bilite da Errico , che se non ancora . Ìmpera- 
dore , era stato però re d^ Italia acclamato dopo 
fugato Ardoino. Altre leggi accenna il Sigonio (2), 
e moltissime altre furono raccolte dal Golda- 
sto (3). 

Portossi indi a poco Errico in Ravenna, 
.donde spedì legati in Roma al pontefioe Bene- 
detto Vm , per h quaU gU espose esser appa- 
recchiato venir in Roma a prender F insegne 
e la corona imperiale (4). Tosto s'^ incamminò 
per quella città, ove accolto benignamente <lal 
papa e da^ Romani, secondo il costume fugli 
con soUta cerimonia e celebrità da quel pon- 
. teiice posta la corona imperiale^ ed Augusto 
dal popolo fu proclamato : indi avendo con- 
fermati i privilegi alla Cliiesa romana conceduti 



(1) Lib. I. ]. 36. 37. de hoinickl. libcr. hom. 1. 4*.^^ parricìdi 
)ib. 1. I. i6. de prohib. nupt. V. Struv. HìbX, Jur. <jerni. § iS, 

(2) Sigon. ad A. IDI 3. 

(3) Goldàst. tom. 3. p. 3ii. ii3. 

(4) Osticus. 1. 2. e. 3i. Sìgon» A. ioi4* 
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da^ suoi predecessori ^ non molto da poi tor« 
nossene m Germania ove era rìchiamato. Così 
F imperio ed il regno d' Italia dalla stirpe degli 
Ottoni passò nella casa de^ duchi di Baviera 
nella persona d^ Errico II ; ed Ardohio che poco 
più di due anni tenne il regno d^ Italia ^ per* 
duta ogni speranza di riacquistarlo j si vesti 
monaco in un monastero presso Turino. 
• Ma mentre Errico imperava nelT Occidente ^ 
e Basilio e Costantino nell^ Oriente j accaddero 
in queste nostre regioni avvenimenti così por* 
tentosi e grandi^ che finalmente tutti termina-^ 
reno nella dominazione d^una nuova gente ^ la 
quale da tenuissimi principii^ per mezzo delle 
loro valorose azioni, potè unire queste nostre 
Provincie, già in tante parti divise e a tanti 
princìpi sottoposte , sotto un solo moderatore , 
e che finalmente in forma d^un ben fondato 
e stabil regno le riducesse. Furono questi i 
prodi e valorosi Normanni , V origine de' quali 
e le loro famose gesta saranno ben ampio e 
luminoso soggetto de' seguenti libri di questa 
Istopa. 



CAPO VI. 

Polizia ecclesiastica di queste nostte pros^incie 
per tutto il decimo secolo insino alla s>enuta 
de' Normanni. 

La polizia ecclesiastica che si vide a questi 
tempi introdotta presso di noi, comincia ad 
avere qualche rapporto alla presente , per quanto 
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s^ attiene alT innakameoto de^ vescovi in me- 
tròpolitanL I papi , per la concessione del pal- 
lio j trassero a sé per naovo diritto la ragione 
sopra i vescovi, oobligandogli ad andare la 
Roma a riceverlo, innalzandogli a metropidi^ 
tanL Trasse quindi origine la pretensione che 
le cause delie loro diocesi per appellazione o 
per negligenza in trattarle dovessero portarai 
a Roma: ed infine di voler soprantendere a 
tutti i loro affari ) ed eressero perciò molli noovi 
metropolitani e vescovi. Elbbero in ciò tutto il 
£ivore degli Ottoni imperadori d^ Occidente , e 
d' Ottone I sopra ogni altro , li quali contro 
r ambizione de^ patriarchi di Costantinopoli gK 
difesero • facendo valere la loro autorità anche 
sopra alcuni di quegli Stati che s^ appartene- 
vano air imperio greco. Aveva Ottone I forte 
cagione di sostenergli , poiché ninno impera- 
dore fu cotanto da^ romani pontefici favorito , 
quanto lui. Se tra gli scrittori ancor si disputa 
del sinodo tenuto da Adriano in Roma , dove 
narrasi essere stata data a Carlo M. la potestà 
di eleggere il papa; non si dubita però che 
Lione Vin in un general concilio tenuto nel- 
Tanno 964 in Laterano avesse ad Ottone M. 
ed a tutti gP imperadori germani suoi succes- 
sori conceduto in perpetuo , non pure il regno 
d** Italia ed il patriziato romano , ed avesse con 
indissolubil nodo unito T imperio d^ Occidente 
col regno germanico, end' è che Ottone ed i 
suoi successori fiu-ono poi sovrani di Roma ) 
ma ancora d^ ordinare la santa sede , ed eleg- 
gere il papa a suo arbitrio e pìac^^. Confer- 
mi^ ancpra^ ciò che Adriano avea conceduto 
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a Cario AL ^ il diritto dell^ investiture y dandogli 
potestà coU^ anello e col bastone d^ investire gli 
arciv^covi ed i vescovi ddle loro chiese. Di. 
questo concilio tenuto in Roma ne rendono 
testimonianza Luitprando (i) , Ivone Camoten- 
se (a), donde il prese Graziano (3) che volle 
pure inserirlo nel suo Decreto; e Teodorico 
di Niem da un antico codice fiorentino lo in- 
seri anche nel suo trattato delle Ragioni e Pri- 
vilegi dell'Imperio (4). 

Cosi vicendevolmente fovorendo F un V altro, 
vennesi molto più a corrompersi Y antica di- 
sciplina, ed a mutarsi l' antica disposizione 
ddle chiese. I papi perciò più vescovi ordina- 
roiiQ, e più metropoli eressero. Ma^ T innalza- 
mento di queste si vide che fàcevasi secon-- 
dando la cusposizione delle città dell^ imperio ^ 
con adattarsi sempre la polizia ecclesiastica 
alla temporale; siccome appunto accadde in 
queste nostre provincie. ' 

Principato di Capila, 

Tra le città più cospicue eh' erano in quelle 
Provincie sottoposte a' Longobardi , si è veduto 
essere state Benevento e Salerno; ma ora Ca- 
pua sopra ogni altra estolse il capo. Qu'mdi 
(non volendosi tener conto di ciò che si fa- 
cessero i patriarchi di Costantinopoli neUe città 
al greco imperio sottoposte ) la prima città del 

0) Luitpr. 1. 6. e. G. 11. 
^3) Ito in Panom. 1. 8. e. 1 36. 

(3) Gnit e. a3. dist 63. 

(4) V. Strttv. Uist. Jur. pubi. e. ult. § ^* 
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nostro regnò che fosse stata da^ romani pon- 
tefici innalzata ad esser metropoli, fii Capua. 
A Lodovico imperadore era venuto in pensiero 
neV anno 878 di render Capua metropoli ; ma, 
come narra Erchemperto (1), frastornato per 
altre cure, non ebbe questo suo pensiero ef- 
fistto. Ma nel pontificato dì Giovanni XIII pa- 
tendo costui fiere persecuzioni da* prìncipafi 
signori romani, che lo discacciarono da Roma, 
venendo a Capua , fu cortesemente accolto dal 
prìiicipe Pandulfo Capo di ferro. ÌX papa rico- 
noscente di questo beneficio , nelT anno 968 in 
grazia sua innalzò Capua ad esser metropoli, 
e consecrò arcivescovo di quella Giovanni fina- 
tdlo del principe (2). Ebbe per suffiraganei i 
vescovi d Atina , il qual vescovado a^ tempi di 
papa Eugenio IH fu soppresso ; quello d^ Iser- 
nia, che prima andava unito colle chiese di 
Venafro e di Boiano; T altro di Sessa, che poi 
si sottrasse da questa metropoli , e fu posto 
sotto r immediata soggezione del pontefice ro- 
mano : ed in decorso di tempo multiplicandosi 
tuttavia in questo principato più vescovi, ebbe 
ancora per suffraganei, siccome oggi ritiene, 
i ' vescovi di Caiazzo , di Carinola, di Calvi , 
di Caserta , di Teano e di Venafro. Furono 
anche suoi suffraganei i vescovi d^Aquino , di 
Fondi, di Gaeta- e di Sora ; ma sottratti da poi 
dalla chiesa di Capua , fiirouo imme diatamente 
sottoposti alia sede apostolica. 



(0 Erchrmph. n. 36. 

(a) Leo Oslirns. 1. a. e. 9. Sigon. 1. 7. A- 966. BaroD. Anna!, 
ad A. 968. Pellegr. in Scric Ab. Cass. in Aligera. 
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Principato di Benevento, 

n prìncìpato di Benevento, non meno che 
«pidOo di Capila , meritava ancora quest^ ono- 
re: la stia estensione sopra lutti gli altrì prin- 
cipali e ducati maggìoimente lo rìchiedeva. 
Quindi si vede^ sopra tutti i metropolitani del 
nostro regno , f arcivescovo d^ Benevento aver 
ritenqti ancora più vescovi sufiraganei. Fu pure 
un anno appresso nel 969 innalzato Benevento 
daOo stesso pontefice Giovanni XIII ad esser 
m^ropoli; e siccome era quella riputata capo 
d' un si ampio principato . cosi secondando la 
oolizia della Chiesa quella deU' imperio . si vide 
il vescovo di Benevento capò di tutte le chiese 
del suo principato. Fu in grazia delT impei^ 
dor Ottone e del prìncipe Pandulfo costituito 
arcivescovo di Benevento Landulfo, a cui papa 
Giovanni concedè il pallio ed il titolo di me- 
tropolitano 0- Ciò che di particolare si os- 
serva in questa chiesa^ si e che il vescovo 
beneventano , prima d^ essere innalzato al grado 
di metropolitano , ebbe Siponto e molte altre 
chiese cattedrali a sé soggette. Egli fu il più 
&vorìto non men da^ pontefici romani , che 
dagli imperadori e da^ suoi principi d^ 'mnu- 
merabìli prerogative e privilegi. Costui un tempo 
videsi fi^giato di quelle due insigni prerogative 
le quali oggi al solo pontefice romano sono 
riserbate , cioè di pollar la mitra rotonda a 

O A»on. SaWrn. cap. iG5. od ivi Pellcgr. Chroti. MoiuwT. 
S. Bart de CarpinHo , I. i. V. Baron. ad i. 96CÌ. n. 66. Ma« 
riam Vipcr. in Chron. Episc. et Archiep. Ben. 1. a. 
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guisa deSV antica tiara pontificia con una sola 
corona fregiata di oro ; e di portare ^ mentre 
andava visitando la provincia y il venerando Sa- 
cramento dell^ altare: ed ora pur rifaeiie a guba 
de^ romani pontefici i uso di segnare col sigillo 
di piombo le sue boDe. Un tempo V arcivescovo 
di Benevento ebbe la temporal signoria ddla 
città di Varano con molte altre terre e castet 
li, ed esercitava giurisdizione in molti luoghi; 
ed ora i suoi vicarìi sono giudici ordiuarii in 
grado d^ appellazione delle cause civili tra^ laici ; ' 
e sopra le ville di S. Angelo e della Motta, se- 
condo che rapporta Ughello ? ritengono an- 
cora il mero e misto imperio. 

L' estensione del suo principato poilò an- 
cora in conseguenza che il numero de^ vescovi 
suffraganei fosse maggiore di quanti mai me- 
tropohtani fossero in queste provincie. Ne ri- 
conobbe un tempo fino a trentadue , insino che 
alcuni di essi non fossero innalzati o a metro- 
politani y coinè fu quello di Siponto , che poi 
distaccatosi da questa chiesa , resse per sé me- 
desimo la sua cattedra ; ovvero non fossero 
stati sottratti e sottoposti immediatamente alla 
sede apostolica ; o altri , per la distruzione delle 
loro città, non fossero stati soppressi. Ebbe 
sin da cpiesti tempi per suflTraganei i vescovi 
di S. Agaia de' Goti, di AveUino , di Quinto- 
decimo , ora soppresso , di Arriano , d'AscoH, 
di Bovino , di Volturara , di Larino , di Telese, 
di Ahfe e di Siponto. Essendosi poi nel regno 
da' romani pontefici fatti più vescovi, e molte 

O V. Ughel. I4al. Sacr. d« Archicp. Ben. 
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chiese Fendute cattedrali che prima non erano, 
fu veduto j come si è detto ^ il numero de^ suf- 
fraganeì molto maggiore. Quindi ora sì vede, 
essendosi per nuova distribuzione diviso il re- 
gno in più Provincie , die questo metit)poli- 
tano 'aboia vescovi suBraganei non pure nel 
Principato Ultra ^ ma in altre provincie fuori 
di qqello.^Nel contado di Molise vi ba il vescovo 
di Èoiano -^ e P altro di Guardia Alfiera. Nel 
Principato Gtra ve ne ha cinque, quello di 
Avellino , e gK altri d^Àrriano , di Trìvico, di 
Vollurara e di Monte Marano. In Terra di La- 
voro ne ritiene tre, quel di S. Agata de^ Goti, 
d^AUfe e di Telese: in Capitanata sei , cioè 
Ascoli , Bovino j Larìno , S. Seveit) , Termoli 
e Lucerà. Li vescovadi di Draconara , di Ci- 
vitade , di Firenzuola , di Frigento , di Lesina, 
di Montecorvino e di Turtiboli , che tutti fu- 
rono sufTraganei alF arcivescovo di Benevento, 
per la desolazione delle loro città , restano oggi . 
estinti , ed unite le loro rendite ad altre chiese 
cattedrali : e quelle di Lesina , distrutta da^ Sa- 
raceni , al magnifico ospedale della Nunziata 
dì NapolL 

Teneva ancora in questa provincia, quando 
Kponto e 1 monte Gargano erano compresi nel 
principato di Benevento , la chiesa sipontina 
e la garganica attribuite al vescovo di Bene- 
vento SUI da^ tempi di S. Barbato dal duca 
Romualdo, acconsentendovi anche Vitagliano 
romano pontefice , il quale nell^ anno 668 a 
Barbato e suoi successori confermò la chiesa 
sipontina ; e poco men dì quattrocento anni 
i vescovi beneventani s^ intitolavano anche 
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Sipontini^ ond^ è che LandulTo^ che fii il primo 
arcivescovo di Benevento j si nominava anche 
di Siponto. Ma tolta da poi questa provincia 
da^ Greci a^ Longobardi y e passata quindi sotto 
la dominazione de^ Normanni , Airone da Be- 
nevento separate , e Siponto antica sede de^ 
vescovi fu innalzata a metropoli. La chiesa si- 
pontina sin da^ primi tempi ebbe i suoi vesco- 
vi ; e negli Atti del concilio romano celebrato 
neir anno 4^5 sotto Bario romano pontefice si 
legge la soscrìzione di FeUce vescovo di Si- 
ponto. Un altro Felice pur vescovo di questa 
oittà troviamo ne^ tempi di S. Gregorio M. , a 
cui da questo pontefice si veggono dirizzate 
molte sue epistole y e nel Decreto di Grazia- 
no (i) fassi memoria di Vitaglìano vescovo di 
Siponto^ a ctd S. Gregorio drizzò parimente 
sue lettere. Caduta poi per le fiere guerre tra' 
Longobardi beneventani e^ Greci napoletani in 
istato lagrimevole j fìi y come si disse y d! uopo 
unirla a quella di Benevento y donde non si 
staccò se non in questi tempi, quando sedendo 
in Roma Benedetto IX, nell'anno io34 la di- 
vise da Benevento , e la decorò della dignità 
arcivescovile 5 e quindi ne' DecretaU (2) s' in- 
contra spesso il nome degli arcivescovi sipon- 
tirii. Pasquale U da poi le diede per suffraga- 
neo il vescovo di Vesti, che ancor oggi ritiene. 
Ritengono questi arcivesgovi il nome di Si- 
pontini , ancorché Siponto sia ora distrutta , 
ed in suo luogo sopra le mine di quella dal 



(1) Dcrr. cali, si juslos, 27. qu. a. 

(3) Decretai, e. te rcfcreute, de Cclebrat. min. c« 2. 
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re Manfredi fessesi edificata iin' altra città chia- 
mata dal suo nome Manfredonia. I pontefici 
romani . e per serbarle il pregio dell' antichità , 
e per r odio che tengono al nome di Manfre*- 
di ^ le han fatto conservare V antico nome. I 
canonici e^ cittadini garganici pare pretesero 
che avendo gK arcivescovi sipontini, o per 
r amenità del luogo, ovvero per occasion di 
guerre/ sovente trasferita la loro residenza nel 
Gargano y che dovessero chiamarsi non meno 
Sìpontini j che Garganici^ e che la loro chiesa 
non meno che Siponto dovesse godere degli 
stessi onori e prerogative : n' allegavan anche 
una bolla di papa Eugenio DI ^ e ne mossero 
pjnxnò Ute in Roma che ha durato più secoli. 
Ma Alessandro HI profferì contro di essi la 
sentenza y poiché essendosi riconosciuta la bolla 
d' Eugenio , videsi rasa e viziata in quella parte 
ove riponevan tutta la loro difesa. I successori 
d'Alessandro^ Lucio, Celestino , Innocenzio DI, 
e tutti gU altri papi confermarono la sentenza 
d'Alessandro ; onde ora la chiesa sipontina so- 
lamente ritiene V onore di metropoli , a cui i 
Garganici sono sottoposti. 

Non mancò chi credette che al metropoli- 
tano di Siponto, quando Benedetto IX 1 in- 
nalzò a tal dignità, avesse ancor dati quatr 
tra vescovi per sufFraganei , cioè quello di Troia, 
F altro di Melfi , e quelli di MonopoU e di Ra- 
polla. Ma, come ben pruova T Ughello, questi 
o non mai , o per poco tempo salutarono F ar- 
civescovo di Siponto come lor metropolitano j 
Poiché nel concilio Laterancnse celebrato nel- 
anno 1179 sotto Alessandro HI i vescovi di 
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e di Bìsignano al metropcditano di Reggio cK 
cui erano sufiBragnei^ ed u vescovo d'Acerensa 
al metropolitano di S. Severìna^ ma da pcM br 
rono restituiti al trono romano ^ ^ al metro- 
politano di Salerno aggiudicati. Il vescovo (fi 
Gonsa parimente era suo suffiraganeo^ siccome 
quello ai Pesto ^ di Melfi y deDa Cava y di La- 
vello e di Nola; ma da poi quel di Pesto fii 
unito a quello di Gapapcio; gK altri di Mdfi^ di 
Lavello e di Bisignano y se ne sottrassero ^ e a 
sottoposero immediatamente alla sede aposto- 
lica^ e quello di Nola fu fatto suflfraganeo al- 
r arcivescovo di Napoli. U monastero ddla Ca- 
va , essendo surto in questi tempi, di cui Alferio 
ne fu il primo abate, innalzato poi. in amicis- 
sima dignità, e da Urbano II nel lopi deco- 
rato il suo aJ^ate Pietro deU^uso ddla mitra, 
fii da Bonifacio IK erettto in cattedrale (i). Ma 
Lione X diede poi alla Cava particolar vescovo, 
e fu quello sottoposto immediatamente alla sede 
apostolica. Tre altri di questi vescovadi furono 
da poi ancor innalzati a metropoli, e furono 
que^ di Consa, di Acerenza e di Cosenza. 

n vescovo di Consa da chi ed in quali tempi 
fosse stato innalzato a metropolitano, è molto 
incerto. Forte conghiettura e quella dell' U- 
ghello (2), che crede da Alessandro II, ovvero 
da Gregorio VII suo successore essersi Consa 
resa metropoli; poiché si vede che nell'anno io5i 
sotto il ponteficato di Lione IX il vescovo di 
Consa era ancor suffìraganeo all'arcivescovo di 



(i) Ab. de Nuce in Ostiens. lib. a. cap. 3o. 
(3) Uglicll. Ital. Sacr. de Archiep. Cumps. 
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Salerno ; eil il primo che s^ incontra nominarsi 
arcivescovo di Consu y fu Lione clie visse sotto 
il pontefìcnto di Gregorio VII, e da questo Lione 
poi successivamente seiu' interruzione si veg- 
gono tutti gli altri nominati arcivescovi. Gli fu- 
ron dati per suiTraganei i vescovi clie di tempo 
in tempo s'andavan ergendo ne^ luoghi vicini; 
onde se gli diede il vescovo di S. Angelo dc^ 
Longobardi, quello di Bisaccia, diLaccdogna, 
di Montemuro , di Muro e di Satrìano ; mi 

3uest' ultimo passò poi sotto il metropolitano 
i Salerno. Dell' altro di Belfìense ^ di cui nel 
Provinciale romano fassi memoria , come sot- 
toposto al metropolitano di Consa, non ve n^ è 
ora presso di noi alcun vestigio. 

11 vescovo d' Àcerenza , che prima, secondo 
la NoveUa di Lione , era suflraganeo al metro- 
poUtano di S. Severina , sottoposto al patriarca 
dì Costantinopoli , restituito al romano , fico- 
nohhc per mftropoìilaiio i' arcivescovo di Sa- 
lerno^ e si h'gye, dall'anno 9^3 insìno al io5i 
essere stato a costui sutfragauco. Fu pui da Nic- 
colò n innalzato e renduto metropolitano j poi- 
ché ciò che alcuni scrissero , questa dignità es- 
sergli sbita conferita da Benedetto V, s'asserìsce 
senza verun legìttimo documento. Alessandro U, 
che a Niccolò succede neiranno loG'j, coulì-rmò 
all' arcivescovo Arnolfo" questa prerogativa di 
metropolitano, e t'uso del pallio; e gli diede 

Ker suftragancc le chiese di Veno.sa , Moiitemi- 
me , di Potenza , l'ulha , Tricarico , Monlepc- 
loso, Gravina . Ohiano, Tuirij Tursi, L;iliniano , 
S. Quirico e Viruio co" suoi castelli, ville; mo- 
nasteri e plcl>e; onde il nome degli arcivescovi 
GlAl.Mo^e, fot. HI. io 
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cTAcerenza cominciò a sentirsi, di cui ancfat 
nelle nostre Decretali {*) sovente accade farsene 
ricordanza. Ma in decorso di tempo ^ desolata 
Acerenza per le continue guerre d^ abitatori^ hir 
sognò che a lei per sostentarla s^ unisse la chiesa 
di Matera^ la quale da Innocenzio II essendo 
stata renduta cattedrale^ fu con perpetua unione 
congiunta a quella d^ Acerenza, con legge che 
f arcivescovo d^ Acerenza, per accrescer dignità 
.alla chiesa di Matera, si chiamasse ancora ar- 
civescovo di Matera, e che quando dimorava 
in Acerenza , nelle scritture il nome di Ace- 
renza fosse posto innanzi a quello di Matera; 
e tutto al rovescio poi si praticasse quando 
F arcivescovo trasferiva sua residenza in Matera. 
Questa alleanza non durò guari, poiché sotto 
Eugenio IV, per togliere le discordie fra i ca- 
pitoli e^ eittamni dell^una e dell^ altra città, fu-, 
rono divise, ed assegnato a Matem il proprio 
vescovo. Tomaronsi poi ad unire ; ma sotto Lio- 
ne X insorte nuove contese, finalmente nel pon- 
teficato di Gemente Vili fu dalla Ruota romana 
deciso il htigio a favor d^ Acerenza , conservan- 
dole le antiche sue ragioni e preminenze. Ma 
questa città ridotta neW ultimo scadimento , 
avendo perduto F antico suo splendore, ed al- 
F incontro, siccome portano le vicende delle 
mondane cose, Matera essendo divenuta più 
ampia, e d^ abitatori più numerosa, bisognò 
trasferire la sede degU arcivescovi di Acerenza 
in Matera, ove ora tengono la loro residenza; 



C) Drcrrtaì. rap. riiin clamor , 53. de tcslib. Inn. III. 
eaf. cuni olim, de Cime ronjtip. 
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« le restano ancora cinoue vescovi suSraganei^ 
quello (f Ànglona trasferito nclP anno 1 546 da 
Paolo ni per la sua desolazióne in Tursi ^ quello 
di Gravina, e gli altri di Potenza, di Tricarico 
e di Venosa. 

n vescovo di Cosenza prima suffraganeo al 
metropolitano di Reggio, e sottoposto al trono 
costantinopolitano , tolto da poi a^ Greci e re- 
stituito da Normanni al romano , fu suflfraganeo 
deir arcivescovo di Salerno ; ma in qual anno 
e da qual pontefice ne fosse stato sottratto , 
ed innalzata Cosenza ad esser metropoU , non 
se ne sa niente di certo 0* Comunemente si 
crede che nel principio dell' undecimo secolo 
fosse stata decorata di questa dignità ; poiché 
nell' anno io56 nella Cronaca di Lupo Proto- 
spata si fa memoria di un tal Pietro arcive- 
scovo di Cosenza; ed altri reputano che questo 
trasmutamento fossesi fatto sotto il ponteficato 
di Gregorio IX , o poco prima. Ancorché le 
rendite che gode , siano gi-andi, non ha che 
un solo suffraganeo ; e questi é il vescovo di 
Martorano, essendo tutti gli altri vescovi vi- 
ckii esentì , e sottoposti immediatamente alla 
sede di Roma. 

Ma sopra tutti gU altri metropohtani di que- 
ste nostre provincie, niuno, come V arcivescovo 
di Salerno, può pregiarsi della prerogativa di 

E rimate, della quale fu egli decorato da Ur- 
ano n , dichiarandolo primate di tutta la Lu- 
cania j (mde ancorché i vescovi di Consa , di 



O V. Ughcl. lui. Sacr. d« Artliiqph. Contcnt. 
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Accrenza e di Cosenza , eh' erano suoi sufira- 
gaiici, fossero stati poi innalzati a metropoli- 
tani j Urbano II y per una sua boUa istromen- 
tata in Salemo nelPanno 1099, sopra questi 
e sopra tutti i loro sulFraganei lo costituì pri- 
mate. Ferdinando Ilghello trascrive la bolla ^ 
parte della quale viene anche rapportata dal 
l3aronio ^ do^e ad Alfano arcivescovo di Sa- 
lerno , ed a' suoi successori si concedono le 
preminenze di primate sopra gli arcivescovi di 
Acercnza e di Consa j e sopra tutti i loro suf- 
fraganei , i quali dovessero promettere prestar- 
gli ogni ubbidienza. Prescrisse eziandìo il modo 
della loro elezione : che presente il legato della 
sede apostolica e f arcivescovo primate nelle 
loro metropoli j col consiglio ed autorità de* 
medesimi si dovessero eleggere, e dopa eletti, 
colle loro patenti mandarsi in Roma a conse- 
crarsi e a ricevere il pallio , ed a giurar da 
oi uLbitlienza all' arcivescovo di Salerno, come 
oro primalc. Ma queste prerogative col correr 
degli anni andarono in disuso, ed ora T arci- 
vescovo di Salemo solamente sopra i vescovi 
sufTìra ganci che gli sono rimasi, esercita le ra- 
gioni di metropolitano. GU restano oggi i ve- 
scovi d'Acenio , di Campagna , di Capaccio, 
di Marsico Nuovo , di Nocera de' Pagani , di 
Nusco, di Policastro , di Satriauo e di Samo. 

I. Disposizione delle chiese sottoposte al greco imperio ^ 
. restituite' poi da^ Normanni al trono romano^ — Puglia. 

La principal sede del magistrato greco , donde 
era amnuuistrata non meno la Puglia che la 
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Calabria, la veggiamo ora collocata iu Bari. 
Quindi dagli scrittori fu chiamata capo di tutte 
le città della Puglia, e tìi' ella teneva il pri* 
mato in questa provincia. H suo vescovo per- 
ciò estolse il capo sopra tutti gli altri vescovi 
della Puglia. S' aggiunsero i favori de' patriar- 
chi di Costantinopoli j i quali avendoselo appro- 
priato, e sottoposto ài trono costantinopoUtano, 
di molti privilegi e prerogative lo ricolmarono. 
Ma sopra ogni altro si estolse per lo trasferi- 
mento quivi fatto delle miracolose ossa del 
santo vescovo di Mira Niccolò ; le quali fin 
dalla Licia , navigando alcuni Baresi per Le- 
Tante , e ritornando da Antiochia per mare, 
dando a terra nelle maremme di Licia, veime 
lor fatto d^ involar di colà il sacro deposita , 
e nell' anno 1 087 trasportarlo in Bari. Cosi Bari 
gareggiando ora con Benevento e con Salerno, 
se costoro pregiavansi de' corpi di due santi 
Apostoh, ella si vanta di quello di S. Niccolò; 
e con tanta maggior ragione , quanto che cqk 
loro ne conseiTano T ossa aride ed asciutte, ma 
Bari le ha tutte grondanti di prezioso hquore } 
di che ne abbiamo un illustre testimonianza , 
quanto - è quella dell' imperadore Emmanuel Com- 
neno , il quale in una sua Novella lo testi- 
fica. Ebbe la chiesa di Bari suoi vescovi antichi. 
Hassi memoria di Gei^vasio , che nell' anno 347 
intervenne nel conciUo di SarcUca*, di Concoi^- 
dio y che si sottoscrisse nel concUio romano , 
sotto il pontefice Ilario , nell' amio J^SH j e di 



O Norei. s. de Fcrii« , § 4* '" honorem mirarulis cdehri* , 
«agneiitoque «calurìentb iNicc^* 
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altri che non erano che srmpliei vescovi. An- 
tonio Bcatillo nella sua , Istoria di Bari vuole 
die sin dalF anno 53o^ nel pontefic^ato dì Fé» 
lice rVj da Eugenio patriarca di Costantino- 
poli fosse slato Pietro vescovo di Bari innal- 
zato al titolo ed autorità di arcivescovo e di 
metropohtano , essendo manifesto dalle greche 
bolle 5 che si conservano ancora nel duomo di 
Bari ^ che i patriarchi di CostantinopoU con- 
fennavano gli eletti , e ne spedivano le bolle. 
Ma siccome è vero che Bari ^ quando era sot- 
toposta al greco imperio , fu ancora attribuita 
al trono costantinppohtano , leggendosi in Bal- 
samone , nell' esposizione eh' egU fa de' vesco- 
vadi a quel patriarcato soggetti ^ fra gU altri ^ 
quello di Bari al numero xxxi ^ quello di Trani 
al numero xliv , l' altro d' Otranto al lxvi , e 
gli altri di Calabria al xxxviii* nuUadimanco 
ciò non deve riportarsi a tempi cotanto in 
dietro e remoti mfino all^ anno 53o^ quando 

Sueste Provincie con \igore erano governate 
a' Goti j e nelle quaK non avean che impac- 
ciarsi così nel politico e temporale^ come nel- 
r ecclesiastico e spirituale i Greci j essendo al- 
lora tutte le nostre chiese amministrate dal 
pontefice romano ; né F ambizione de' patriar- 
chi di Costantinopoli s' era m que' tempi di- 
stesa tanto , sicché avesse potuto invadere an- 
che queste nostre provincie , siccome si vide 
da poi ne' tempi di Lione Isaurìco , e più sotto 
gUimperadori Lione Armeno e Lione il Filo- 
sofo , che si portano per autori della disposi- 
zione delle chiese sottoposte al trono di Co- 
stantinopoli. Ond' é da credere che i vescovi 
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di Bari 9 decorati prima secondo il solito fasto 
de^ Greci col titolo di arcivescovi , si foss^o 
da poi rendati metropolitani da^ patriarchi di 
Costantinopoli^ con attribuir loro dodici vescovi 
sufiraganei; molto da poi che Reggio y S. Sé- 
Terina ed Otranto furono sottoposti al trono 
costantinopolitano ^ quando vindicata Bari da^ 
Longobardi e da^ Saraceni y pervemie finalmente 
sotto la dommazione de^ Greci. 

La città di Canosa in tempo della sua flo* 
rìdezza gareggiò con Bari in quanto a^ vescovi : 
ebbe ancor ella suoi vescovi antichi y e lungo 
di lor catalogo ne tessè il Beatillo y incomin- 
ciando dall^ anno 347 fino all^ anno 800 } nel 
rile egli dice che rietro Longobardo y affine 
Grimoaldo prìncipe di Benevento^ fu eletto 
vescovo di Canosa y il qual egli crede che fosse 
r ultimo y poiché ei soggiunge che fu poi la 
sua sede innalzata in metropoli nell^ aimo 818 ^ 
ond' egli fu T ultimo vescovo e 1 primo arci- 
vescovo di Canosa. E non potendo dirsi che 
a questo grado T avesse imialzato il pontefice 
romano ; poiché verrebbe ad essere più antico 
di quello di Capua, quando tutti i nostrì più 
appurati scrittori questo pregio d^ anticliità lo 
attribuiscono a Capua y é da credere che dal 
patriarca di Costantinopoli y non già dal roma^* 
no y fosse stato a questi tempi u vescovo di 
Canosa renduto arcivescovo. Che che ne sia y 
distrutta da poi Canosa da^ Saraceni^ si videro 
uniti questi due arcivescpvadi nella persona di 
QQ solo, e la chiesa di Canosa fu unita a quella 
di Bàri y ed Angelarìo y che a Pietro succede y 
fu il primo die ucll^ anno 845 si chiamasse 
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arcivescovo insieme di Bari e di Cahosa^ àie- 
come, da poi usarono tutti i suoi successori. 
Tolte da poi. queste cliiese al trono costanti* 
nopolitaiio ; e restituite da^ Normanni al roma- 
no j i pontefici romani lasciandole colla mede- 
sima dignità j cominciarono a disporne come 
a sé appartenenti , concedendo all' arcivescovo 
di Bari r uso del pallio che prima non avea ; 
e Gregorio \TI a richiesta del duca Roberto 
nell' anno 1078 creò arcivescovo di Bari Urso 
cotanto famigliare di quel principe ) e da poi 
neir anno 1 089 Urbano li da Melfi , ove tenne 
im concilio^ gito a Bari^ a preghiere del duca 
Roggiero e di Boemondo suo fratello conce- 
dette e confermò ad Elia ( allora arcivescovo 
di Bari 5 suo grande amico, per essere dimo- 
rati insieme monaci nel monastero della Tri- 
nità della Cava ) ed a' suoi successori per suf- 
fraganee le diocesi di Canosa , di Trani , di . 
Bitetto 5 di Bi>nto, di Giovenazzo, di Mol- 
• fetta , di Ruvo , d'Andria , di Canne , di Mi- 
nervino j di Lavello , di Rapolla , di Melfi , di 
Salpi j di Conversano, di Polignano, ed oltra- 
mare , anche di Cattaro , e le chiese di Mo- 
dugno , d'Acqualetta , di Montemiloro, di Bi- 
selpi, di Cisterna con tutte le altre chiese delle 
città e terre a queste diocesi appartenenti, con 
spedimele bolla , che si legge presso Ughello , 
e vien anche rapportata dal BeatiUo. 

Ma di tanti suiTraganei al metropohtano di 
Bari assegnati , molti in decorso di tempo ne 
furono sottratti , passando chi sotto T imme- 
diata soggezione della sede apostolica , altri 
soppressi, altri dati a Trani, fa quale da poi 
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fu innalzata anch' ella in metropoli. L^ arcive- 
scovo di Trani è fra' moderiìi il più antico , 
leggendosi molte epistole d' Imiocenzio III di- 
rizzate al medesimo ^'ma la sua istituzione non 
deve riportarsi a' tempi di Urbano U, ne' quali 
non era ancora che semplice vescovo. Quindi 
erra il Beatillo C)y che da questa bolla di Ur* 
bano vuol ricavare, che noverandosi anche 
Trani fra V altre chiese attribuite per suffraga- 
nee all'arcivescovo di Bari, avesselo creato per 
ciò anche primate della PugUa , non altramente 
che r istesso Urbano creò quello di Salerno 
primate della Lucania , e siccome Y istesso pon- 
tefice sublimò al grado e dignità di primate in 
I spagna 1' arcivescovo di Toledo , e f altro di 
Tarraconà ; poiché nel ponteficato d' Urbano U 
Trani non era stata ancora innalzata a metro- 
poh. Ebbe quest' onore intorno a' tempi d'in- 
nocenzio HI, o poco prima , e poscia gU fu- 
rono attriliuite la città di Barletta ( la quale 
all' arcivescovo di Txani , non al Nazareno , è 
sottoposta ) , Corato ed il Castello della Tri- 
nità. Fu poi unita a questa metropoU la chiesa 
di Salpi , che per lungo tempo tenne i suoi 
vescovi, ma da poi nelf anno i547 ^'^ ^*""'* *^ 
quella di Trani , siccome dura ancora. Tiene 
ora per suffraganei i vescovi d'Aiidria e di Bi- 
sceglia ; poiché in quanto al vescovo di Mo- 
uopoU sta immediatamente sottoposto alla sede 
di Róma. 

Si sottrassero ancora dal meli'opolitano di 
Bari il vescovo di Melfi , passando sotto f im- 
mediata soggezione del papa , e Y altro di Canne, 

C) Bfalil. Ittor. di Bari , Iil>. i. 
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il quale sottratto da questa sede^ fu attribuito 
i^F arcivescovo di Nazaret Gli restano adunque 
ora per sufTraganei li vescovi di Bitetto, di 
Bìtonto^ di Conversano^ di Giovenazzo ^ di La* 
vello , di Minervino , ai Polignano e di Ruvo: 
e ciò che parrà strano , ritiene ancora per sut 
firaganeo il vescovo di Cattaro ^ città della Dal* 
mazia sottoposta a^ Veneziani ^ la qual prima 
era sufFraganca alP arcivescovo di Ragusi • p(H 
a quello d^Antìvari, e finalmente a quello di 
Bari (*). Ma non è però che insieme col ve- 
scovo fosse a lui sufTraganea la sua diocesi 
Ella ora in buona parte viene occupata dal 
Turco, il rimanente ritiene ancora il rito greco 
scismatico, e con esso molti errori : niegano 
il primato al pontefice romano; raegano il Pur- 
gatorio , e la processione dello Spirito Santo 
dal Padre e dal Figliuolo ; e gli orcuni sacri dal 
vescovo di Rascia comprano. Ritiene ancora 
r arcivescovo di Bari la giurisdizione di cono- 
scere in grado d^ appellazione le cause delle 
corti di Molfetta , di Canosa, di TerUzzo e di 
Rutiglianb. 

Risplende eziandio la Puglia per un altro ar- 
civescovo, che, collocato nella città di Bar- 
letta y conserva ancora le memorie antiche della 
sua prima sede : egli è V arcivescovo di Na- 
zaret. Fu Nazaret città della GaHIea al mondo 
cotanto rinomata per li natali (lei suo Reden- 
tore , che da lei volle cognominarsi Nazareno. 
Liberata che fu Gierusalemme dal glorioso 



O Bull*'! Urbitui II. apucl Ughel. Siraul et Catara, quae in 
iiaiMinariui lilori» ora sita etse cognotcitur. 
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Goffredo^ fortunato ancora ^ che dopo il corso 
di tanti secoli trovò chi di lui sì altamente 
cantasse 3 i Latini costituirono Nazai^ metro* 

Poli. Ma ritolta a costoro nelFanno 1190 la 
alestina, ed in poter de^ Saraceni ricaduta, si 
vide quest' inclita città in servitù de' medesimi, 
ed il suo .arcivescovo ramhigo e fuggitivo, non 
trovò altro scampo che in Puglia ; e quivi ac- 
colto dal romano pontefice, alBnchè si rite- 
nesse la memoria ed il nome d' un così ve- 
nerando sacerdote , gli piacque costituirgli in 
Italia una sede onoraria , ed ini£arletta città 
della diocesi di Trani stabili la sua residenza. 
Fugli non lungi dalle mura di questa città as- 
segnata una chiesa con tutte le ragioni e di- 
gnità di metropolitano j ed indi a poco molte 
chiese parrocchiali furon a lui sottoposte. Non 
passò guarì, che due chiese cattedrali al suo 
trono furono attribuite : quella di Montevcrdc 
nelFanno i334, avendola Clemente VII miita 
alla chiesa di Nazaret y e V altra di Canne , che 
nelT anno i455 Calisto m parimente a quella 
r unì. Ruinata da poi per le guerre la prima 
chiesa assegnatagli , (u trasferita nell' anno 1 566 
per autorità di Pio V la sede dentro la città, 
nella badial chiesa di S. Bartolomeo. L' arcive- 
scovo Bernardo da' fondamenti la rifece , e con 
molta magnificenza l'ampliò e 1' adomò. Tiene 
quest' arcivescovo la sua diocesi distratta in 
Tane parti : ha chiese a lui sottoposte in Bari, 
in Acerenza, in Potenza, nella terra di Vaclula 
deDa diocesi di Capaccio , nella Saponara della 
ciiocesi di Marsico^ ed altrove y e gode di molti 
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benefizi chiamati semplici. Egli s' intitola arci* 
vescovo Nazareno , e vescovo di Canne e di 
Monteverdc per ispezial privilegio concedutogli 
da Gemente VI ^ confermatogli da poi da Ca^ 
nocenzio Vili , da Clemente VH e da Pio V 
romani pontefici. Tiene una singoiar preroga- 
tiva di pollar la croce ^ il pallio e la mozzet- 
ta , non solo in Barletta e nelle altre chiese 
della sua diocesi ^ ma per tutto il mondo cat- 
tolico ) ne sotto qualunque pretesto di conces- 
sione apostolica possono gli altri arcivescovi 
conlrastargliela. Egli non. è sottoposto ad al- 
tri , che al romano pontefice , ed esercita nella 
sua chiesa e diocesi tutta quella giurisdizione che 
gli altri arcivescovi esercitano nelle chiese loro. 

Calabria, 

La metropoli più cospicua della Calabria sotto 
i Greci fu la chièsa di Reggio. I patri ardii* di 
CostantinopoH al trono loro X avean sottoposta^ 
e come si vide nel se^to Hbro di quest^ Isto- 
ria , le aveano assegnati tredici vescovi suffra- 
ganei: i vescovi di Bivona, di Tauriana, di Lo- 
cri j di Rossano , di Squillace , di Tropeia , di 
Amantea , di Cotrone , di Cosenza , cG Nico- 
tera , di Bisignano j di Nicastro e di Cassano. 
Restituita poi da^ Noiinanni questa metropoli 
al trono romano , riteime la medesima dignità^ 
onde nelle auliche carte istromentate a' tempi 
di questi Normanni , e spezialmente , del duca 
Roggleio intorno T anno 1 086 , si ^ chiamano 
sempre arcivescovi j e Gregorio VII intomo 
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T'anno 1081 consecrò arcivescovo Axnulfo, a 
cui il duca Roberto fece profuse donazìoui^ 
arricchendo la sua chiesa di molti beni. In de- 
corso di tempo perdo poi alcuni di questi suoi 
vescovi suffraganei. 

Il vescovo di Rossano^ restituite queste chiese 
al trono romano ^ fu innalzato a metropolita- 
no , e ne' tempi di Roggiero I re di Sicilia ^ o 
poco prima , Rossano fu renduta sede arcive- 
scovile; ond' è che fra le memorie" che oggi 
ci restano di papa Innocenzio DI e dell' im- 
perador Federico II j spesso degli arcivescovi 
di Rossano si favella. Fu questa chiesa la più 
attaccata al rito greco 5 ed ancorché fosse slata 
restituita al trono romano , non volle mai ab- 
bandonarlo j tanto che i suoi cittadini non vol- 
lero rendersi al duca Roggiero j se prima non 
concedesse loro un vescovo del rito greco ; 
poiché questo principe ne avea nominato un 
altro del rito latino in vece dell' ultimo eh' era 
morto, onde Roggiero gli concedette il fireco (*)• 
Ebbe sette monasteri dell' ordine di S. Basilio, 
onde tanto più la lingua ed i greci riti si man- 
tennero in quella. Le furono ancora date alcuno 
chiese per suffraganee ; ma da poi furon tutte 
sottratte, poiché alcune passarono sotto la im- 
mediata soggezione di Roma , ed il vescovo di 
Cariati , che 1' era rimaso , passò poi sotto il 
metropolitano di S. Severina, tanto che ora 
Rossano non men che Lanciano non ha suf- 
fraganeo alcuno. 

n vescovo di Cosenza fu pure sottratto dal 

C) V. Uglirl. Itili, Sarr, de Arrhirp. Ro5.Mn. 
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avendo tolta Brindisi a^ Greci ^ restituì la sua 
chiesa ai trono romano. Fu riconosciuta per 
sede arcivescovile da Urbano II^ il quale nel- 
r anno 1 088 la ^consecrò ; e le fu dato per sut 
fraganeo il vescovo d' Ostuni. Un tempo slette 
unita colla chiesa d' Oria, onde gU arcivescovi 
sì nominavano di Brindisi e d^ Oria ; ma poi 
iìiron .queste* chiese divise , e quella d' Oria ri- 
mase suflVaganea al metropolitano di Taranto, 
e Brindisi ritenne solamente quella d^ Ostuoi. 
Taranto restituita da' Normanni al trono roma- 
no, fu da^ sommi pontefici renduta metropoli 
inlorno fanno 1100, e le furono dati per suf- 
fraganei i vescovi di Mottula e di Casteìlaneta, 
a' quali da poi s^ aggiunse F altro d^Oria. 

Ducato di Napoli e di Gaeta, 

La chiesa di Napoli, come si è veduto nel 
sesto libro di questa Istoria , non fu da' Greci 
innalzata a metropoli : ma i patriarchi di Co- 
stantinopoli solamente decorarono il suo ve- 
scovo colf onore e titolo d'arcivescovo; onde 
avvenne che sopra tutti i vescovi del suo du- 
cato teneva egli i primi onori e preminenze. 
Fu ella innalzata al grado di metropoli da' ro- 
mani pontefici nel dechinar di questo decimo 
secolo, ne' tom|)i stessi che Capua, Beneven- 
to, Salerno ^ Amalfi, e tante altre chiese furono 
da' pontefici innalzate a questa dignità. Ne Na- 
poU , sottoposta ancora al greco imperio , po- 
teva esser frastornata dagf iniperadori d' Orien- 
te, o da' patriarchi (fi Costantinopoli a ricevere 
dal romano questo innalzamento. 1 pontefici 
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romani fiiron 6em)[u:e tenaci a uoo ribsoiare la 
loro autorità sopra questa cioiesa; e fortemeate 
riprendevano i di lei vescovi; i qu<iU da^ pa^ 
tnarchi di Oriente ricevevan Poiiore d^arcive- 
acovL Ma assai più in (pesti tempi invigorissi 
la loro ragione y quando nel ducato napoletano 
era rìmasa solamente mi^ ombra della sovra» 
nità degli imperadori d^ Oriente ^ governando 
i duchi con assoluto e quasi iudepeudi&nte im- 
perio Questo ducato ; ridotto ora in forma di 
repubblica. 

ilLà da qual romano pontefice fosse stata in- 
nalzata Napoli in metropoli; ed in qual annO; 
non è di tutti concorde il sentin^nto. U P. Ca*^ 
racciolo (i); per Tautorìtà di Giovs^ni monaco^ 
sostiene che da Giovanni IX intorno i^ anno 904 
fosse stata renduta metropoli ; ma dal Cataloga 
de^ Vescovi tessuto dal Cliioccarelli; che giungo 
sino a Niceta ; il qual i-esse quests^ cUesa daU 
r anno 962 sino al 1 000^ e da quanto si à finora 
veduto ; non a Giovanni IX in quelPannO; ma 
a Giovanni XQI dee attribuirsi tal innalzamen-^ 
tO; &tto in que^ medesimi amii ne^ mali Ca- 
pud; JBenevento ed Amalfi furano renante me^ 
tropoli; ciò clie ben dimostra il Clùoccarelli (a>; 
ihoendo vedere che da Niceta cominciarono a 
chiamarsi tutti gli altri suoi successori arcive- 
acovi, E^3he un tempo per suQraganei i vescovi 
di Cuma e di Miseno ; ma minate queste città 
nell^ aiuio i r^o^ ; restarono estinti ; e furono unite 
le loro chiese colle rendite alla chiesa di Na- 
poli Edificata Aversa da^ Normanni^ ebbe pure 

X 

(i) P^ Carao^ de Sanp^ EccK Nran, Monq^^ C9|^.. ^« trcf^ io, 
C») Gliioc cU EpÌM*. Nr.if)^ A^ «p:^ 

GlAHOM» Fotn //A 24 
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Napoli pev sufiraganeo il di lei vescovo; ma 
questi poi se ne sottrasse, ponendosi sotto F im- 
mediata soggezione del papa. Ritiene ora sohh 
mente i vescovi d^Àcerra. di Pozzuoli e d^ IscbiSi 
a^ quali s^ aggiunse poi il vescovo di Nola, che 
tolto all^ arcivescovo di Salerno , di cui prima 
era sufTraganeo, fu poco prima del ponteficato 
d^ Alessandro HI a quel di Napoli sottoposto. 
Questi pochi vescovi furono attribuiti a Napo* 
li ; ed a* chi considera lo stato presente delle 
cose, sembrerà molto strano come Benevento , 
Salerno, (]apua, e tante altre città d^ inferìor 
condizione ritengano tanti vescovi sufTraganei, 
e NapoU cupo d^ un floridissimo regno tanto 
pochi. Ma chi porrà mente a^ secoli trascorsi, 
e consiiiererà quanto erano ristretti i confini 
dei ducalo napoletano, quando Napoli fu iu« 
iialzala ad esser metropoli , ed sAV incontro 
quanto fossero più distesi i principati di Be- 
nevento, di Salerno e di Capua , e quanto gli 
altri ducati e provincie sottoposte al greco im- 
perio , cesserà di maravigliarsi. E se questa città 
nel tempo che fu renduta metropoli ebbe sì 
ristretto ducato, e per conseguenza si pochi 
suflìaganei, ben in decorso (ti tempo gh au- 
spicii suoi felici la portarono ad uno stato co-^ 
tanto sublime, che ella sola potesse pareggiare 
le più ampie e più numerose provincie del regno. 

Cina ch^ a le proriiicie emula appare, 
Mille eittadinanze io sé contiene. 

Gaeta pur sottoposta al greco imperio, per- 
chè pretesa da' pontefici, ed a Roma pur troppo 
vicina, quando fu da' Normanni a' Greci tolta, 
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non fii né data per suffraganea ad alcun me* 
tropolitano vicino, né innalzata a meti*opoli. 
perchè il suo picciolo e ristretto ducato noi 
comportava ; onde il suo vescovo fu sottoposto 
immediataìmente alla sede apostolica, siccome 
ora a niun altro soggiace. 

Ducalo d^ Amalfi e dì Sorrento. 

m 

Amalfi in questi tempi meritava, non meno . 
che Napoli, essere innalzata in metropoli. EUia 
per la navigazione erasi renduta assai celebre 
m Oriente , e divenuta sopra tutte le altre città 
la più ricca e più numerosa, concorrendo in lei 
per li continui trafliclii non meno i Greci che 
gli Arabi, gli Africani, insino agli Indiani; e 
Guglielmo Pugliese (*) ne' suoi versi F innalza^ 
perciò sopra tutte le città di queste nostre prò- 
▼incie. Ebbe questa città suoi vescovi sin dal 
8UO nascimento, e ne* tempi di S. Gregorio M* 
ai porta per vescovo Pimenio, né questi vien 
riputato il primo. La Chiesa ^ Roma era 4ora 
molto tenuta, così per le tante chiese che gli 
Amalfitani ersero in Oriente, mantenendovi il 
rito latino , come per essere stati i primi nella 
Palestina a fondar V insigne e militar ordine de* 
Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitano. Era 
perciò di dovere dhe innalzandosi a questi tempi 
da* romani pontefici tante chiese in metropoli, 
ad Amalfi se le rendesse quest* onore ; la quale 
ancorché per antica soggezione dipendesse dal 
greco imperio , nulladimanco innalzata a ai 

{^ GuiT, AppuK Uh. 3, 1lrr« Nortinaiu 



3l4 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

sublime stato^ e governandosi in forma di repub* 
blica da^ suoi proprii ducili^ aolo an* immagine 
ed un^ ombra ddla sovranità de^ Greci in qudb 
era rimasa. Tenendo adunque quésto ducato Alan- 
sone duca^ quegli che per qualche ten^K> co» 
cupo il principato di Salerno , fu a preghiere 
di questo duca^ del clero e del popolo amalfir 
tano , da Giovanni XV neU^ anno 987 imialzato 
il vescovo d^ Amalfi a metropoliUCno^ e gli fi> 
rono attribuiti per sutTraganei i vescovi del suo 
ducato 'j poiché ciò che scrive Freccia^ che nel* 
Fanno 904 dal pontefice Sergio IH fosse stata 
Amalfi renduta metropoli, non avendo fonda*" 
mento alcuno, vien da tutti comunemente rì« 
>rovato, I suoi sufiraganei sono U vescovi di 
kala j di Minori , di Lettere , e queUo delT isola 
di Capri, ì quali ancor oggi ritiene, 

Sorrento eobe pure suoi vescovi antichi j e 
trovandosi a questi tempi capo d'un piccini 
ducato, fu anche ella innalzata in metropoli. Ma« 
rìno Freccia pure autore di questa istituzione 
ne fa Sergio lU intorno al medesimo anno che 
qrede essere stata innalzata Amalfi: ma comu» 
nemente s\ tiene che da Giovanni XIH, dopo 
Capua , si fosse neir anno 968 renduta questa 
cliiesa metropoUtana , e che Leopardo ultimo 
suo 




scpv^ 

Stabi 

tro di Massa Lubrense, a^ quali da poi s^ ag^ 

giunse r altro di Vico Equense. 

Ecco hi disposiamone aelle chiese delle no* 
stre Provincie cominciata a questi tempi nel de» 
clinar del decimo secolo , e perfezionata poi nel 



ì- 
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principio della dominazione de^ Normanni. La 
quale siccome ha tutto il rapporto alla presente 
Cile vediamo a^ tempi nostri^ così in niente 
corrisponde alla disposizione e polizia temporale 
delle nostre provincìe^ per oagion che quando 
ftt fatta la nuova distribuzione delle provincie 
di questo regno, multiplicate poi in dodici ^ 
siccome ora veggiamo , v^ erano già stabilite le 
metropoli, le quali secondando la polizia del-* 
r imperio . quella forma e disposizione presero ^ 
nella quale trovarono allora gli Stati, quando 
e dove furono stabilite. E quantunque molte 
città cangiassero poi fortuna, e da grandi di- 
venissero piccole , ovvero da piccole grandi , 
nulladìmanco i pontefici romani non vollero mu- 
tar la disposizione delle metropoli già stabilite y 
cosi perchè si ritenesse il pregio dell^ antichità, 
come anche per non fare novità, cagione di 
qualche disordine. Empierono bensì di più ve* 
scovi il regno , con ergere molte chiese in cat- 
tedrali che prima non erano , per quelle cagioni 
che saranno altrove rapportate ad altro proposi- 
to . ma non mutarono la disposizione de metro- 
politani. S^ ag^unge ancora che, come diremo 
al suo luogo, la nuova distribuzione delle no- 
stre Provincie in dodici principalmente fii fatta 
per (ustribuir meglio P entrade regali, e da^ mini- 
stri che si destinarono , chiamati tesorieri , per 
r esazione di quelle , si multiplicò il numero ; 
tanto c£ie fu veduto nellMstesso tempo il nu- 
mero de^ govemadori, ovvero giustizieri, essere 
molto minore di queUo de^ tesorieri, e negli 
ultimi tempi furon fatti pari; ed i luoghi de- 
stinati per loro residenza (aron sempre vani. 
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apesso mutandosi, secondo il bis<^o dd regal 
erano ovvero V utilità pubblica richiedeva : onde 
questa nuova disposizione non potè portare al- 
terazione alcuna alla polizia dello stato ec- 
clesiastico. 

In cpesto stato di cose trovarono i Normanm 
queste nostre provincie, quando vennero a noi. 
Altra forma fu data alle medesime, quando pas- 
saron sotto la loro dominazione, e quando uniti 
tutti questi Stati, che erano in tante parti di- 
visi , nella persona d^ un solo , stabilurono il 
regno in una ben ampia e nobile monarchia. 
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Normaimi, che nel nostro linguaggio lUM 
altro significano che uomini boreali (i)^ siccome 
i Goti ed i Longobardi j non da altra parte dei 
Settentrione die da Uà Scandinavia uscirono ad 
inondare T Occidente. Essi cominciarono la prima 
volta a farsi sentire ne^ lidi della Francia a tempo 
di Carlo M. verso il fine del secolo ottavo ] e 
quaranta anni da poi ^ o poco meno, comin- 
ciarono a .travagliare i marittimi Fiaminghi e^ 
Frisii , sotto i cui nomi si comprendevano al- 
lora Traietto al Reno^ F Olanda e la Vralcria. I 
re di Francia per trattenergli fiirono a buon 
patto costretti nell^anno 882 di dar loro la Fri- 
sia per abitazione (2). Ma non essendo abba- 
stanza soddisfatti di onesta provincia, comin-^ 
ciarono ad invadere altri luoghi dintorno con 

(0 GofiTrecfo Malaterra lih. i. cap. 3. Hist. Sirul. in tom. S. 
Hitp. illast. Guglielmo Pugliese lib. i. de GesL Norhnan. in Ita* 
lia in prinr. Guglielmo Gemmcticeiise lib. 3. HisL Nortmann. 
rap. 4* Nortmauni dicunlur quia lingua ^orum Borra» North to- 
catur, homo vero Man: idrsl homines Boreales per drnotnina- 
tionem nuncupantur. 

(3) Got. in Prolcgom. ad Hiaf. Got. pag. 5S et s<Hiq« 
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incendii e^ rapine sotto RoDone lor capo, £i- 
tnòso e valorosissimo pirata , il quale neuistesso 
tempo che i Saraceni con non minor crudeltà 
inondavano la nostra cistiberìna Italia y e^ co* 
suoi Normanni travagliava miseramente e con 
inaudita barbarie la Francia. Portarono questi 
popoli r assedio insino a Parigi^ invaserà FA* 
quitania^ ed altre parti ancora di quel reame 
sotto il regno di Carlo il Semplice; onde non 
potendo questo prìncipe resister loro y pensò 
avergli per amici e per confederatL Laonde con- 
vennero che Carlo dovesse stabilmente assegnar 
loro la Neustrìa» una deDe provincie della Fran- 
cia^ per loro sede, e dovesse dar a RoUone per 
moglie Gisla sua figliuola^ come scrive Dudone 
di S. Quintino (1)^0 sua parente, secondo il 

1>arere del Pellegrino (a); ed allMncontro Rot- 
one, deposta, r idolatrìa ed il gentilesimo, nd 
quale questi popoU viveano, dovesse abbrac* 
ciare la reUgione crìstiana. Cosi fa eseguito in- 
tomo Panno 900 di nostra salute (3). A Reg- 
ione con titolo di duca fu data stabifanentje la 
Neustrìa, e sposata Gisla; il quale nell^istesso 
tempo fu da Roberto conte di Poitiers tenuto 
al sacro fonte, dove insieme col nome si spo« 
gliò di quella sua crudeltà e barbarìe, e volle 
nomarsi Roberto dal nome del suo compare; 
e seguendo V esempio del lor capo gU altrì Nor« 
manni si resero da poi più culti ed umani. Ri- 
masa questa - provincia aella Neustrìa sotto il 



(1) Lib. 9. HùL Nortm. ap. Duchetn. Rer. Nomuo. tom. i« 
pag. S3. 
(3) In Hist. Long, in Stemmate Nortman. 
(S) Orot in Proleg. loc cit. . 
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lor dominio^ le diedero dal loro il nome £. 
Normaimia, che oggi giorno ancor ritiene (i). 

Da questo Roberto primo duca di Norman* 
nia ne liacaue Guglielmo, che il padre creò 
conte di Altavilla > città della stessa provin- 
cia. Costui generò Riccardo, dal ^cruale nac-* 
que un altro Riccardo. Di questo II Riccardo 
nacque Roberto II, ed un altro Riccardo, che 
in diremo. E da Roberto II ne nacque Gugliel- 
mo n, dal quale comunemente si tiene che fosse 
nato Tancredi conte d^AltavìUa, quegli che ci 
diede gli eroi per li quali queste nostre provin- 
eie furono lungo tempo signoreggiate (a). 

Elbbe Tancredi di due mogli dodici figliuoli 
maschi, oltre alle femmine, delle quali una no- 
mossi Fredesinna, che fu moglie di Riccardo 
conte d^A versa e prìncipe di Capua ] un^ altra 
fii moglie di Gaufredo conte di Montescaglio- 
60 f ed un^ altra ebbe per manto Yolmando (3). 
I figliuoli della sua prìma mogHe nominata Mo- 
nella furono Guglielmo soprannomato Braccio- 
diferro , Drogone ed Umfredo ( i quali , come 
vedrassi, furono i tre primi conti della jPuglia), 
Goffredo e Serlone. Gli altri sette gli ebbe da 
Fredesinna sua seconda moglie; il primogenito 
de* quali fu Roberto soprannomato Guiscardo , 
eh* è Io stesso che in antica favella normamia 
scaltro ed astuto, e questi divenne duca di Pu- 
glia e di Calabria ; il n fu Malgerio , il DI 
Guglielmo, il IV Alveredo, il V Umberto, il 

0) Malater. 1. i. e. i. 3. 3. 

(9> Inrrges nel princ, della part, 3. degli Annali di PaUr* 
mo , ot*e porta P Altero de' Duchi di Normannia., 
(3) Peregr. in Stemmate Ifortm. tom. 5. Ifist. Prìnc. Long. 
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VI Tancredi, il Vn ed ultimo fu Ruggiero, die 
conquistò la, Sicilia e stabiU la monarchia (i). 

Questi però non fìirono i primi che a noi 
ne vennero. Essi, come vedremo, seguirono le 
pedate di alcuni altri Normanni che poco prima 
si erano stabiliti in Aversaj onde oisogna di- 
stinguere gli uni dagli altri per non confonder- 
gli, come han fatto alcuni scrittori* I primi ven- 
nero a noi intomo Panno ioi6. I fi^uoli di 
Tancredi calarono in Italia intomo Fanno io35. 
Ma non tutti, poiché due ne restarono in Nor- 
mannia^ né gli altri tutti insieme ci vennero, 
ma secondo che le congiunture fìirono loro pro- 
pizie, or due, or tre, ed in altra somigliante 
guisa incamminaronsi in queste nostre parti; 
né maggiore (u il numero de^ primi, come ve- 
dremo (2). 

Ciò che apparirà di più portentoso ne^ loro 
successi, sarà, come un branco 4^ uomini che 
vengono in Francia a traverso di mille sciagu- 
re, abbiano potuto rendersi padroni di uno de' 
I più vaghi paesi del mondo : come una sola fa-^ 
migUa di gentiluomini di Normannia, soccorn 
solamente da un picciol numero di suoi com- 
patrioti , abbiano potutcf stabilirsi una monar- 
chia ne' confini dell'imperio d'Oriente e d'Oc- 
cidente, abbiano potuto contro due potenti 
inimici riportar tante e si maravigUose vittorie, 
liberar l'ItaUa e la Siciha dall'incursioni e dal 
giogo degl'infedeU Saraceni, ciò che a potenze 



(i> Malatfr. lih. i. c^p, 4- Rom. Saler. an. 1057. V. Dufrrso. 
in Stem. Diicum Apuliae ad Hist. Coronen. et Peregr. loc. cìU 
(^ tfalat lib. I. e S. 6. 9. 11. 19. 3S. OaU lib. a, e 67. 
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maggiori non fu concesso; e dopo avere de- 
bellati i Gred ed i prìncipi longobardi^ fon- 
dare in Italia il bel reame di Napoli e di Si- 
dQilia. Certamente a niun^ altra nazione y se ne 
togli i Romani 9 è sì fortunatamente avvenuto^ 
che da cosi bassi prinòipii in tanta potenza ed 
imperio fossero arrivati. Le altre nazioni j come 
aboiam veduto de^ Goti e de^ Longobardi j non 
in forma di pellegrini e di viandanti vennero 
in Italia^ ma con eserciti ben numerosi, che 
inondarono le nostre contrade , si stabilirono 
il regno. 

AU^ incontro se si considererà lo stato infe- 
fice nel auale erano ridotte queste nostre pro- 
TÌncie intra ili lor divise ed a tanti principi sot- 
toposte, e r estraordinario valore e bravura di 
<juesta nazione , non saranno per apportar ma- 
raviglia i loro fortmiati avvenimenti. Si aggiunse 
ancora, che le manière di guerreggiare usate 
in que^ tempi non erano come quelle d^ oggidì. 
Non vi era allora quasi regola alcuna per as- 
adtare o per difendersi. Un esercito intero si 
iredeva alcune fiate disfatto senza sapersi né 
come né per qual cagione; e la più grande abi- 
lità consisteva o in una gran forza di corpo in- 
comparabilmente maggiore de^ nostri tempi, poi- 
ché praticavansi con maggior frequenza quegli 
esercizi che posson gio vare ad acquistarla ; o 
pm« in una bravura eccessiva^ che faceva con- 
cepire a' combattenti tanta confidenza, donde 
sovente maravigliosi successi sortivano; o alla 

Serfine in alcune imprese orgogliose, la cui con- 
otta in altra guisa non sarebbesi potuta giu- 
• atificare , s e non dall^ avi'cnimento che ne se- 
guiva. 
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Questo è quello che produeeva quei vantag^ 
che noi ravviseremo ne^ Normanni ^ i qaaU aveano 
quel medesimo lustro e grandezza che ndPa* 
Eioni de* Romani spesse nate ammiravansi. Ed 
in fatti di poche altre nazioni si leggono tante 
conquiste; quanto de* Normanni Essi posero 
sottosopra la Francia ^ e molte regioni dì quella 
conquistarono. Guglielmo Normanno ^ disceso 
da* medesimi duchi di Neustrìa^ acquistossi fl 
fioritissimo regno d| Inghilterra ^ e lo tramandò 
alla sua posterità. La nostra PugUa^ la Cala- 
bria, la dicilia, la famosa Grerusalemme e Fin- 
signe Antiochia passaron tutte sotto la loro do- 
minazione 0* 

Ma come e quali occasioni ebbero gli uomini 
di questa nazione di venire in queste nostre re* 
gioni cotanto a lor remote ^ e come dopo va*^ 
rii casi se ne rendessero padroni ^ è bene che 
qui distesamente si narri; poiché non altronde 

Sotrà con chiarezza ravvisarsi come tante e A 
ivise signorie finalmente s^ unissero insieme 
sotto la dominazione d* un solo ^ e sorgesse 
quindi un si bel regno y che stabilito poscia 
con provvide leggi e migliori instituti^ poterono 
i Normanni per lungo tempo mantenerìo nella 
loro posterità j né se non per mancanza della 
loro stirpe maschile si vide^ dopo il corso di 
molti anni; trapassato negli Svevi; i quali per 
mezzo d*una principessa del lor sangue ad essi 
imparentata vi succederono. Non potrebbe ben 

O Roger. Ovcden. ap. Grot. in Proicgofn. p. 60. Audax Fran- 
cia Normannorum militiam experta «ìelituit. Fmrox Anglia cap« 
ti va surrubuit. Dives Apulia sortita rcfloruit. Hicrosolyma famosi 
ft insignis Antiochia te utraque supposuit. 



LIBRO NONO 333 

intendersi F orìgine delle nostre papali investi* 
ture^ e come fosse stato poi riputato questo 
regno feudo. della Gnesa romana ^ se non si 
narreranno con esattezza questi avvenimenti^ 
donde s^ avrà ben largo campo di scovrire molte 
verità che gli scrittori , parte per dappocaggi* 
ne^ molti a bello studio tennero fira tenebre ed 
errori nascose. 

Nel racconto delle loro venture e di tutti gli 
altri avvenimenti di questa naauone non ho vo- 
luto attenermi se non agli storici contempora- 
nei, ed a coloro che più esattamente ci de- 
scrissero i loro fatti ^ la cui testimonianza non 
}>uò essere sospetta. I più gravi e' più antichi 
ira^ Latini saramio Guglielmo Pugliese^ Gof- 
fredo Malaterra, Lione Ostiense , Amato mo- 
naco Cassinese, Orderìco Vitale, Lupo Proto- 
apata» FAnonimo Cassinese, Pietro Diacono e 
Guglielmo Gemmelicense. E fra* Greci ^ la prin* 
qipessa Anna Comnena, Giovanni Cinnamo^ 
Cedreno, Zonara, ed altri raccolti nell* Istoria 
Bizantina 9 i quali Carlo Dufresne illustrò colle 
sue nota / 

Grug^elmo Pugliese rapporta in versi latini ^ 
ancorché poco eleganti, ma molto buoni per 
lo stile del secolo in cui vivea, le azioni e^ 
fatti d^armi de* Normanni nella Calabria. Que- 
sti scrive non come un poeta s* avviserebbe, ma 
come un isterico che vuol solamente ad un rao« 
oonto fbdele insieme ed ordinato aggiunger il 
numero ed il metro. Arriva il suo racconto in- 
aino alla morte dellMllustre Roberto Guiscardo 
accaduta nell* anno i o85. Diegli alla luce ad 
istanza di papa Urbano II che uell'anoo 108& 
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fu innalzato ai poatcficato, e dedicogli a Rug- 
giero figliuolo e successore di Roberto Guiscar- 
do. Questo suo poemetto ìstorico mauoscritto 
fu ritrovato da Giovanni Tiremeo Hautenoeo 
avvocato fiscale della provincia di Roven nella 
librerìa del monasterio di Becohelvino vicino 
Argentina. 

Goffredo monaco di cdgnome Malaterra è no 
autore più degno di fede. Scrìsse egli in prosa 
molto a lungo Flstorìa delle conquiste fatte in 
Italia dà^ Normanni^ per ordine di Ruggiero 
conte di Sicilia e di Calabria ^ fi*atello che fii 
di Roberto Guiscardo. QuesC opera essendo stata 
lungo tempo sepolta in obblio , il di lei mano- 
scritto fu ritrovato in Saragozza infra flstorìa 
de^ Re d^ Aragona fanno iS^d da Geronimo Zo- 
rita^ die la diede alla luce; ed il Baronie di 
questo rìtrovamento come d^un vero tesoro ne 
parla. Quindi coloro che hanno scrìtta T isto- 
ria di Sicilia^ per non aver letto quest^autcMre, 
in molti abbagli sono incorsi. 

Lione vescovo di' Ostia è un autore assai no- 
to, e che va per le mani d^ ognuno. Essendo 
egli religioso in monte Casino, scrisse la Cro- 
naca di quel monastero poco dopo il tempo di 
cui saremo per ragionare; ed ancorché ii suo 
impegno fosse di far apparire al mondo la san- 
tità e gi^andezza di quel monastero , uuiladi- 
mcMio ci somministra molti lumi per ben inten- 
dere le cose de^ Normanni , nel regno de^ quali 
egli scrìsse. 

Amato monaco Cassinese fiorì intomo a que^ 
sti medesimi tempi. Fu anch^egli da poi fatto 
vescovo, ancorché non si sappia qual cattedra 
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gli si fosse data. ]Pìetro Diacono (i) tra gli uo- 
mini illustri di Casino novera quest^Amato , q 
rapporta esser egli stato inteudentissimo delle 
sacre Scritture e versificatore anuuirabile. Fra 
le altre sue opere che compose ^ fu quella de 
GesUs Aposiolorum Petri et PauUj indirizzata 
a Gregorio VII romailo pontefice, e Tlstoria 
de* Normanni (a) divisa in otto libri, che de* 
dico a Desiderio, quel celebre abate di Monte 
Casino, che assunto da poi al ponteficato, fìi 
detto Vittore m. QuestMstorìa de' Normanni 
scrìtta da Amato, per quel che sappiamo, non 
usci mai alla luce del mondo per mezzo delle 
stampe. Gio. Batista Maro neu annotazioni a 
Pietro Diacono rapporta che a' suoi tempi que« 
8t' istoria si conservava manoscritta nella biblio* 
teca Cassinese , ove molte cose degne da sa- 
persi intomo alle gesta ed a' riti de' Normanni 
erano accuratamente descrìtte. Ma P abate della 
Noce piange questa perdita , e nelle note alla 
Cronaca Cassinese (3) rapporta essere stata tolta 
da quella biblioteca , siccome molte altre cose 
degne d'eterna memorìa. Visse quest'autore in- 
tomo l'anno 1070, nel qual tempo, secondo 
ciò cl)e comportava quel secolo, essendo la let* 
teratura per lo più presso a' monaci, ne fiorì« 
rono molti altri , come Alberico , Costantino , 
Guaiferìo^ Alfano, che poi fu arcivescovo di 
Salerno , ed altri , che possono vedersi presso 
Pietro Diacono (4). 

(1) P<lr. Diaronas de Viris Uluttrìb. Ucr, Cassio. Archiste* 
rii e. ao. 

(1) Petr. Diac. lib. 3. cap. 35. in Aactuar. ChrQD, CauÌQ, 

(**.> I.ih. ^. rnp 35. 

(4) P. Diac. di* Vir. ili. »acr. Cass. Archis, 
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Scrìssero ancora de* Noratanm ^paldie oois^ 
Lapo Protospata^ FAnommo Gasmiese e Piebra 
Diacono stesso} ma Orderioo Vitale e €ìuglidiiKi 
Gemmeticense molto più diffusamente ^ oltre di 
molti scrittori moderni che sono a tutti notis« 
simi. 

La principessa Anna Comnena p detta ancora 
Gesaressa; si reséT più famosa al mondo per la 
sua mente e per la sua erudizione , ohe per le 
sue qualità e per li suoi natalL Ella fu fig^uola 
d'Alessio Comneno^ detto il veicchiO| impenn 
dor di Costantinopoli, e d* Irene. Zonara e Ni- 
ceta ci assicurano che questa principessa amava 
lo studio con un ardore estremo, e ohe la sua 
ordinaria occupazione era su i libri. Non solo 
s^ applicava all' istoria ed alle belle lettore y ma 
ancora alla filosofia. E^ scrisse in quindici li< 
bri r Istoria d'Alessio Comneno suo padre ^ al 
quale il nostro Roberto Guiscaido mosse una 
crudissima guerra, che fu parte del soggetto 
delia sua istoria; ed ancorché alcune fiate, se^ 
condo il costume della sua nazione, manclii di 
rapportare con esattezza la verità, nulladimanco 
deve esser creduta, qualora favella in commeiH 
dazione di Roberto uruiscardo, cui, per esser 
fiero inimico di suo padre, grandemente odia* 
va. Promette ella nel proemio della sua istoria 
di non dir cosa per la quale possa essere ac- 
cusata di compiacenza o d'adulazione, e ohe 
non sia uniforme alla verità; nientedimeno si 
vede che ciò eh' eUa scrive di suo padre , è un 
elogio continuato. Gli autori latini non sono di 
questo sentimento, poiché questi non parlano 
d' Alessio che come d' mi principe furbo e 
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simulatore ^ di cui il regno fu più notabile per 
le sue viltà y che per le sue belle azioni \ ed in 
Tero la sua ingiusta gelosia fece gran torto a* 
Franiesi^ che crocesegnati militavano sotto il 
£imo$o Goffredo di BugUone per la conquista 
di Terra Santa (i). Ma forse evvi troppa asprezza 
nelle opere de^ Latini^ siccome soverchia lode 
in quella d^Anna Comnena (2). Della sua Isto-* 
ria Hoeschelio ne pubblica gli otto primi Ubrì^ 
ch^egli avea avuti dalla Ubreria Augustana. Gio^ 
Tanni Gronovio vi faticò da poi^ e nel i65i 
Pietro Poussin Gesuita gU diede fuori colla sua ' 
traduzion latina^ che abbiamo della stampa del 
Louvre. Da poi il presidente Cousin ce ne ha 
ancora data una traduzione in lingua fransese^ 
e finalmente Carlo Dufresne T illustrò eolle sue 
note. 

Giovanni Gnnamo visse sotto T imperador 
Emmanuele Comneno y ì cui fatti egli distese 
nella sua Istoria. Egli è uno scrittore elegante, 
e si studia imitare Procopio (3). De* nostri Nor* 
qianni sovente egli favella; e va ora la sua Istoria 
parimente illustrata colle note di Carlo Dufresne. 
Cedreno, Zonara e gli altri scrittori raccolti net* 
r Istoria Bizantina, de* nostri Normanni alle volte 
anche favellano. 

L* occasione che si diede a' Normanni clìe fin 
dalla Neustria si portassero in queste nostre 
parti y non dee attribuirsi ad altro, che al zelo 



(O Vi<). Testimon. de Alex. Coomeiio colUcU per I>aT« Hoes« 
AfU in cole. Alex. Aniwe Oomncnae. 

(3^ yi(i« Vo88« de HisU Orafe. I. d. rsp. 97. 

(3) Leo Allato io Diatr. de Simeoiùb^ Ciur« du Freine Pcs£ 
in Cijinaro« tom. ti. Hist» Byzantv 

GlAKKOlfB » Foi. Ili, %% 
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ch^ ebbero questi popoli della nostra religion 
cristiana^ dappoiché^ deposta F idolatrìa^ si die- 
dero ad adorare il vero Nume. Correva allora 
appo i Cristiani il costume d^ andar pellegri- 
nando il mondo, non tanto come oggi^ per 
veder città e nuovi abiti e costumi diversi y 
quanto per divozione di veder i santuarii più 
celebri. Per tal cagione si resero in questa e 
nella precedente età famosi in Occidente ed 
appresso di noi due celebri luoglii delle nostre 
Provincie , quello del monte Gargano per P ap- 

{)arizione Angelica ; V altro del monte Casino per 
a santità e miracoli di S. Benedetto e de^ suoi 
monaci. Ma sopra tutti i santuarii, compera di 
dovere, estolse il capo nell'Oriente Gerusalem- 
me, città santa, ove il nostro buon Redentore 
lasciò asperso il terreno del suo sangue^ ed 
ove fu sepolto. 

Fra tutti ì Cristiani del Settentrione è incre- 
dibile quanto a quest' esercizio di piìetà fossero 
inclinati i Normanni della Neustria. Ad essi né 
la lunghezza del cammino, ne la malagevolezza 
de' passi , né il rigor de' tempi e delle stagio- 
ni, né la necessità di dover sovente traversar 
per mezzo di ladroni e d'infedeli, né la fame, 
né la sete, né qualunque altro si fosse maggior 
periglio o disagio recava terrore. Per rendersi su- 
periori a tante malagevolezze s' univano a truppe 
a truppe , e tutti insieme traversando qiie' luo- 
ghi inospiti, essendo di corpo ben grandi, ro- 
busti, agguerriti e valorosi , valevano per un'in- 
tera armata , e sovente sopra i Greci e sopra 
gì' infedeli diedero .crudelissime battaglie e rup- 
pero gli ostacoli. Solevano con tal occasione. 
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o nell^ andare o nel ritomo y venire a visitare 
i nostri santuarii di Gargano e di Casino. 

Nel cominciar adunque delF undecìnio seco* 
lo (i) quaranta , come scrive Lione Ostiense (a), 
ovvero , secondo f opinion d^ altri (3) , cento 
di questi Normanni partiti dalla Neustrìa s^ in- 
camminarono verso Oriente , e finché in Geru- 
salemme giungessero ^ fecero nel cammino molta' 
strage di quei barbari. Nel ritorno tennero altra 
strada j ed imbarcati sopra una nave solcarono 
il Mediterraneo, e nella spiaggia di Salerno (4) 
giungendo , sbarcarono in que^ lidi ; ed in quella 
città entrati^ furono da^ Salernitani^ sorpresi dalla 
robustezza de^ loro personaggi , onorevolmente 
ricevuti. Reggeva Salerno in questi tempi , come 
si è narrato ^ dopo la morte del principe Gio- 
vanni, Guaimario III suo figliuolo, chiamato, 
come -si disse , da Ostiense (5) il maggiore ^ 
per' distinguerlo dalP altro Guaimario suo fi- 
gliuolo che gli succedette. Questo Guaimario dal- 
Vanno 994 che mori Giovanni suo padre ^ resse 
il principato di Salerno ora solo , ora con suo 
figliuolo, insino all'anno io3i , nel quale mori (6). . 
Furono pertanto da questo princi[>e invitati a 
trattenersi in Salerno per ristorarsi dalte fatiche 
del viaggio, e per goder un poco J' amenità del 
paese. Ma ecco che sopraggiunse un accidente 

(1) Pe!l«»gr, in Serie Ab. Cass. in A tenui (b : vrrcfonto A. Chri- 
fti millesimo. Abb. de Niice ad Leo. Ost. 1. a. r, 3^. 

(a) Oht. lìb. a, e. 3^. Quactraginta nnnìoro Normanni iu ha- 
bitn perejrrino. 

(3) Orcler. Vital. 1. 3. ap« Duches, Hist, Normann* 

(4) OsL lib. a. cap. 37. 

(Ji!) Ost. lib, a. cap. 3^, A Guairoafo oiaiore, qui tunc Sa- 
lerni principabatur. 

(6) Peregr, in 'Steram^ Prin, Salcr« 
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nel quale a questi pochi Normanni diedesi op- 
portunità di mostrare il lor valore ^ e di com- 
pensare insieme con Guaimarìo le accoglienze 
che usò loro 0- ^^^ corso di quesf Istoria so- 
vente si è narrato che i Saraceni non manca- 
rono mai d^ infestare il principato di Salerno; 
che ora dall^ AiTrica e spesso dalla vicina Sici- 
lia sopra navi giungendo alla spiaggia di qudla 
città ^ depredavano i contomi della medesima, 
ed a^ campi e castelli vicini di molti danni e 
calamità eran cagione. Guaimarìo non avendo 
forze bastanti per potergli discacciare j procco- 
rava per grossa somma di denaro comprarsi la 
quiete ed il minor danno. Essi ora ci vennero 
sopra molte navi^ mentre questi Normanni erano 
in Salerno y e fattisi dappresso Salerno minao* 
ciavano saccbeggiamenti e mine, se con grossa 
somma di denaro non si fosse ricomprata. Guai- 
mano, che non avea alcun modo da difendersi, 
si dispose a condiscendere alle loro richieste^ 
ed intanto eh* egU co^ suoi ufficiati erasì occu* 
pato a far contribuire i suoi vassalU , i Sara* 
ceni calati dalle navi in terra, riempirono lo 
spazio eh* è tra il mare e la città , ove aspet- 
tando il riscatto, si diedero alle crapole ed alle 
dissolutezze. I Normanni che non erano avvezzi 
soffiare qnest' obbrobrio , rimproverando a' Sa- 
lernitani, come lasciassero trionfare con tanta 
insolenza i loro nemici , con disporsi più tosto 
da se medesimi a pagare le spese dei trionfo, 
. che pensare a difendersi , vollero essi con inau- 
dita bravura vendicare i loro oltraggi , e prese 

(*) Vid. tain, Chr, Cav, an, loiG. 
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1* armi ^ mentre i Saraceni , a tutto altro pen*^ 
aando y stavano immersi tra le crapole ed il ri- 
poso y gli assalirono all^ improvviso con tanto 
impeto e valore , che d^ un numero considera- 
bile di loro fatta strage crudele^ gli altri sor- 
presi si misero tosto in fuga^ e cosi costernati 
e dissipati pensarono rientrar ne^ loro vascelli 
assai più presto di quello ne erano usciti y e 

gieni di scorno ritirarsi da quella piazza. Un 
itto cosi glorioso portò a* Salemitaui non mi- 
nor allegrezza che ammirazione y ed il principe 
Guaimarìo non sapeva in che modo dar segno 
della sua riconoscenza al lor merito. Pregogli 
che restassero nel paese y offerendo loro abita- 
zioni'- e carichi i più onorevoli. Ma essi si pro- 
testarono in quell azione non aver avuta mira 
ad alcun loro privato interesse y e che non vo- 
levano altra ricompensa che il piacere d' aver 
soddisfatto alla loro pietà in combattendo a favor 
de^ Cristiani contro degU Infedeli Del resto per 
corrispondere alle cortesie di Guaimarìo y ed al 
desio che mostrava d^aver appo di sé uomini 
di tal sorta y gli promisero o di ritornare essi 
medesimi y o d^ inviargli de^ giovani loro compa- 
trioti di pari valore 0« Si risolsero pertanto di 
ritornar alla loro patria, per cui rivedere arde- 
vano di desiderio. Il principe non potendo più 
arrestargli y usò loro tutte le maniere perchè al- 
meno nel loro arrivo gP inviassero gente di lor 
nazione; e mentre imbarcaronsi per la Norman- 
nia y fecegli accompagnare da molti suoi ufficiali 
con barche cariche di frutti i più squisiti insino 

O Oat. lib. %. e. 37. Ord. Vit. 1. 3. 
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al loro paese ; donò loro ancora ddOe vesti pre- 
ziose d oro e di seta • e ricchi arnesi di ca- 
valli. I disegni di Guaimario ebbero il loro ef- 
fetto ] e queir aria di liberalità e di magnificenza 
fu non solo un invito , ma ben anche una forte 
attrattiva alla nazione normanna per farla ve- 
nire in queste nostre regioni. Poiché giunti in 
Normannia^ avendo esposto il desiderio de* no- 
stri principi che aveano di loro gente ^ valse 
molto a lar prendere questo cammino ad un 
gran numero di persone , e ben anche di chia- 
rissimo sangue. Al che diede mano un* occa- 
sione che saremo per rapportare. 

Nella corte di Roberto (*) duca di Norman* 
nia fra gli altri signori che frequentavano il suo 

E alazzo , furono Guglielmo Repostcl ed Osmondo 
tengot Questi offeso da Gughelmo^ eh' erasi 
pubbUcamcnte vantato d* aver ricevuto de* fa- 
vorì da sua figUuola ^ lo sfidò a singoiar ten- 
zone; e con tutto che Guglielmo si trovasse 
presso del duca Roberto ^ il quale colla sua corte 
prendevasi il piacere della caccia ^ s* abbattè col 
suo nemico nel bosco , gli passò a traverso del 
corpo la sua lancia e T uccise. H duca Roberto 
riputando ciò suo oltraggio^ proccurava averlo 
nelle mani per fame pubblica vendetta ; laonde 
Osmondo per scappar via (fullo sdegno del suo 
sovrano^ salvossi prima in Lighilterra^ ed alla 
fiae veggendo aperta si bella strada in Italia, 
risolse quivi ritirarsi co* suoi parenti j e proc- 
curò ancora tirar altri con sé per imprendere 
il cammino. Si portò in fatti (juesto prode 

O ^icl* tam. Pagi Crìi, Bar. an. 1016. 1017. 
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r^ormanno seco molti suoi fratelli , li quali y se- 
condo narra Ostiense (1), furono Rainulfo , Asclit- 
tino y Osmondo e fìodulfo ^ seguitati da^ figlinoli 
e nepoti ^ e da molti de^ loro amici. Questo Rai- 
nulfo fu il primo conte d' Aversa , e poi Asclit- 
tino, chiamato da Orderico Vitale (2) jénschc" 
mio de QuadreUis y cito a Rainulfo succede^ 
dal (luale traggono orìgine i primi Normanni 
ch^ ebbero il principato di Capua ^ come vedremo. 
Questi eroi di chiarissimo sangue^ usciti dalla 
Francia con molta comitiva de^ loro Normanni , 
furono da^ nostri principi ricevuti con allegrezza 
e con molti segni di stima ^ memori di ciò che 
pochi anni prima aveano adoperato i loro na- 
zionali in Salerno. Alcuni rapportano ch^ essi 
da prima andarono in Benevento; altri ^ che 
si posero al servigio del principe di Salerno; 
ed altri , che verniero in Capua (3). Tutte queste 
cose possono essere vere ^ poiché questi no- 
velli Normanni y poco meno disintei^essati di 
quelK che aveano combattuto in Saleino , erano 
pronti di darsi al servigio di colui che V avesse 
riconosciuti ; ed i nostri principi longobardi aven- 
dosi ugualmente a difendere e contro i Greci 
e contro i Saraceni, ciascuno dalla sua parte 
bramava d^ aver appresso di sé uomini cosi va-^ 
lorosi , per mezzo de' quali speravano dì con- 
seguire qualunque vantaggio. Comunque ciò siasi , 
egli è certo che ancorché non fosse appurato 
in qual anno precisamente passassero in Capua, 



Ci) Osr. 5. 1. a. e. 37. Order. Vii. 1. 3. 
C^) Ord<T. Vit. 1. 3. Leo Ost. 1. 9, e. 67. V. Pfrdgr. in 
Stem. Nort. 
O) Ovtìens. 1. a. e* 37. 
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{)rìma però dell' anno 1017 in qudla città n 
ermarono ^ mentre Melo fuggito da Bari aveta 
in qudla città ritrovato il suo a8Uo(i)^ edera 
stato accolto da Pandolfo IV y il quale dalT an- 
' no IO 16 insieme con Pandolfo U figliuolo di 
Landulfo di S. Agata reggeva in quelli tempi 
il principato di Capua {2). Ciò che diede oc- 
casione a questi novelli Normanni unitisi con 
lui di segnalarsi in più nobili imprese. 

I Greci ^ che col nuovo magistrato di Cata- 
pano aveano reso insopportabile il lor governo 
nella Puglia j diedero occasione che in Bari prin- 
cipal sede di quel magistrato nascessero perciò 
nuovi disordini e tumulti; poiché ì Baresi non 

{>otendo più soffrire Y aspro governo che d' essi 
Ssiceva Curcua nuovo Catapano (3) j animati da 
Melo prode e valoroso capitano^ <li sangue lon- 
gobardo j che dimorava in Bari j ove da molto 
tempo aveva trasportato la sua famigUa , si ri- 
bellarono dallMmperio greco ^ e sperando dare 
aUa lor patria la libertà^ si misero sotto la 
guida di Melo, che per lor capo insieme con 
Dato suo cognato V elessero (4). Ma gP impera- 
dori d^ Oriente avvisati di questa rivoluzione y 
mandarono tosto in Italia Basilio Bagiano nuovo 
Catapano j il quale giunto nella Puglia con buona 
Compagnia di signori e di soldati di Macedo- 
nia y pose r assedio alla città di Bari. I Ba- 
resi vedutisi cosi stretti y in vece di pensare a 



(1) Lnp, Prof. an. loio. Chr. Bar. ah. loii. Leo Ostirns. 1. 3. 
e. 37» dir. Gay. an. 1010. 101 1. 
(a) Pellcffr. in Strro. Afcuulfi. 

(3) Chr. cnr. an. loii. 

(4) Chr. Gay. an. 1010 et seqq. Vid. Pagi Crit. «nn. 1016. 
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difendersi ; attesero solaiueute a rappacificarsi 
co' Greci a costo di Meio^ offerendo dì dado loro 
nelle mani. Di che accortosi Melo , tosto se ne 
faggi furtivamente in Ascoli con Dato, ed ivi 
non tenendosi a bastanza sicuro , ritirossi ben 
anche più lungi ) ed intanto i perfidi suoi cit« 
ladini I per guadagnarsi la buona grazia de' Gre- 
ci y inviarono a Costantinopoli Maralda sua mo- 
g^e e U suo figliuolo Argìro. Melo^ che da Ascoli 
erasi ritiralo in Benevento^ indi in Salerno, 
erasi finalmente con Dato fermato in Capua, 
' chiedendo a Pandolfo^ siccome a' prìncipi di 
Benevento e di Salerno suoi longobardi; a vo- 
lergU prestar aiuto contro i Greci. Arrivando ia 
Capua, ritrovò ivi i Normanni che poc' anzi 
eranvi giunti. Era egli già consapevole del loro 
valore j onde trovandogli opportuni a' suoi di* 
segni I per le grandi promesse che lor fece, si 
diedero al suo servigio } ed avendo arrolate 
eziandio altre truppe presso de' prìncipi longo- 
bardi I delle quali sollecitava il soccorso y ra- 
gunò un' armata che immantenente menò contro 
i Greci; ed avendogh assaliti, furono "" in tre 
aiiccessive battaglie disfatti , e si rese padrone ' 
d' alcune città della Puglia. Ma poscia perdette 
tutto il firutto delle sue vittorìe nel quarto com- 
battimento ; che accadde intorno Fanno 1019 
presso la città di Canne, luogo già rinomato 
per r antica disfatta de' Romani 0- Vinto Melo 

Eiù tosto per lo tradimento de' suoi, che per 
i forza de' Greci , i Normanni^gli si mantennero 

O Cnlrra. pag. 706. edit. Parìa. Chr. S. 9oph. ann. 1017. 
Ott. lib. 3. 6ap. 37. Lijp. Prot. an. 1019. Guia. Appul. I. 1. 
C3ir. Gay. an. 1017. loiS. 1019. Ign! Bar» an. toio. 
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fedeli^ combattendo con estremo Valore. Penaò 
Melo^ reggendo il suo partito assai debole, 
di chiedere soccorso altrove; ed avendo rac- 
comandati tutti i Normanni che gli restavano 
a Pandolfo principe di Capiia ^ ed a Guaimarìo 
princfpe di Salerno, tosto partissi per Alema- 
gna a ritrovare V imperador Errico , a cui avendo 
esposto lo stato lagrìmevole di queste nostre 
Provincie , che per Y ingrandimento de' Greci 
erano in pericolo d* essere tutte smembrate dal- 
P imperio d'Occidente, lo confortava ad inviare 
una grossa armata centra de' Greci , o pure che 
venisse egli stesso in persona a comandarla : 
al che r imperadore era anche confortato da papa 
Benedetto Vm (i). Errico, che trovavasi distratto 
in altre imprese , e che alle promesse non ben 
corrispondevano i fatti, obbligò ben due fiate 
Melo a ripigliar quel viaggio per sollecitarlo a 
mandare i promessi soccorsi. Ma nel mezzo di 
questi affari fini Melo la sua vita presso F im- 
perador Errico, dopo d'essere stato dal me- 
desimo creato duca di Puglia (2); tanto che i 
Normanni per la perdita di questo lor valoroso 
capitano si diedero a prender altri partiti (3). 
Adinolfo , fi:atello di Pandolfo principe di Ca- 
pua, ed abate di Monte Casino, era travagliato 
quasi sempre da' conti d'Aquino, i quali so- 
vente facevano delle scorrerie sopra i beni di 
quella badia} onde pensò l'abate per difendergli 



(i) Vid. Baron. an. 1019. 

(2) Lop. Prot. an. loso. Vit S. Heor. e 3. in Act. Saoct. 
14. Jul. 

(3) Leo Ost I. a. cap. 37. 3^. Chr. Cav. an. 1019. toso. Liip. 
Prot an. 1010. Ign. Bar. eoa, ao. GuiL Ap]p. Li. 
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valerci delPopra e del valore de' Normanni (i), 
i quali assai bene e con ogni fedeltà adempie- 
rono la commessione che loro era stata data, 
guardando di continuo le terre di quel mona- 
stero da un borgo appeUato Piniatario, non 
lungi dalla città di S. Germano, ove sperano 
fortificati. Altri Normanni seguendo Dato s' er- 
rano ritirati sotto Y auspicii di Benedetto Vm 
romano pontefice , il quale aveva loro dato in 
guardia la Torre del Garigliano, cb' era del do- 
minio della Chiesa (2), parendo così a Dato 
d^ esser sicuro, posciachè la città di Capua lo 
copriva dall' insulto de' Greci. 

Ma la perfidia di Pandolfo principe di Ca- 
pua cagionò nuovi sconcerti in queste regioni, 
che finalmente tutti terminarono a maggior in- 
grandimento de' Normanni. Questo principe, an- 
corché mostrasse in apparenza favorir le parti 
di Errico imperador d Occidente, come a lui 
soggetto, nulladimanco nudriva di soppiatto con 
Basilio imperador d' Oriente una stretta corri- 
spondenza ed amicizia, e s* avanzò tanto, che 
finalmente s'indusse a mandar in Costantino- 
poli le chiavi d'oro, e sottoporre sé, la sua 
città e l'intero principato all'imperio d'Oriente, 
in quel modo eh' era prima a quello d' Occi- 
dente (3). L' imperador Basilio, a cui per gl'in- 
teressi suoi molto importava quest'acquisto, to- 
■Bto awisonne Bagiano, al quale commise che 
per meazo di Pandolfo proccurasse pver in 
mano Dato co* Normanni cV erano in sua difesa. 



(0 Osliens. ]. 3. cap. 38. 

(3) OslH^ns. I. 3. r. 37. Glab. Kodulph. Ghr. 1. 3. f. 1. 

Ò) OstieDs. lib. a. eap. 38. CJir. Ca?. an. 1030. 
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Questi esegui con efficacia ed esattezza il coman- 
damento del 8U0 prìncipe; e perchè Pandolfo 
non fosse distolto dall^ abate Adinolfo suo fira< 
tellO| pensò tirare al suo partito anche costui , 
come Io fece opportunamente per un mezzo 
assai efficace» qual si fu d^una gran donazione 
che fece al suo monastero dell intera eredità 
d^un tal Maraldo di Trani, ch^ erasi devoluta 
al fisco (2) 'y ed avendo mandata una grossa 
somma di denaro a Pandolfo ; lo pregò insieme 
che se veramente era fedele all^imperadore Bih 
silio y gli permettesse il passaggio per gli su(m 
Stati per aver in mano, Dato. Gli m ciò tosto 
accordato I e posto in ordine un non picciolo 
esercito, venne ad assalir Dato nel Galrì^ana 
Gli assediati; ancorché colti allMmprowiso ^ si 
difesero con molto coraggio per due giorni; ma 
alla fine bisognò che il valore cedesse alla for- 
za. Bagiano prese la piazza ^ e trattò con estremo 
rigore tutti coloro che vi trovò , fuorché i Nor- 
manni, in riguardo d^una calda preghiera che 
r abate Adinolfo gliene fece. Ma non usò pietà 
con Dato ; e questo disgraziato capitano con- 
dotto in Bari sostenne il supplizio de^ parrici- 
di; essendo stato buttato in mare dentro un 
sacco (i). 

It imperadore Errico avendo intesa F invasion 
de^ Greci, la perfidia del principe Pandplfo e 
la crudelissima morte di Dato, reputando fira 
se medesimo che perduta la Puglia ed il prìi^ 
cipato di Capua, se non affrettava i soccorsi , 

<i) Osti^ns. loc eit. 

(3) Ostiens. loc. ciL Chr. Ctr. 10. ioai. Lap. Prot Ifu. Bar. 
eod. an. Anoiu Ctau eocL an. • ' 
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era in pericolo di perder Roma e tutta l'I- 
talia^ tardi avveduto di ciò che Melo tante 
volte aveagli presagito^ scosso finalmente da 
tanti avvenimenti 9 avendo unito mia grossa ar- 
mata y e chiamati i Normanni ( eh' erano stati 
a preghiere di Aduiolfo lasciati liberi ) che mi* ' 
litassero sotto le sue insegne, tosto in que* 
st'anno 1022 (1) verso ItaUa mcamminossi (2). 
Divise in tre corpi la sua armata : ad uno com- 
posto di undicimila soldati prepose per capi* 
tano Poppone patriarca d'Aquileia, che incam* 
minossi verso Abruzzi , acciocché per quella 
parte entrasse nel dominio de^ Greci : V altro 
corpo era di ventimila soldati, comandato da 
Belgrìmo arcivescovo di Colonia ( poiché in 
questi tempi non vi avea niente di stranezza 
che i maggiori prelati della Chiesa si vedessero 
alla testa degli eserciti, come ben tosto lo ve- 
dremo ancora praticare dagli stessi pontefici 
romani ) 3 e questo fu mandato per la strada 
di Roma per aver in mano V abate Cassinese 
col principe di Capua suo fratello, che ambe* 
due venivano imputati presso V imperadore della 
cattura e morte di Dato : Y altro ritenne seco 
Errico, volendo egh in persona per la Lom- 
bardia e per la via della Marca venire a' danni 
de' medesimi Greci. "^ 

L' abate Adinolfo subito che fu avvisato che 
gU andava contro un esercito intero, abbandonò 
U monastero, e per salvarsi in Costantinopoh^ 
ad Otranto con gran fretta fuggissene, dove 

(i) An. Casin. an. i039, Sigon. Bar, Pagi eod« an. Vìd« Unu 
Chr. CiT. an loii. 

(3) Ohtieui. lib. a. eap. 39. 
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imbarcato nell^ acque del mare Adriatico y nel 
quale Dato era stato sommerso^ rotta la nave ^ 
con tutti i suoi affogò (i). 

Il principe suo fratello quando si vide as- 
sediato dentro Capua dall^ arcivescovo di Colo- 
nia^ dubitando d^ esser tradito da^ suoi vassalli 
cbe r odiavano a morte ^ si diede in mano dd 
prelato j acciocché il menasse da Errico ^ in 
presenza di cui promise provar la sua imio- 
. ceiiza (2). Lo ricevè Belgrimo sotto la sua cu* 
stodia^ e menoUo da Eitìco, il quale allora te- 
neva strettamente assediata Troia in Puglia , 
città che i Gteci in questo medesimo tempo 
aveano edificata , la quale podii gionii da poi si 
rese a lui (3). Rallegrossi Timperadore^ e fatti 
assembrare tutti i suoi baroni così italiani come 
oltramontani j perchè conoscessero della sua 
causa, fu con universal consentimento senten- 
ziato a morte. Ma F arcivescovo^ sotto la cui pro- 
tezione s^era egli posto, tanto seppe oprar con 
preghiere e pianti presso l' imperadore , che la 
pena di morte la fece commutare in esiUo per- 
petuo; onde fattolo strettamente incatenare, in 
cotal guisa se *1 menò seco in Geiinania (4). 

U principato di Capua fu da Errico conce- 
duto a Pandolfo conte di Tiano, e nellMstesso 
tempo investì di questo contado Stefano, Mela 
e Pietro nipoti del celebre Melo, i quali erano 
sottcntrati a sostenere queir impegno medesimo 
contro i Greci, che promosse il loro zio (5>« 



(O OsU I, 9. r. 39. An. Cas. in, iosa. 
(pt) Oittiens. lih. 5, rap. /^q, 
Ò) Ost, I. a. r. il. òlab. Fioclulf. l. X e, i, 
(4S OsL 1. 3. r. 4^. Olir. Cav. an. ioaa, 
(5) Osticns. lìb. 9. e. 4'* 
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Ecco come gF ìraperadorì d* Occidente dispo- 
nevano del principato di Capua, e de' contadi 
de' quali era composto. Ma essendo stato ob- 
bligato Errico a richiamar la sua annata per 
cagione degli eccessivi caldi della Puglia, che 
gli Alemanni oiid'era composta, non potevano 
più soffrire , confidò i disegni che area su I' I- 
talia al valore de' Normanni, lasciando a loro 
la cura di discacciar dall'Italia i Greci. Racco- 
mandò loro speuiilmente di soccorrere, qualora 
il bisogno il richiedesse, ì nipoti del rinomato 
Melo, a' quali diede parimente in aiuto alcuni 
altri celebri Normanni. Questi, secondo rapporta 
Ostiense , furono Giselbrato e Gosmanno , Sti- 
gando, Turslino, Balbo, Gualtiero di Canosa 
ed Ugone Fallucca, con diciotto altri valorosi 
compagni. (*)• 

Raccomandò ancora P ìmpcrador Errico que- 
sti Normanni a' prìncipi di Benevento e di Sa- 
lerno, ed a Panaolfo .di Tiano novello prìncipo 
di Capua, a' quali impose dovessero di loro in 
tutti i bisogni valersi. Ma questi prìncipi to- 
sto dimenticatisi della grande obbligazione che 
aveano i Longobardi a' Normanni, da' quali 
erauo stati tanto ben serviti coiitra de' Greci, 
cominciarono poscia a disprezzargli, sia perchè 
credess^o di non aver punto bisogno di loro, 
sia perchè sentissero male il vedergli interes- 
sati nel servigio dell' imperadore Errico. Gli la- 
sciarono duncjue errar pe' boschi senza nep- 
pure conceder loro un luogo di ritirata j anù 
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giunsero insioo a negar loro quel sfddo cb' era 
in costume pagarsi a' medesimi (i). 

I Normanni, che non aveano gran soflerenza 
di sopportar questa ingiustizia , presero le anni 
contro gli abitanti del paese, e giunsero ben 
tosto a fargli stare a lor discrerionej e per ot- 
tenere pili sicuramente ciò che volevano, crea- 
ronsi un capo della toro nazione. Il primo eh' e- 
lesuero, fu veramente abile a mantenere i loro 
interessi: fu questi Turstino, uno dì que* valo- 
rosi nomati da Ostiense , nomo di merito nn- 
gotare per lo posto a cui innalzavasi , e sopra 
tutto d una forza di corpo presso che miraco- 
losa. Ma essendosi indi a poco questo valoroso 
capitano per fraiide de'' Pugliesi incontrato con 
un dragone , ancorché T uccidesse , restò dal 
velenoso fiato di quel serpente estinto, come 
rapporta Guglielmo Gemmeticense (3). Non man* 
carono perà successori valevoh a vendicarsi della 
sua morte, poiché i Noriyannì in luogo di Tur- 
Stino concordemente si elessero per lor capo 
Bainnlfo prode e scaltro guerriero (3), che giunse 
il primo in Italia in qualità di principe , e die 
fu il primo tm' Normanni a stabilirsi in queste 
nostre Provincie certa e ferma sede, conte di 
(pi a poco vedremo. 

Intanto Errico, dopo aver regnato ^entidue 
anni , finì i giorni suni in Alemagna nell' an- 
no 1035 , senza aver lascialo di sé prole al* 
cuna: ed ora per la sua pietà, e più per la 
sìngolar sua castità , narraodoù che anohe 

Ci) Onil, App. I, I. 

<>) GtiGlìrmo Crrnmcl. 1. ;, eap. 3n, 

0) fìcuncL loc. ril. Ctiil. lp)>. lih. i. 
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ammogUato volle serbaria, gli prestiamo quegli 
4>norì die a' Sanli son dovuti. Egli edificò ih 
Bamberga molte chiese che sottopose al romano 
pontefice. Prìncipe pmdentissimo, il quale con- 
nderaodo che per non lasciar di se fidinoli 
avrebbero potuto nell'elezione del suo succes- 
sore nascere disordini e confusioni, avvicinan- 
dosi alla morte chiamò a se i prìncipi delT im- 
perìo, e per suo successore designo (i) loro 
Corrado duca di Franconia detto il Salico, prìn- 
cipe saggio e valoroso delia illustre casa di Sas- 
sonia (3). I prìncipi dell' imperìo acconsentendovi 
lo elessero per re di Germania ed iroperadorej 
onde non per ereiUtà, ma per elezione, compera 
il costume, fb innalzato Corrado al soglio, an- 
corché proposto da Errìco suo predecessore , 
come se gli elettorì dì comun consenso aves- 
sero nella persoi>a d'Errico rimessa l'elezione, 
quasi per im comiiromesso. ^è fu osseiTato 
nella sua elezione ciò che Ottone IQ avea pre- 
scritto, poiché non da' soli sette elettori, ma 
da tutti i principi fu eletto : fii molto tempo 
da poi che, come si disse, per evitar te tur- 
bolenze ed i disordini, si pose in pratica ciò 
che Ottone prescrìsse. 

Morì in quest' istesso anno loaS Basilio impe- 
radore d'Oriente ancora, e poco da poi nel 1028 

CO Sigrbtrlo Grmlilairrnir od. An. Ii>!i4- Ilrnririia IrnMral'ir, 
runiuTmtibui >ibi Viiiicipiliiii auiirr «alutiluliiiiif [lrf;nl, àtii- 
g non* Conrad um . . . mnriliir. Leo Oilirn*. t. a. r. 5S. Cliuon- 
ndo Ihce , qui et Conu 4icli» rit , rjiudrm llrnriri rWlione 
in Rr|an leralo. Ottu FrÌ>Ìn);. 1. 6. r. a^. ConiaJui nalione 
KrwKlu, roniilio AntcMtMiria »ui, cujui taiuni dum adbur ri- 
trrct , fpalii cu-rbat , ab omnibui rlrrlii>, re 

(3> jimouìnnl 1. pari. HUr. tit. il>. rap. 4- $ ■■ Virluli> mi- 
liliari lU^BUDi , uptrntia , rt icicnli* juru naiime Uottat. 
CiÀnoirB, yol. III. a3 
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Gostantiaa} e per lor auccessore fu. dotto Ro- 
mano^ cognonuuato Argira^ genero di Coituy^ 
tino 0- 

(Abbiamo indicato adesso h morte d'Eriicp 
sotto la data dell^anao loaS^ avendo seguito 
in ciò r attestato di due nutori degni di fede. 
Lione Ostiense iib. 2^ e. 58. Defisncto igUur^LU- 
gustai memorice JmperaJton Herrico armo Do- 
muli Mxxr.; ed Ottone Frisiugense 6, e. 27. 
Armo ab incamaiione DonUni mxxr defiincto 
sine fiUis Herrico. Vedi • ancora Rom. Si^lem, 
an. ioa5. Ma secondo Ls^mberto Scbafhabur- 
gense, Ermanno Contratto ed altri germani scrit- 
tori rapportati da Struvio Syntag. Uist German. 
dissert 1 3 , S 28 , pag. 087 y morì nel mese 
di luglio del precedente anno i034)- 

C A P O L 

Fondazione della città dAversa , ed istituzione 
del suo contado xiella persona di R(iJuutlfo 
normanno I conte d Aspersa. 

• 

La morte d'Errico e reiezione di Corrado 
fecero mutar faccia agli affari di queste nostre 
Provincie. Il novello principe di Capua Pan- 
dolfo di Ti ano per gli suoi abominevoli tratti ^ 
e più per F avidità dell' altrui e per la proJ)ria 
avarizia era da tutti abbonito. Aveasi disgustati 
i Normanni , i quali vedendosi troppo indegna- 
mente trattati , inquietavano gU abitanti del pae- 
se ; riducendogli a loro discrezione: perciò appo 

O VW. Cedren. pag. 719, 7M. Pa^ Crit aB. io'i5. loaS, 
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i suoi vassalli medesinii era entrato in abbo- 
nÙDazione. Erasi accora disgustato con Guaima-- 
rio HI principe di Salerno, e per gli suoi modi 
ridusse le cose in tale estremità, che se lo rese 
fiero iniiuico. 

Tutte queste cose portarono la sua mina , 
poiché GuaimarìO} morto Errico, proccurò con 
ogni sforzo entrar nella grazia del novello im- 
peradore Corrado ,' e seppe sì ben portarsi , 
che si strinse con lui conligami assai stretti di 
corrispondenza ed amore. Tmeva Guaìmario per 
moglie Gaidelgrìraa sorella di Pandolfo IV (i)j 
che trovavasi ancora in Alemagna dentro dure 
carceri ristretto. H primo favore che richiese a 
Corrado , fu di, riporre in libertà suo cognato , 
e restituirlo nel principato di Capua (3). Cor- 
rado alle sue preghiere condescese, liberò Pan- 
dolfo, ed al principato di Capua ordinò che 
fosse restituito. 

Bainulfo , che co^ suoi Normamiì era stato 
così indegnamente trattato da Pandolfo di Tia- 
no , apertasegli sì bella occasione di vendi- 
carsi di lui, tosto s^uni con Guaimario, edalle 
forze di questo principe aggiunse le sue per 
far rientrare Pandolfo IV nel principato di Ca- 
pua. In fatti questo principe soccorso da Guan 
Ilario e da' Normanni , aiutato anche dagli antichi 
suoi fautori che teneva nella Puglia, e dallMstesso 
Catapano Bagiano e da^ conti di Marsi, pose to- 
sto V assedio a Capua per discacciarne il com> 
petitore. Difese costui per un anno e sei mesi 

(0 Pi-rOfT. in Slrmm. Almiilf. rt in Strili, Pr. Silcrnit. 
(3) Ottieni, lib. 1. cap. 58. Chr. Cav. an. loaS. Anon. Cui. 
Md. ann. 
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la piazza; ma non potendo da poi pia soste- 
nerla^ fu costretto a renderia a Bagìano, il quale 
sotto la sua protezióne e custodia ricevutolo ^ 
il fece insieme con Giovanni suo figliuolo e con 
tutti i suoi portare a Napoli j ove da Sergio , 
che n^era duca^ fu cortesemente ricevuto (i). 

Pandolfo IV entrato in Gapua^ e restituito nd 
principato nell'aimo 1026^ non contento ^ come 
sono gli uomini ambiziosi, di essere ritornato 
alle sue pristine fortune , soiTeriva con animo 
maligno che Pandolfo di Tiano avesse trovato 
appo Sergio sicuro asilo; onde cominciò a me- 
ditare nuove imprese sopra il ducato di Napoli 
sotto questo pretesto {2). 

Go^ Normanni nemmeno usò quella gratitu- 
dine che richiedevano i -servigi rilevanti che 
aveangU prestati in questa congiuntura (3); tanto 
che pensarono da loro stessi di stabihrsi in un 
luogo di que' contorni , dove meglio potessero , 
che fosse bastevole per forvisi mia comoda abi- 
tazione; e presero da prima un luogo il quale 
credesi esser quello che. oggidì chiamasi Ponte 
a Selice ; tre miglia sopra Aversa, che pareva 
fertilissimo (4). Ma quando si disposero a fab- 
bricarvi , rinvennero il fondo della terra tutto 
Ealudoso; che perciò T abbandonarono per girne 
i vicino a fabbricar la città y che poscia fu chia- 
mata dal loro nome Aversa la Normanna, la 
quale fu da RainuUb posseduta col titolo di conte 
per le cagioni che diremo. 



(1) Ost. lor. cit. Chr. Cav. an. ioaG. Chr. Ubald. ntim. aS. 

i'2) Clir. Ubald. utim. aS. 

(H) Vid. Um. Os». l. a. r. 69. 

(4) Gli il. App. lib. I. Suroifiontc I. 1. e. i3. 
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Pandolfo IV non tardò che un anno a porre 
in effetto ì suoi disegni contro Sergio duca di 
Napoli. Era in questi tempi il ducato napole- 
tano dopo Marino, di cui faTeUa T anonimo Sa- 
lernitano, governato da questo Sergio; ed an- 
corché per antiche ragioni «tesse sottoposto 
all' imperadore da' Greci , nulladimanco si go- 
vernava da' duchi con assoluto arbitrio sotto 
forma e disposizione di repubbhca. Mosse in- 
tanto Pandolfo contro Napoli il suo esercito. 
Sergio colto cosi air improvviso, e lontano dagli 
aiuti de' Greci, da' quali non ebbe alcun soc« 
corso , fu tosto obbligato uscir dalla città , che 
dopo breve contrasto si rese al prìncipe Pan- 
dolfo nell'anno 1027. E fu la pnma volta che 
Napoli fosse soggiogata da' principi longobar- 
di, e che passasse sotto il lor dominio dopo 
gU sforzi di tanti altrì che non poterono mai 
conquistarla. Pandolfo di Tiano scappato, come 
potè raegUo , fuggissene in Roma , ove ben tosto 
fini la vita in un miserabile esilio (i). 

Scacciato Sergio dal ducato napoletano, non 
potendo altronde ottener soccorso per discac- 
ciarne l'invasore, con provvido consiglio si ri- 
voltò agU aiuti de' Normanni, i quah assicurò 
di volergli trattare assai più generosamente di 
quello che sin^ allora i prìncipi Longobardi avean 
fatto. Rainulfo che, mal corrisposto da quel 
prìncipe, prendeva tutte le occasioni per le quali 
potesse maggiormente stabilirsi, e proccurare i 
suoi maggiorì avanzi (2) , su queste promesse 

(1) An. Casa. aii. ioar. Chr. Cav. cod. ann. Chron. Ubalb. 
num. a8. 29. Leo. Ost. 1. 3. e. 58. 
(a) GuiU App. 1. 1. 
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accettò r invito^ e co' suoi Normanni unisai con 
Sergio^ e gli prestarono si segnalati aervigi, 
che obbligarono Pandolfo abbandonar Napoli 
dopo tre aiini che se n' era impadronito ^ e k- 
cero rientrare in quel ducato Sergio con sua 
somma gloria e stima (i). 

Sergio non seguendo gli esempi de* principi 
longobardi, memore delle promesse (atte a Rsu- 
nulfo y osservò la panola data j e fece co' Nor- 
manni una stretta alleanza, e per unirsi con 
più stretti legami si sposò una parente di Rai- 
nulfo; ed oltre ciò, perchè stesse sicuro da- 
gT insulti del principe di Capua, tra questa città 
e Napoli frapposevi un sicuro riparo, costi- 
tuendo Rainulfo conte sopra i suoi Normanni (n), 
al quale diede col titolo di contado tutto il ter- 
ritorio intorno alla città eh' essi fabbrìcaTano, 
e che allora aveano cominciato ad abitare, la 
quale veniva a coprire il ducato di Napoli^ e 
poiché egli stava applicato a mantenjf^re i Nor- 
manni in una grande avversione col principe di 
Gapua, si crede che da ciò quella città fossesi 
chiamata Aversa. 

Non è inverisimile ciò che il Summonte (3) 
per r autorità di Giovanni Villani dice, che la 
ragione che poteva avere il duca Sergio di dare 
il titolo di conte a Rainulfo, dovette essere il 
dominio ch'avea Napoli in quel territorio, non 
essendo distante più che otto miglia; tanto mag- 
giormente che il ViUani (4) nella sua Oouaca 



(i) Chr. Cav. ao. io3o. Leo. Oftt.,1, a. e 58. 
(1) Pelleg. in StemmaL Nort. Osi. lib. a. c*p. 58. Vkl. Oir. 
Cat. in. io3o. 

(3) Summonte 1. i. e. i3. 

(4) Ghi*onic, Neap. Jo. Villani lib. i. e. 6o. 
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di Napc£ dice che i Notoiiauni edificarono ÀTer-^ 
da, la quale per innansi era castellò di Napo- 
li. Ma Questo titolo^ come più innanzi Tedremo« 
fu comermàto da poi a Rainulfo dalFimperador 
Corrada Ecco come i Normanni cominciarono 
ad avei'e in questa nostre regioni ferma sede. 
Ma acquisti assai maggiori seguirono in apprès- 
so j per quelle occasioni che saremo qui a poco 
a narrare. 

I. Venata de figUuoti di Tancredi conte d^AltainUa. 
Mone di Corrado il Salico, e sue legfp\ 

Rainulfo reggendosi in cotal maniera stabi- 
lito in Aversa, attese a foriificarvisi^ ed inco- 
minciò a trattarsi da principe. Inviò ambascia- 
dori al duca di Normannia^ invitando i ^oi 
compatrioti che venissero a gustar con essohii 
r amenità del paese , ove già possedeva un con- 
tado: r invogliò a venire colla speranza di po- 
ter anch^ essi impadronirsi di alcuna parte di 
quello. A questo invito venne in Italia un nu- 
mero assai più grande de' Normanni^ che per 
P addietro fessevi giunto (X Con questi vennero 
i figliuoli primogeniti di Tancredi a Altavilla capo 
della famigUa di cui poc'anzi si narrò la nu- 
merosa prole, onde sursero gli eroi che con- 
quistarono non pur queste nostre provincie, ma 
la Sicilia ancora. La spedizione de' figliuoli di 
Tancredi in queste nostre regioni deve coUo-- 
carsi verso Panno io35, i quah non tutti nel- 
Pistesso tempo ci vennero, ma i primi fiirpno 

(•) Guill. App. 1. I. 



3Gu ISTOai.i DEL REGNO DI NÀPOLI 

Guglielmo^ Drogoae ed Umfredo. Gli altri Ten- 
nero da poi ^ e soli due rimasero nella loro 
patria (i). 

Questi prodi campioni andati prima a tentar 
la sorte in diversi luoghi ^ alla perfine cogli al- 
tri Normanni giunsero in Italia ^ ed in Sdemo 
sotto la protezione ed agli stipendii di quel prin- 
^ cipe finalmente si ferinarono (2). Reggeva in que- 
sti tempi il principato di Salerno Guaimario IV, 
figliuolo del maggior Guaimario^ il quale sin dal- 
Fanno io3i avea finito i suoi giorni (3). Que- 
sto principe ; seguendo i vestigi di suo padre, 
ebbe^ cari ; e riconoscendo questi novelu Nor- 
manni per giovani sopra tutti gli altri della loro 
nazione -molto distinti^ ebbegli in maggior con- 
to. Fosse ciò per sua inclinazione, o per poU- 
tica, egli è certo che in tutti i suoi aflTanva- 
levasi di quelli y e ne fatceva una grande stima, 
proccurando i maggiori loro ingrandimenti ^ e 
come principe prudentissimò , reggeva perciò 
con vigore e magnificenza il suo Stato. 

Dall^ altro canto Pandolfo principe di Capua, 
che mal seppe conoscergli (4), era venuto per 
la sua crudeltà ed avarizia nell^ indignazione di 
tutti. Le frequenti scorrerie e rapine che faceya 
al monastero Cassinese, erano cosi insoppor- 
tabili^ che finalmente obbligarono que^ mona- 
ci , per liberarsi dalla sua tirannia , qji ricorrere 
in Germania air imperadore Corrado , al quale 
avendo esposto con pianti e querele i guasti 

(0 Malat. lib. I. r. Q. 1 1. 19 et 3S. OsL lib. 9. e 67. 
(q) Malat cr. I. i. r. fi, 

(3) Chr. CaT. an. io3i. Pereg. in Stem. Prioc. Salcr. 
Ci) Majalcr. lih. i . r. 6, 
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che dava a quel ^autuarìo, lo pregarono a ca- 
lar in Italia per liberarlo dalle mani di quel ti- 
ranno, ramiiientandogli dover a lui appartenere 
la loro liberazione, essendo quel monastero sotto 
la tut^ sua, compera stato sotto li suoi pre- 
decessori (i) , e immediatamente sotto la sua 
protezione (a). 

S'aggiunsero ancora, per af&ettar la venuta 
di Corrado ìli Italia, le rivoluzioni accadute in 
quest' istesso tempo in Lombardia, autore delle 
quali in gran parte era riputato F arcivescovo 
di Milano (3). Per queste cagioni finalmente fii 
risoluto Gìrrado intraprender il cammino verso 
queste nòstre parti, e nell'anno io36 con va- 
lido esercito avendo- passato FAlpi, entrò in 
Italia, ed a Milano fermossi, ove sedati i tu- 
multi colla prigionia de' ribelli, imprigionò an- 
cora rarcivescOTO di Milano autore di quelli (4). 
Passò indi a poco in Roma, ove ascoltò le que- 
rele che doDlTO il principe di Capua gli furon 
portate da gente infinita : volle conoscere de* 
suoi falli , e portatosi nel monastero di Casino, 
mandò legati a Pandolfo per ridurlo di buiHi 
accordo a restituire ciò cbe ingiustamente avea 
occupato a quel monastero. Ma ostinandosi nella 
sua perfidia, sdegnato Corrado venne a Capua 
e^ stesso, e Pandolfo fiiggeodo la sua indi- 
gnazione ritirossi neUa rocca di S. Agata (5). 



<i) Vid. GatloU Hill- MoD. Cm. par. i. 

(a) OatifTU. lib. 1. cap. Si). 6i *t tcqq. US. 

(3) Anioni», n. part. t. i6. cap. 4. $ 1. 

<4) Aniulph. Mrrt. I. 1. r. 10. 11. la et wqq. L«kL Scn. Hùt. 
Hfd. I. 3. r. 33. 33 rt «raq. Hrmi. Cnnir. ui. ioa6 «t Mao. 
Olito Fruii). I. 6. r. 3i. Wippo in Vii. Cor. Stiki. 

(I) L«. Ort. L 1. 1. 65. 
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f iinperadore ricevuto in Capua con scdéntie »« 
parato ed allegrezza; nel ^omodi Penteeòsfe lii 
qoivi incoronato con gran cdebrìtà e colle con* 
suete cerimonie (i). Era allor costome degrim* 
peradori d'Occidente di replicar sovente que- 
ste funzioni neV giorni più celebri dell'anno^ 
nel che è da vedersi F incomparabile Peilegrìno 
nelle Castigazioni all^Anonìmo Cassinese {2)} poi- 
ché Corrado non in Capua in la prima volta 
incoronato re, o imperadore: fu egli prima sa- 
lutato re nell'anno 1026^ ed imperadore nd- 
Panno seguente ^ quando la prima volta venne 
in Roma. 

(In quesfanno appunto ^ che fu il 1027^ fu 
coronato in Roma aa papa Giovanni XDC rim- 
perador Corrado, siccome narrano Vippone prete 
pag. 433, Ottone Frisingense 1. 6, cap. 129, che 
dice : y^nno ab IncamaUone Domini MXxrit 
Conradus Romam veniens ec. a summo ponti- 
fice Joanne coronatus^ ab omnipopulo romano 
Imperatoris et Augusd nomen sordtur. Lo stesso 
scrissero Ermanno Contratto , Lamberto Schaf- 
naburgense, Sigeberto Gemblacense ed il Cro« 
nografo Sassone ad an. 10:27. ^^^^ coll^ annata 
a Benevento ed a Capua, e quelle ed altre vi- 
cine città siye vi^ si ve voluntaria deditione sibi 
sid)jugavìt (Vipp. p^it Corr. Salic. loc. cit)j e 
da poi in Germania fece ritorno. Nella fine da 
poi dell'anno io36 tornò di nuovo in Italia^ 
sedò i tumulti in Milano , imprigionò quel- 
1' arcivescovo , ed avendo celebrata la Pasqua 



(1) An. Casin. Chr. Car. an. 10^7. 
(q) Peregr. hd An. Gas. an. loS;. 



LIBRO NONO 363 

delTanno loS^ m Ravenna, sedati nel seguente 
anno io38 i romorì dì Parma , tornò dì nuovo 
in Alemagna. Cosi scrissero Wìpponè prete 
pag. 44^ ^ ^^S"9 ^^0^^ Frìsingense L 6. cap. 3i^ 
dicendo : ItaUam ingreditur, Nataleque Domini . 
celehrans, per BfixìQm ac Cremonam, Medio^ 
lanum ifenitj ejusdemque urbis Episcopum^ eo 
ijuod conjuratùmis erga eumfactae reus dice' 
returj cepity oc Pupioni Jquilejensi Pafriarchae 
CMistodiendum commisit ec. Concordano Ermanno 
Contratto ; ^i Annali Udesheimensi , il Crono- 
grafo Sassone, Alberico e Lione Ostiense lib. a, 
cap. 65.) 

Intanto Pandolfo con tutti i mezzi proccu- 
rava placar Pira di Corrado, chiedendogli per- ' 
dono; finalmente gli ofTerì trecento libbre d^oro, 
la metà delle quali ofieriva sborsar prontamen^ 
te, r altra metà a certo tempo, promettendo 
frattanto insino allenterò pagamento dì dargli 
per , ostaggi una sua figliuola ed un nipote. Gli 
accordò Vimperadore F offerta, al quale egli to- 
sto mandò il denaro e gli ostaggi. Ma non molto 
da poi pentitosi questo prìncipe del fattp, e re* 
putando di poter con facilità rientrare in Ca- 
pua subito che Corrado se ne fosse partito , 
negò finalmente, dopo molto, prolungare , di 
mandargli il restante delForo. Corrado allora 
avendo scorto V animo di questo principe , e 
che appena egli partito, sarebbe col suo mal 
talento ritornato ben presto alle rapine ed alle 
crudeltà , pensò di privarlo aflatto del princi- 
pato di Capua, e dame ad altri f investitura 0* 

O Oit. I. a. cap. 65. 
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Convocò per questo efifetto un'assemblea £ 
* proceri e magnati e dk molti suoi baroni^' da 
quale volle che intervenissero ancora i magnati 
stessi di Capua j acciocché anche col loro pa- 
rere « consiglio il facesse j e nel caso di do- 
versi Pandolfo deporre dal principato^ più ma- 
turamente innalzarvi altro personaggio che ae 
fosse meritevole. Fu pertanto deposto Pandol- 
fo^ e non ritrovandosi chi potesse meg^o so- 
stituirsi in suo luogo del prìncipe di Salerno 
Guaimarìo; prìncipe prudentissimo , e ch^era in 
somma grazia delì^ imperadore Corrado j fu a 
lui conceduto ; e furono allora veduti questi due 
prìncipati uniti in unMstessa persona (i). 

Pandulfo, lasciato suo figliuolo nella rocca di 
S. Agata , andò in CostantìnopoU a chieder soc- 
corsi dall^ imperadore. Ma questi prevenuto da 
Guaimario^ in vece di somministrargli aiuto ^ lo 
mandò in e^ilio^ ove per due anni e più^ in- 
sino che visse l'imperadore, dimorò. Motto co- 
stui, dal suo successore fu liberato; ma non po- 
tendo ricever alcun aiuto ^ se ne tornò senz^ alcun 
frutto (2). 

Allora fu che Guaimarìo riconoscente de' s^ 
gnalati servigi che gli avean prestato i Norman- 
ni^ non tralasciava occasione dMngrandirglì^ e 
di mostrar loro il desiderio che nudrìva in esal- 
targli: proccurò dalP imperadore Corrado P in- 
vestitura del contado d^A versa a favor di Rai- 
nidfo (3); poiché sebbene, come abbiam narrato^ 

(0 Ost. lìb. a. cap. 65. Chr. Cav. an. 1087. 

(2) Obt. I. a. cap. 65. Chr. Cav. an. 1037. 

(3) Oftt. lih. a. cap. 65. Rainulfuin quoque , ipsini Guairoarìi 
suggestione, de Gomitata Ayenano inrestivìt. Vid etiam. Wip. in 
Vii. Corr. Salic. 
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Raindfo da Ser^o duca di Napoli fosse sopra 
i Normanni stalo fatto conte, nulladimanco quetlo 
che si fece allora , fìi solamente un ctmceder 
in ufficio a Bainulfo quella dignità ^ cioè di co- 
stituìrlo capitano sopra i suoi commilitoni, come 
dottamente spiegò il Pellegrino {i). Gl'impera- 
dori d'Occidente riputavano allora ad essi solo 
appartenere il concedere ed investire ì feudi in 
tutta Italia, ed esser quesla loro singoiar pre- 
rogativa ; ad imitazion de' quali pretesero da 
poi i pontefici romani che ad essi soli s' ap- 
partenessero r investiture de' benefìcii , di che 
ci tornerà occasione altrove di favellare. Perciò 
Guaimarìo, per istabilìre maggiormente i Nor- 
manni nel contado d'Aversa,' proccurò che Rai- 
nulfo dall' imperadore ne fosse investito, in virtù 
della quale investitura se gli concedeva non solo 
in ufficio, ma anche in feudo la città ed il con- 
tado, e tutte quelle regalie che sogliono venir 
comprese in simili concessioni. 

Ma ben Guaimarìo ne fu corrisposto da' Nor- 
manni , poiché non molto da poi co' loro aiuU 
prese Soirento , e ritenendo per sé il titolo di 
duca di Sorrento , concedè questa città a Guido 
suo fratello. Conquistò ancora col loro aiuto 
Amalfi, che per se la ritenne, ed al suo prin- 
cipato la sottopose (3). S'usurpò poco da poi 
il titolo di duca di Puglia e ■ di Calabria (3) ; 

(i) Pray. iie Gn-^Diir. Bmi. Disi, utt. tom. 5. Hiit. Princ 
Long, 

<9) 0(t. lib. a. cap. 65. Eodnn IFmpore Gnaimariui, Nortnan- 
nu raTpntibiii , Siirmilum rrpìt, et fralrì tuo Guidoni conlulit. 
AmalfiiD nibilominua ano dommalui subdidiL Chr. Cav. an. io3g. 
■ 040, Pcrrgr. in Slcmni. Pr. Salcr. ri io Sn*. Ab, Calia, in Rl- 
cher. «b de Nucr ad Oit. I. 7. cap. 65. 66. 

(3) Chr. Car. in. loii). Vid. Pcregr. in Slem. Pr. Sai. in Guai- 
mar. Fratini ad Catal. Pr, Soler, pag. i3. t. 5. Hill. Pr. Lcmg. 
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in cuisa che nella sua penula s^ imìrono tanti 
titoli e signorìe, che non lii prìncipe alcuno ve- 
duto in questi tempi innalzato a tanta subli- 
mità e grandezza in queste nostre proviarae, 
quanto lui. Per queste cagioni in alctme carte 
rapportate datrUghello nella sua Italia Sacra, 
fatte sotto il prìucipato di Guaimarìo IV, si os- 
servano tallii titoli che a questo principe s^at- 
tribuivano, come in una data in Melfi, vigesirao 
sescto amo prùicipatus Saiemi Domini nostri 
Guaimarìi ^riosi principisi et sexto anno pria- 
cipatus efus Capuae; et quinto anno ductUus 
iìlias Amalfis et Sirrenti; et secutìdo anno su- 
prascriptorum principatuum et tiicaiuurn Do- 
mini Gistdfi exinùi principis et ducis filli ejus ; 
et secando anno ducaius eorum ApuUae et Ca- 
ìabriiie, mense /una, duodecima mdictione (i). 

Intanto Corrado da Capua partito , pertossi 
a Benevento, indi per la Marca andosseiie ol< 
tre i monti, portando seco gU ostaggi che da 
Pandolfo avea rìcevuti (a)j ed appena scorso 
)m altro anno, fini i giorni suoi in Alemagna niA- 
Tanno ioSq, lasciando per successore nell^ira- 
perìo Errìcp suo figliuolo, detto il Negro. 

(Corrado, appena -scorso un anno che rì- 
tomò da Italia, morì nel mese di giugno in 
Utrech nella Frisia in (mea£ anno IDS9. Ottone 
Frìsingense L 4- e. 3i. Non multo post reverso 
ab Italia in^eratore, sanctamque Bentecostem 
in inferiori Trajecto Frisiae urbe celebrante , 
in ipso solemnitate infirmaius, Xyii Reffti, 



(i^ UittiFlk Ae Arclii». Anulf, ni. »55, lom. 7. 
(a) Leo OiU 1. s. cip. 66. 
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Imperii vero xir annOf diem ultìmum clausiL 
Concordano 'Wippone pag. 4^2, Ermanno Con- 
tratto, Lamb. Scbarnaiiurg., Mariano Scoto^ Si- 
geberto Gemblacense, Corrado Urspergense, U 
Cronografo Sassone e ^ Annali floesheiraensi. 

Fra le molte prerogative onde era Corrado 
adomo, fìi la perizia delle leggi, ed il sommo 
studio ch'ebbe in istabiliiie. EgU calando in Ita- 
lia, presso Roncaglia, siccome era il costume ' 
de^ suoi prtdecessòri, molte ne stabili tutte pru- 
denti e sagge (i). Alcune se ne leggono nel terzo 
libro delle leggi longobarde, altre ne' libri feu- 
dali , e moltissime altre ne raccolse Goldasto 
ne* suoi Tolumi (3). 

Egli fu il primo che alle consuetudini feudali 
aggiungesse le leggi scrìtte per regolar le suc- 
cessioni. Insino ad ora la successione de' feudi 
si regolava secondo i costumi de' Longobardi 
che in Italia gì' introdussero. I fèudi , secondo 
che abbiam veduto , per antica consuetudine 
non solevano concedersi se non a tempo (3) , 
rimanendo in potestà dd concedente, quando 
gU piaceva , ripigliarsi la> cosa data in feudo. 
Da pòi fu introdotto che per un anno avessero 
la lor fermezza: in appresso s'ampliò durante 
la vita del vassallo, uè a' Ggliuoli s'estendeva: 
finalmente tu ammesso uno de' figli, ed era 
quando il padrone al medesimo confirmava il 
feudo che al padre era stato coiiceduto: poi 
s'ampbò a tutti i figli, né oltre per le consue- 
tudini feudali s'estese la lor successione. 



<i) Sigon. 1. S. an. \oifi. 
<i) Golitul. tom. 3. nu. 3ii 
(3>Lib. I. Feud. tit. I. S<. 
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Corrado il Salico , avaDti che in Roma eiim- 
gessc a prender la corona ddT imperio, neÌT an- 
no I03D in Roncaglia, secondo U costume de* 
Huoi predecessori , ndl' assemblea de' prìndm 
e dd popolo , rìciiieslo da' som vassalli eoe 
fosse contento d'ammettere alla successione de' 
fendi non pure i figli; come erasi per le eoa- 
suetudinì feudali introdotta, ma anche i nepoti 
nati da' fi^, e questi mancando, potessero suc- 
cedere ancora i frat^ del defunto ; ^ele ao- 
c(wdi!> , e .fu perciò promulgata legge , per la 
quale stabilì che se il feudatario non avrà fig^, 
ma nipote dal suo figlio mascJùo, abbia questi 
il feudoj e se non arrfi nepoti, ma fì'ateuì le- 
gittimi, abbiano questi ancora il feudo cbe fu 
del loro comune padre (i). 

Questa legge, che vien per intera rapportata 
dal Sigonio (a) , ancorché i compilatori de' li- 
bri feudah non ve l' avessero interamente in 
3uelli inserita, si legge però nel libro terzo 
elle leggi longobarde, ove tutte le altre lem 
deg^' imperadori d' Occidente come re d' Italia 
furono raccolte , le qtiaU non solamente in Lom- 
bardia ed in tutte le altre parti d' Italia , ma 
ancora in queste nostre provincie, toltone quelle 
die all'imperio de' Greci erano sottoposte, eb- 
bero forza e vigore, per quelle ragioni cbe al- 
tre volte abbiam detto nel corso di quest' Isto- 
ria; e particolarmente ne' tempi di Corrado, ne' 
quali 1 autorità degl' imperadori d'Occidente era 
nd colmo della sua grandezza ne* principati di 
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Capua , di Salerno , ed in quel di Benevento ; 
essendosi veduto che essi deponevano i prìn- 
cipi stessi f e de* loro principati disponevano 
a lor talento. Anzi ^ siccome vedrassi più in- 
nanzi quando della compilazione di queste leggi 
e delle feudali tratterassi, maggiore fu nel no- 
stro regQO la foraa ed autorità delle leggi lon- 
gobarde, che delle feudali. 

Non è però che Gerardo de* Nigris senator 
di Milano nel primo lihro de* Feudi (i) non 
avesse rapportata la sentenza di questa legge; 
ed i compilatorì degli altri libri feudali la tra- 
lasciarono d'inserire tra le altre costituzìdni fèn- 
dali degli 'altri imperadori che a Corrado succe- 
dettero, per quest istessa ragione che ritrovavasi 
già inserita ne* hbri delle leggi longobarde, l'uso 
de' quali era più frequente presso i nostri mag- 
giori , che quello de Ubri feudali : sebbene da 
un luogo d'Andrea d'Iseniia (a) si raccoglie che 
in alcuni Codici delie leggi feudali che allora 
andavano attorno , ancorché in molti luoghi 
ti'onca e mutilata, era stata pure trascritta. 

Altri capitoli di questo principe abbiamo net 
libro secondo de' feudi sotto il titolo tle Ca~ 
piOtUs Con'adi, stabiliti parimente in Ronca- 
glia, ove de' feudi pur si tratta. Né, per dir ciò 
di passaggio, é condonabile l'errore di Carlo 
Molineo (3), il quale nelFistesso teiupo che btii- 
sima i nostri interpetri i quah per l'ignoranza 
dell'istoria caddero in molti errori, inciampa 



(0 Lib. I. tit. I. fia- 
ta) Andr. in Comm. in I. oniDÌbDi post, tiL de prohttk Feud.- 
■Uri), per Lolhar. 
(3) Uulin. de Fruii, num. 5l. 

G^».^^o.Tl:, fol. III. ai 
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egli stesso in ciò che ad altri biasima^ ripu- 
tando questi capitoli di Corrado essere non dei 
Salico y ma di Corrado II y quando quel Corrado 
di chi egli parla j non fu mai in Italia , onde 
avesse quelli presso Roncaglia potuto stabilire. 
Quindi ancora si convince r altro errore di 
Molineo (i)^ nel quale non possiamo non ma- 
ravigliarci esservi ancora caduto, oltre Cragio 
ed Omio^ il nostro diligentissimo Pellegrino (2), 
i quali per leggiere cagioni reputarono Lotario I 
nipote di Carlo M. autore di questa costituzione 
che si legge nel libro primo de' feudi (3) , per 
la , quàìe la succession de' feudi fu estesa anche 
al patruo 3 tantoché se fosse di quello impera* 
dore^ non Corrado il Sahco verrebbe ad essere 
il primo che alle consuetudini feudali aggiuu* 
gessc sopra ciò leggi scritte , ma Lotario I che 
più di 200 anni prima di Corrado teiuie V im- 
perio d'Occidente. 

Ma si convince questa legge essere di Lota- 
rio DI (che altri con più verità appellano II, 
poiché dell'altro Lotario, che per pochi giorni 
in -tante rivoluzioni di cose invase l'imperio 
dopo Berengario, non dee aversi conto), non 
già di Lotario I, per essere stata promulgata 
in Roma nell'anno ii33, o 113^, sotto il pon- 
teficato d'Innocenzio, non già d'Eugenio, come 
scon'ettamente si legge ne^ Codici vulgati , Del- 
l' assemblea (com'era il costume) de' sapienti 
e baroni di molte città d'Italia; e fu confer- 
mata da Lotario la legge di Corrado intomo 

(i") Molincpus de Pnid. nnin. 33. 
(a) PelU»p. de fin. Due Ben. dÌ89. 7. 
(3) Lib, 1. Fcud. Ut. 19. . 
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alla successione de' feudi, ed oltre dì ciò am- 
pliata la successione àuclie a favor del patruo, 
il elle Corrado non avca fatto , siccome dot- 
taineiiLe notò l' incomparabile Cuiacìo (i) a torto 
dal Pellegrino ripreso. E ciò si manifesta cou 
maggior chiarezza, poudeiaudo che.se sino a* 
tempi di Lotario I i patruì erano ammessi alla 
successione de* feudi, sarebbe stuta cosa rì- 
devole con tanta premura ed istanza porger 
preghiere a Corrado, come fecero allora i feuda- 
turii, perchè stend.?sse la euccessione a' fratd- 
li, quando ciò 300 anni prima fu conceduto 
da Lotario anche a favor de' patrui. Conviiicono 
. altri argomenti che deve questa legge attribuirsi 
a Lotario III^ li quali possono vedersi presso 
Scliiltero e Struvio (3). Ma deve questo abbaglio 
condonarsi al diligeiitissimo Pellegrino, che volle 
per questa volta metter la falce ncU* altrm mas- 
se, ma non già al Molineo inteiidentissìmo delle 
nostre leggi feudali. 



C A P O II. 

Cmquiste de' Normanni sopra la Pu^ia. 

In que' medesimi tempi che da Corrado sì 
proccurava dar qualche provvedimento alle coso 
d' Italia , sursero in queste nostre parti occa- 
sioni cotanto favorevoh per l'ingrandimento de* 

(0 Cu|aR. tic FruJ. Uh. r. tiL 17. ìfam quuil (cqiiìtur de ino- 
«.inqe Frulli, rotuiit prìmum introduiiMC Conrwlum, conlìr- 
'. autpm Lolliir-— 



(t) V. StitiT. Hill. Juiv FcmL % 1 



3n2 I6T0RU DEL RSOMO DI NAPOU 

Normanni , che ricevute da essi con aTidìtà 
gP invogliarono a cose maggiori ed a più ake 
imprese. Que' prodi e valorosi campioni che 
in Salerno militavano sotto gli auspicii di quel 
principe, crebbero per varie congiunture in tanta 
potenza 9 che cominciò a rendersi sospetta a 
Guaimarìo istesso. Il credito che s* acquistavano 
spezialmente i figliuoU di Tancredi , ^ dava 
qualche ombra, quantunque non osasse dimo« 
strarlo; onde per sottrarsi da questi sospetti, 
si pose a cercar modo d^ allontanargli da sé 
con qualche onorevole occasione, temendo in- 
sieme fargli bene o male in sua casa. Ma ecco 
che gliene venne offerta una la quale fu profit- 
tevole ugualmente ad entrambi. 

L'imperio d'Oriente, che, come si disse, 
dopo la morte di Basilio e di Costantino era go- 
vernato dall' imperador Romano Argiro , marito 
di Zoe figUa di Costantino, per gli frequenti 
disordini e rivoluzioni civili andava miseramente 
decadendo dalla sua grandezza e splendore; ed 
essendo esposto alle irruzioni de Saraceni e 
d' altri barbari , il furor de' quali non erano ba« 
stanti quegl' imperadori a reprimere, era passato 
in gran 5ua parte sotto la loro dominazione (), 
1 Greci , che imputavano la loro declinazione * 
alla dappocaggine de' loro sovrani, sovente tu- 
multuando si facevano lecito ammazzare il pro^ . 
prio principe, ed in suo luogo sostituirne un 
altro ch'essi stimavano atto a poter restituire 
r imperio nell' antica grandezza. Ma dà' successi 
oontrarii e fiiorì delle loro speranze spesso 

C) Vid. Ccdreo, pag. 65o. 65 1 et »c<|<|. 
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trOTandosi delusi^ reiterando imprudentissima- 
mente i medesimi mezzi di tumulti ed uccisioni ^ 
cagionarono finalmente la total mina di si grande 
e vasto imperio. A questo riguardo avendo in- 
nalzato su 'I trono Michele Paflagone ^ permisero 
che da costui F imperador romano fosse mise- 
ramente ucciso nell'anno io34 (i). Questo ac- 
corto principe per giustificare appresso i popoli 
la sua elezione ^ e rendergli sicuri di non esser-» 
si^ come altre volte ^ ingannati nella sua. esal- 
tazione al trono ^ pensò con una rilevante con- 
quista accreditarsi; e disegnò discacciar dalla 
Sicilia i Saraceni; e riunirla come prima al greco 
imperio ; onde da que^ Barbari era stata sot- 
tratta. Mandò per tal effetto nell^ anno i o33 
un^ armata in Italia sotto la condotta di Gior- 
gio Maniace Catapano^ il quale essendovi giunto ^ 
mise il tutto all^ opra per eseguire i disegni del 
suo sovrano (2). La fama del valore de Nor- 
manni era giunta sin neir ultimo Oriente ^ onde 
Maniace riputò quasi che necessario per agevo* 
lar r impresa aver di questi valorosi campioni : 
fece perciò in nome dell' imperadore pregare il 
principe Guaimario di fargli avere di questi prodi 
soldati che poc^ anzi nel suo paese aveansi ac- 
quistata tanta riputazione ^ assicurandolo che 
non mancherebbe occasione di riconoscere e ri- 
compensare un tal servigio. Ma egli non biso- 
gnava a Guaimario far tante promesse per farlo 

(0 Vid. Cedren. pag. 7)3. 794* I^op* ^^^t. tu. io34. IgnoU 
Bar. eod. an. 

(3) Cnropalata Hut. foU 109. Cedreo. Hitt Mg. 738. 7Ìa 
Lupo Pnitoiipata an. io38. T^iiot. Bar. apoil PinlqpT* A* ioaf 
Cìir. Car. c<xL an. 
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consentire a ciò che cercava. Questi assai più che 
Maniace desiderava di dargli i Normanni j a* 
^ quali avendo esposta la cosa; dimostrolla di lor 
sommo vantaggio, e da non rifiutarsi , aggiuiv 
gendo ancora per se medesimo promesse molto 
vantaggiose a quelle che avea loro fatte in nome 
deir imperadore (i). 

I Normanni considerando quest'occasione po- 
ter loro portare non men gloria che maggiore 
stabilimento de' loro interessi , tosto accettarono 
il partito, e partirono da Salenio in numero di 
trecento, avendo alla lor testa Guglielmo, Dro- 
gone ed Umfredo figliuoli di Tancredi , che non 
avea molto che dalla Normannia erano quivi ve- 
nuti (2). Furono da Maniace con molta gioia ri- 
cevuti , ed immantenente, aveirdo anche fatto 
venir dalla Puglia e dalla Calabria, provincie 
che a' Greci ubbidivano, alquante truppe, fece 
preparar la flotta ; e partito per dar fondo in 
Sicilia, giunto a Messina, la cinse di stretto as- 
sedio. Fu tale il valor de' Normanni in quest'im- 
presa , che resesi ben tosto la piazza. Maniace 
a' soli Normanni dichiarò tener obbligo di si 
bella conquista, e raddoppiando la stima in cui 
gli avea , fece loro de' presenti con nuove pro- 
messe per animargli sempre più a valorosamente 
combattere (3). Àvanzossi nel paese, e si rese 
padrone di un gran numero di posti rilevanti, 
portando insino a Siracusa l'assedio. Comandava 

resta piazza per gli Saraceni uri tal Arcadio, 
quale con estremo valore assaltando l' armata 

<i> Out. I. a. r, 67. Cedren. p. ^SS. Malaf. I. i. e. 6. 

(i) OstieitA. lib. a. cap. 67, . 

(3) Malalrr. lib. i. Hut cap. 7. Crdr. pap. 741* 74'- 
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de' Greci, la mise in disordine, di elio grande- 
mente gloria vasi , quando ecco che Guglielmo 
scaricogli sopra con furia un colpo di lancia che 
lo rovesciò morto a* suoi piedi (i). I Greci e' 
Saraceni ne restarono ugualmente stupefatti; e 
tiensi che in quest* occasione fosse dato a Gvh 
glielmo il soprannome di Bracciodiferro. 

Riunirono ben tosto i Saraceni le loro truppe ; 
ma essendosi Guglielmo co' suoi posto alla testa 
de' Greci, le dissipò in maniera che i Greci re- 
starono padroni del campo. Ma approfìttintlosi 
i Greci della vittoria a' Normanni sol dovuta, 
poiché èssi altra parte non v'aveano avuta che 
di spettatori, si presero tutte le spoglie de' ne- 
mici, e le divisero infra loro, senza lasciar nulla 
a' Normanni clie l' avevano col loro valore ac- 
quistate. Essi ancora col solito lor fasto ed alte- 
rigia cominciavano a tener poco conto di questa 
inclita gente : non pagavano loro gli stipendii 
convenuti , ed il comando delle piazze a' Greci 
solamente era dato, senza fame parte alcuna a 
loro, come furono le promesse di Maniace. Mal 
soddisfatti di tanta ingratitudine pensarono far 
penetrare a Maniace questi torti clie loro usa- 
vano i Greci, per iscorgere com' egli la sentiva, 
e se approvava ciò eh' era avvenuto (2). Erasi 
accompagnato co' Normanni in questa spetlizione 
un valentuomo lombardo della famiglia dell'ar- 
civescovo di Milano, come narra Ostiense (3), 
appellato Arduino; ma Curopalata e Cedreno (4) 



(0 Malater. I. i. e. 7. 
(i) Malaler. 1. 1. e. 7. 8. 

O) Osi. lib. 2. cap. G7. Prllofj. in Casrig. atl Lup. Piotosp. 
an. loii* 
<4) Gedr. pag. 755. 
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vogliono che questo Arduino fosse stato capi- 
tano della squadra normanna, il quale scaltro 
ed intendentissimo dell' idioma greco serviva 
loro d' interprete. Mandarono costui a Maniace , 
affinchè venendogli in acconcio gli rappresen- 
tasse le loro querele 9 come fu destramente fatto. 
Ma questo capitano si tenne offeso di queste 
doglianze, e riconoscendole come un attentato 
alla sua autorità, se la prese con colui che glie 
r espose. Di vantaggio avendo Arduino preso un 
bel cavallo da un Saraceno cui avea rovesciato 
a teiTa, vennegli richiesto dà poi per parte di 
Maniace, al quale egli costantemente avendolo 
negato, gU fu tolto a forza con molto suo ros- 
sore e vergogna , insino a farlo frustare intomo 
al campo (i). Guglielmo Pugliese (2) e Ce- 
di'eno (3) rapportano, questo affronto essei-e 
stato fatto ad Arduino non già da Maniace, ma 
da Ducliano o sia Doceano, che a lui succede 
nel comando (4)- Comunque siasi, reputando i 
Pformanni gP ignominiosi tratti essere stati usati 
non meno a loro, che ad Arduino che gli ri- 
cevette , fortemente irati volevano sul campo 
istcsso incontanente prendere le armi contro de' 
Greci per iscancellare col loro sangue V ingiuria 
che dianzi aveano ricevuta. Ma Arduino che 
meditava vendicarsi con più frutto^ gP impedì, 
e mostrandosi più scaltro che i Normanni istes- 
81, gl'impegno a dissimulare, come lui, il fat- 
toi infino ch'egli adempiesse un certo disegno 

OJ Ott. lib. ft. cap. 67. HaUter. lib. i. cap. S. 

(a) GuilieU Appai, lib. !• 

<3) CHren. pa^r. 755. 

(4) Vid. Perejpr. ad Ignot. Bar. an. io4f» 
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il quale aTrebbe loro aperta strada a maggiori 
e più grsindi conquiste (i). 

Vennegli in pensiero che per lo stato ndi 

3 naie erano le forze de* Gi:eci nelle provincie 
i Puglia e di Calabria^ non era da disperare 
che invase da* Normanni^ non dovessero ce* 
dere sotto la loro dominazione. Ed in fatti non 
potevano essi aspettar migUor tempo che que- 
sto; poiché queste provincie^ per F impresa della 
Sicilia che aveano allora i Greci per le mani^ 
erano tutte sfomite di truppe^ avendole Maniace 
fatte trasportare^ come $i disse, in Sicilia a quel- 
r impresa; uè era da temer de* * provinciali , i 
quali per P aspro governo^ de* catapani che le 
reggevano 9 e per il loro fasto ed alterìgia' so- 
vente aveano ribellato , e sol la forza gli tenea 
ristretti: tanto era lontano che si volessero op- 
porre a coloro che proccuravano di sottrargli 
dall* imperio de* Greci , cui essi abbonivano e 
detestavano in guisa che per sottrarsene aveano 
tentato di sottoporsi a Melo j eh* era lor nazio- 
nale, e fatto cittadino Barese (a). Erano ancora 
le loro forze indebolite per le guerre che spesso 
erano lor mosse da* nostri .prìncipi longobardi ^ 
ma sopra tutto per le frequenti scorrerìe de* 
Saraceni, i quali fortificati nel monte Gargano 
tenevano la Puglia in continui timorì e scon- 
volgimenti. 

Dall* altra parte ì Normanni si vedevano cre- 
scere tuttavia in gran numero , venendone altri 
da giorno in giorno o dalla Normannia , ovvero 



(1) Malater. 1. 1. e 8. 

O) Vid. Cedreo. pag. 65i. 707. 
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da Terra Santa^ ove andavano in pellegrìnag- 

Sìo. Lo stabilimento di Bainulfo nel contado 
^A versa conferiva molto a mantenere gf interessi 
delia nazione; poictiè oltre la parentela e F al- 
leanza con Sergio duca di Napoli, teneva questi 
così ben esercitati n^ arte militare i suoi guer- 
rieri normanni, che non v^era impresa grande 
Siila quale essi non fossero adoperati." 

Ma sopra tutte queste cose non si pu& cre- 
dere quanto vi cooperassero i sconvolgimenti e^ 
disordini che aweimero nella città di Costan- 
tinopoli, che posero sossopra gl^ interessi di 
queir imperio , e di tutte le sue provincie. Que- 
ste furono le congiuilture più favorevoli che fi- 
nalmente gli fecero venir a fine de' loro di- 
segni nella ìnaniera clie saremo qui a poco a 
narrare. 

Arduino, per coprire sotto contrario manto 
questi disegni , mostrossi con Maniace niente 
toccato degli affronti, siccome lo dissimularono 
i Normanni parimente; e come nulla di ciò fos- 
segli ay vertuto, trattenevasi tranquillamente con 
tutti i Greci suoi conoscenti. In breve, seppe 
cosi ben simulare , che , come narra Malater- 
ra (1)', avendosi con doni guadagnato il secre- 
tario di Maniace , oprò tanto che ottenne un 
passaporto per andar in Calabria con alquanti 
de' suoi. Lione Ostiense (2) narra, che per aver 
tal licenza diede a sentire che voleva andar in 
Roma per sua divozione a visitar que' luoghi 
santi. Comunque siasi, imbarcatbi una notte i 

(0 Malaier. lìh. i. e. 8. 
(3) Otftiens. iib. a. e. 67. 



Normtinnì con lui , traversarono il Faro col fa- 
vor del passaporto senz* alcun ostacolo. Appena 
sbarcati in Calabria si misero a rovinar tutto 
il paese, e verso la Puglia s* incamminarono ^ 
pensando di rendersene padroni , é he avean 
già conceputa una ben fondata speranza. Intanto 
Arduino portossi in Aversa a sollecitare per la 
medesima impresa il conte Rainulfo : gli espose 
i suoi disegni , la facilità della conquista ^ es- 
sere la Puglia senza difensori ^ i Greci allMntutto 
effeminati^ la provincia ben ampia ed optilen- 
tissima ; ed ormai doversi vergognare , eh* es- 
sendo cresciuto il numero de* Normanni 'insi- 
gni neir armi ^ e per tante vittorie illustri y di 
tenergli più ristretti tra le penurie e^ disagi, e 
fra gli angusti confini d^un picciol contado 0- 
Piacque a Rainulfo il consiglio, approvando 
quanto Arduino aveagli esposto, e senza frap- 
por^dimora unisce alquante truppe, le dispone 
sotto dodici valorosi capitani; e perchè fra essi 
non nascesse alcuna discordia^ lu di buon ac- . 
cordo convenuto che gli acquisti si sarebbero 
egualmente fra di lor partiti; ma ad Arduino, 
primo autor delF impresa , se gli fosse data la 
metà di tutto ciò cne si sarebbe conquistato } 
giurando ciascuno con solenne sacramento d^os^ 
servar esattamente quel che fra d*essi erasi con- 
cordato. Ne rimando adunque Arduino con tre- 
cento soldati , il quale unitosi con gli allri 
Normanni nella Puglia, portò T assedio imman- 
tenente in Melfi, una delle città più conside- 
rabili allora della Puglia. Sorpresi gli abitanti , 

O OaIìcdì». loc. cit. GuU. App. K i. 
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tosto resero la piazza ; indi immantenente oc- 
cuparono Venosa, alla quale l>en tosto aggìun- 
•fiero Ascoli e Lavello. La città di Melfi ^ cbe 

Ser lo suo sito naturale era beh forte , aven- 
ola poscia ben fortificata e di alte torri mu- 
nita, si rese inespugnabile j quindi la costitui- 
rono sede del loro dominio, e capo delle altre 
città convicine da essi conquistate, (i). Cosi i 
Normanni rendutisi in quesf anno io4o padroni 
d'iuta considei^abil parte della Puglia, comin- 
ciarono indi a poco a dilatar i confini della 
loro dominazione sopra tutta questa provincia. 
I Greci sorpresi per questa perdita, ed im- 
pazienti per ripararla , furono impediti da^ dis- 
ordini che opportunamente quasi per favorire 
i Normanni accaddero in Oriente, e che posero 
in iscompiglio tutta la corte di Costantinopo- 
li. LMmperador Michele soprannominato Paila- 
gone, cui Fimperadrìce Zoe amò tanto, che in 
ricompensa del commercio che secò avea avu- 
to, lo innalzò al trono imperiale, cadde in una 
sorte di mal caduco, che attediato del governo 
r obbligò a rendersi monaco nell^anno io4i (3). 
Questi lasciò Fimperio al suo nipote, chiamato 
parimente Michele, cognominato Calafato, sotto 
il governo di Giovanni suo zio. Ma questo no- 
vello Cesare si rese per le sue crudeltà, e per 
aver discacciato Giovanni a cui tanto dovea , 
e molto più per aver trattato ingratamente Fim- 
peradrìce Zoe, dalla quale era stato adottato 
per figUo, e che avea proccurato innalzarlo alla 

(1) Gnil. App. 1. I. Ost. 1. 1. e. 67. Lup. Prot Ignot. Bar. 
an. io4i« Gbr. Cav. an. io4o. io4i« 
(a) Gcdreo. pa^. 749- 
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dignità imperiale^ cotanto odioso ed abbonii* 
nevole presso i suoi sudditi, che apertamente 
tumultuando rimisero Zoe nel trono. Costei to- 
sto che ^u in quello ristabiUta ^ scacciò Calafa- 
to^ facendogU anche cavar gli occhi | e sposossi 
con Costantino Monomaco^ che divenne' ancora 
consorte alP imperio (i). A cagione di questi tor- 
bidi, che precederono e seguirono da poi, gli 
aflfari della PugUa , della Calabria e della Sici- 
lia givan molto male per h Greci. Maniace pensò 
approGttarsene ^ e diede qualche sospetto che 
volesse per sé occupar la Sicilia ; ed essendone 
stato accusato alla corte, fìf ben tosto richia- 
mato dallMmperador Michele^ e condennato in 
stretta prigione {2). Queste chverse catastrofi im- 
pedirono la corte di CostantinopoU a poter ar- 
restare i disegni de^ Normanni ^ i xjuali in quel 
mentre aveano felicemente eseguito ip Pugli%ciò 
che Maniace disgraziatamente avea tentato di 
fare in Sicilia. 

Ma alla perfine i . Greci ruppero ogni indu- 
gio; e Fimperador Michele unendo un vaUdo 
esercito , lo mandò in Puglia sotto il comando 
d*un nuovo generale, DucGano appellato; per 
ripigliare le città ch^ erano state loro involate^ 
con ordine di non far quartiere a' Normanni ^ 
ma di sterminargli affatto (3). Ecco che si pu- 
gna ferocemente presso il fiume OUveutO; ma 

• 

(1) Goilìel. Appul. 1. t. Cedrenuf pag. 750 et t^q. Lup* 
Protosp. Ign. Bar. an. 1042. Vid. Peregr. ad Ignot. Bar.an. ioAs* 

(9) Vid. Cedren. pag. 755. Guil. App. L i. Leo Osi. L 2.0.67, 
Ppregr. ad Iguot. Bar. an. io4f. 

C^) Crdrrn. pag. 755. Leo Osi. L a. cap. 67. GniL App» L t» 
Lup. Prot. Ignof. Bar. an. 1041. Vid, Peregr, «1 Lup^ IVoI» 
aii. lod^k io4o. io4t* 
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fu cotaixta la bravura e U valore de^ Nonnau- 
ni, clie ancorché di forze e di numero molto 
iiiferiori^ ruppero i Greci; ne fecero strage im- 
mensa, e Duellano appena scappato potè av- 
visarne di si infausto avvenimento Timperadore 
in Costantinopoli (i). Questo principe fortemente 
crucciato fece unir altre truppe^ e tosto le mandò 
a Duellano: si pugnò la seconda volta presso 
Caime^ e pure i Greci restarono vinti. Vollero 
di nuovo presso il fiume Ofanto attaccar altra 
battaglia; ma i prodi Nomanni sempre forti e 
maravigliosi lor diedero in questa terza volta 
si terribile rott^ (3), che sconfitti affatto | si re- 
sero padroni di mólti altri castelli di auel con- 
torno , e delle spoglie de^ Greci arricchiti si stabi- 
lirono con maggiore potenza in quella provincia. 
Questi valorosi insieme é scaltri guerrieri ^ te* 
megdo che la lor potenza non portasse gelo- 
sia a' vicini principi longobardi ; e per maggior- 
mente rendersi benevoh gli aninu delle genti 
del paese, pensarono eleggersi un supremo co- 
mandante clie fosse della lor nazione, al quale 
come commiUtoni ubbidissero. Il prìncipe Pan- 
dolfo III, che reggeva in questi tempi Beneven- 
to., teneva un suo fratello Adinolfo appellato : 
pensarono a costui, e per lor duca concorde- 
mente r elessero (3). 



(1) Otttens. liK a. cap, 67, Gaiifr« Malat. lib. i. cap. 9. Gu- 
glielm. App. 1. *i, 

(a) Gul; Ap. I. !• Ter Gaìlis ilio yictorìa contigit anno. Vìd. 
Cedren. pag. ^55. l«up. Prot. I^ot. Bar. an. io4i« Vid. Perrpr. 
^d Ignot. Bar. an. io4a« et Cbré Bar. an. lofi. apud. PratiUì 
tom. 4* HUt. Pr. Long. 

(3) OsUeoa. lib. a. e» 67« Chr. Cav. an. io4i« Guil. Appi. U 1. 
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Intanto la corte di Costantinopoli y cui que- 
stMnreiici successi a^eano oltremodo sorpresa^ 
iiiiputando a Ducliano ogni difetto , tosto »ri- 
cliìanioUo; e fatta unire una più considerabile 
annata y la fece passar in Calaoria sotto la coi>* 
dotta d^un altro generale. Questi fu Exangusto^ 
sopraunomato Annone da Malaterra (i), figiiuplo 
di quel Bagìano il quale nelr imperio di Basi- 
lio, si era cosi egregiamente poetato contro il 
famoso Melo (2). Ma questi^ che non ebbe mi-* 
glior fortuna del suo predecessore , venuto a 
battaglia co' Normanni sotto Monte Filoso, q^ 
come rapporta Cedreno (3), presso Monopoli^ 
ebbe si strana e terribile sconfitta ( nella quale 
segnalossi sopra tutti Guglielmo Bracciodi ferro), 
che tagliata a pezzi la maggior parte del suo 
esercito, fugati e totalmente dissipati i Greci, 
fu. ancor egu miseramente preso e fatto prìgio*^ 
niero (4). I Normanni tutti allegri e trionfanti 
per un'azione cotanto gloriosa , avuto fra d'essi 
consiglio che dovessero fare della persona d'Ex- 
augusto^ deliberarono di fame un dono al duca 
Adinolfo^ come fecero. Ma questo principe, la- 
sciati i Normanni; avendolo seco portato in Be- 
nevento, e pensando poterne da questa preda 
t*itrarre grandi ricchezze , contro i espettazion 
de' Normanni lo vendè a' Greci , e trassene una 
rilevante somma d'argento (5). 

(1) Malater. L i. e. io. 

(9) Apnl. lib. I. Crdrcn. pag. ^56. 

(3) Cedren. loc. ciL 

(4) Gail. A)>p. 1. I. Malatfr. 1. i. e io. Ost. 1. a. e. 67. Lup. 
Prof. IgnoL B.ir. an. io{?. Chron Bar. eo<L an. Cedreo. p. ^56. 
VìH. Feregr. ad JgnoL Bar. cir. an. 

(5) 0»U loc. ciU 
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Di che sdegnati fortemente i Nomuiinif i 
quali né tampoco avevaDo avuto io tanti in- 
contri gran saggi del suo Talore, furono risa- 
luti d'elegger altri per lor duca, e ccHicorde- 
mente elessero Argiro, figliuolo dei famoso Melo, 
il quale poco prima , stando carcerato in Co- 
stantinopoli, fugg^ destramente dalle carceri c(^ 
r occasione della morte di Michele Paflagone, 
e rìcovratosi in Puglia , fu da* Nonnanni rice- 
vuto coli grande applauso e stima ; li quaU non 
arrischiandosi ancora, per li motivi di sopra 
addotti, far cadere questa elezione in uno della 
lor propria nazione , stimarono meglio di portar 
questo ad onore sì grande, iimalzanaolo su d'uno 
scudo, secondo la maniera usata in quel tempo 
ila' popoli di Francia (i). 

La corte dì Costantinopoli non sapraido qua* 
capitani più eleggere , pensò Calafato di valerù 
di bel nuovo di Maniaco , onde trattolo da pri- 
gione, lo mandò tosto in Calabria contro i Nor- 
manni <3). Questi volle segnalar sopra gli altri 
la sua venuta con crudeltà inudìte, e pose tanto 
terrore nel paese, che i Normaiuii essendosi con 
lui cimentati presso Monopoli e Matera , e scm^ 
gendosi di forze disuguali , pensarono meglio 
di ritirarsi dentro alcune piazze forti , atten- 
dendo intanto che questa gran furia e tempesta 
per qualche prospero avvenimento passasse. 

Non andarono ingannati, perocché non passò 
molto teo^o ch'essendo étato, come si disse, 

(0 OiL 1. S. e 62- Guìl. Appul. L I. et ibi Tirem. Chn». 
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Pimperador* Calafato deposto dalf imperio , e 
dall^ imperatrice Zoe innalzato al trono Costan* 
tino Monomaco j a cui ella sposossi : Maniace 
sentendo dispiacere dell^ innalzamento di Costan- 
tino , de^ tanti disordini della corte pensò d^ap- 
Grofittarsi^ e ribellando apertamente da Zoe e 
lonomaco y con disegno di farsi egli da^ suoi 
aderenti acclamare iroperadore, perduta ogni 
speranza di soccorso da Costantino, s^ intrigò 
a più pericolose imprese che lo teimero occu- 
pato e distratto in molte parti. Egli allora de- 
posto ogni rispetto ed uboidienza al suo prìn- 
cipe , devastò crudelmente e barbaramente tutti 
i contorni di Monopoli, di Matera (i); nell^istesso 
tempo che dall^ altra parte Argiro aveva preso 
Giovenazzo , e posto 1 assedio a Trani. Indi es- 
sendo stato dalr imperador Costantino mandato 
Pardo con un tesor grande d^ oro e d^ argento 
in Puglia per nuovo Catapano , aflSn di reprì- 
mere la perfidia di Maniace: questi che ne fu 
avvisato, se gli fece incontro co\suoi soldati, 
ed anmiazzatolo miseramente, gU tolse via ogni 
cosa, se medesimo àrrìcchendone ; e profon- 
dendone ancora molta parte all^ esercito , si fece 
gridare Augusto, vestendosi di tutte P insegne 
impcriaU (a) ; da poi avendo invano sforzata 
Bari , ritirossi a Taranto ,, ove avoa collocata 
la sua sede. Quivi da Argiro e da^ Normanni fu 
assediato; ma giti vuoti questi disegni, egli da 
poi- in Otranto fermossi , donde finalmente nella 



(0 <vuil. Apn. 1. I. 

(!i) Guillrl. App. lih. I. Ccfli-en. pa?. 7. 'ufi. 7.17. Liip. Prof. 
Ignol. Bar. an. 1043. io4'). Ciir. Cav. Clir. Rarrn. iiid. an. P«- 
rrgr. ad Ignol. Ear. locu rit. 
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Bulgaria, traversando F Adrìadico, portossi. Quivi 
pugnando con Stefano Sebastoforo^ testò in bat^ 
taglia -vinto e preso : fugli troncato il capo^ e 
mandato allMmperadore in Costantinopoli (i). 

I Normanni in tante rivoluzioni non tralascia- 
rono approfittarsene} onde senza molta fatica 
attesero a riacquistare ciò che aveano abban- 
donato ali* anìvo di Maniaco (2). E rassodate 
ora con maggior fermezza le loro fortune per 
altre conquiste che di giorno in giorno face- 
vano j pensarono per maggior sicurezza a non 
voler altri capitam che della loro nazione ^ e 
sebbene Argiro era da essi tenuto in molta s\i^ 
ma, nulladimeno avendo scorto che sotto la 
di lui condotta mal aveano potuto sostenere gli 
sforzi di Manìace j e che le maggiori azioni e 
più gloriose a Guglielmo Bracciodiferro si do- 
veano^ credettero di far mcgHo di sottomettersi 
a lui. Onde radunatisi in quest^ anno i o4^ nella 
città di Matera, ove Maniace pochi mesi prima 
avea esercitato le più grandi crudeltà^ 1' eles- 
sero lor comandante y e datogU per onore il 
titolo di conte ^ fu perciò cli^ egli tosse il primo 
il quale conte di PugUa si nomasse (3). 

I. Di Guglielmo Braccìodifrrro ^ I coiUe di Paglia^ 

creato Panno 10 43. 

Questo fu ii primo titolo. e principio di tutti 
gH altri titoli che la regal casa normanna ebbe 
in Puglia ; e da poi in Sicilia ) il quale non l'ebbe 

(0 Zonar. Crtlren. p. 634. Ignot. Bar. an. io43. Ouil. App.l. i« 

(^) Olir. Cav. an. io4i et «rqnj. 

(') OsL I. a. f, 67. Lup. Protonp. Chr. Car. an. io4*- 
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né per autorità di papa Benedetto IX, ni dal- 
l' iiuperador greco tÀ>stanLino XI che allora im- 
perava ìq Oriente, ma, come narrano Lupo Pro- 
tospata e Lione Ostiense , per eltizionc de^ 
capitani ; de' soldati e del popolo , cioè de* si- 
gnori italiani, longobardi e normanni, capi e 
maggiori dell' esercito , i quali unitisi a consi- 
glio decretarono che si conferisse il titolo di 
conte a Guglielmo Bracciodifcrro. Il qual de- 
creto approvando tutti i capitani minori, e tutto 
r esercito italiano e normanno , la soldatescii ' 
tutta r acclamò ^onte, che fu il meglio dato e 
più legittimo j che se o dagl' imperadori d'O- 
riente e d'Occidente, q dui papa In ricevesse. 
Egli è credibile, come suspica Inveges (*), die 
i Normanni in questa elezione avessero usate 
particolari cerimonie nel crearlo conte , e che 
oltre il suono de' timpani e delle trombe, clic 
comunemente accostumavasi nella promozione 
de' conti ( come pn^ vedersi pivsso Ugnne Fal- 
cando , quiiudo Riccardo di Mandra l'u fitto . 
conte di Molise , 1' avessero eletto conte coH'an' 
tìca cerimonia italiana di dargli in mano lo sten- 
dardo j quasi che fosse stato costituito gonfa- 
lonìero della nostra lega italiana e normanna 
contro r imperador gl'eco; e che da ora sopra 
dell' arme per segno di corona usasse un sem- 
plice, cerchio senza' gioia, per distinguerlo da' 
tìtoh di marchese e di duca, e senza r:iggi , 
per distinguerlo da' titoli, di pnnt:ipe, ma così 
tchietto , com' era allora de' conti. 

I Normanni adunque avendosi in cotal guisa 

O ÀHnitli di Painmn. puri. 3, kn, in\\ . 
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eletto per conte di Puglia Guglielmo^ aiccìocchè 
pacificamente potessero godere delle loro con- 
quiste, /ed in fra di loro non potesse allignare 
alcun seme di discordia, pensarono a diiàdersi 
di buon accof do le terre conquistate , e quelle 
ancora che avevano in animo di conquistare. 
Essi nel cominciamento della loro dominazione 
nella Puglia introdussero una polizia e forma 
di governo non dissimile a quella che per dieci 
aiìni tennero i Longobardi , quando morto Cie- 
li j non curandosi dì rifare un nuovo re , distri- 
buitesi in fra di loro le città, del regno ^ cia- 
scuno colle medesime lèggi ed istituti ammi- 
nistrava il contado a sé commesso^ e nelle de- 
liberazioni più gravi e di momento in Pavia città 
Erincipale solevan tutti convenire, ove assem- 
rali consultavano degU affari più rilevanti della 
repubbhca. 

I Normanni ancorché militassero sotto un ca- 
pitjino, che l'elessero per evitar le confusioni 
ed i disordini che sogliono accadere quando 
nell^ huprese un solo non imperi; nuUadimanco 
ciascuno , più come compagno che come mi- 
nistro in guerra erasi adoperato, e molti Va- 
veano avuto nelle conquiste egual parte , e sobi- 
ministrata ugual opra e soccorso. Kainulfo conte 
d'Aversa v' avea mandata molta gente sotto do- 
dici capitani Guglielmo Bracciodiferro erasi co- 
tanto in qnell' impresa segnalato. Eransi ancora 
distinti sopra gU altri Drogone e Umfredo suoi 
fratelli: Arduino, }>rimo autor dell'impresa; e 
molti prodi e valorosi campioni , i quali non 
lasciarono ancora in tante occasioni esporre le 
loro persone in ogni perìcolo e cimento. Perciò 
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essi ) sin dal principio clie s^ accinsero a si no^ 
bile impresa; di buon accordo convennero che 
ciò che si sarebbe conquistato , non dovesse 
ad un solo darsi y che ne fosse sol padrone j 
ma ugualmente in fra di lor partirsi. £ quan- 
tunque GugUelmo fosse stato eletto conte , questo 
non fu che a sol titolo d^ onore , non che^ come 
fu da poi variato , la Puglia cedesse sotto la 
dominazione d^ un solo. 

Per queste cagioni fu da essi introdotto in 
questi prineipii un tal governo che s^ accostava 
più all^ aristocratico che al monarchico. Perciò 
consultando il tutto con Guaimario prìncipe di 
Salerno loro antico alleato , intimarono una dieta 
in Melfi; ove tutti per quest^ efletto dovessero 
convenire, alla quale invitarono ancora Guai'^ 
mario e Rainulfo a dovervisi trovare 0. Essi 
in questa guisa si divisero le città. A Rainulfo 
conte d^ Aversa si diede la città di Siponto col 
monte Gargano ; con tutte le sue terre e luoghi 
appartenenti al medesimo. A Gughelmo Brac* 
ciodiferro si diede la città d^ Ascoli; confinnan- 
dogli il titolo di conte ; che di comun consenso* 
già gli si ei'a concesso: a Drogone Venosa. S^as« 
segnò ad Arnolino Lavello : MonopoU ad Ugo- 
ne : Trani a Pietro : Civita a Gualtiero : a Ri- 
dolfo Canne : a Tristaino Montepiloso : Trìgento 
ad Erveo : Acerenza ad AscUttino : S. Arcangelo 
a Rodulfo : Minervino a Raimfredo : e ad Ai** 
duino ; secondo ciò che aveauo giurato. fugU 
ancora assegnata la porzion sua. Cosi fu par- 
tito ciò elidessi infino ad ora aveano conquistato 
• 

O OwL App.l. I et 3. Osiieiu. lib. 3. e. 67. Ghr. Car. aa* lo^i. 
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in Puglia. Solo la città di Melfi; eh' era la prima 
e la più forte piazza che infino allora avevano 
acquistata ; restò a tutti comune. Essi 6e ia ser- 
barono per aver un luogo ovf? potessero ragiH 
narsi , qualora doveano deliberare delle cose 
più rilevanti della lor nazione. Quindi Melfi co- 
minciò ad estollere il capo sopra le altre città 
della Puglia y onde i romani pontefici la ripu- 
taron capace di potervi ivi ragunar qualche con- 
cilio ^ come fecero; ed essendosi anche Amalfi 
resa celebre perla navigazione, quindi avvenne 
che gli scrittori oltramontani non bene intesi de' 
nostri luoghi , spesso confondendo V una col- 
r altra .città, prendono Tuna per f altra , ingan- 
nati daìr uniformità del nome. 

Ecco come i Normanni si resero padroni della 
maggior parte della nostra Puglia. Né s' arrestò 
qui il corso delle loro conquiste che poco da 
poi portarono sopra f altre provincie, come qui 
a poco ravviseremo. Essi la tolsero a' Greci che 
la possedevano; ancorché Fimperador d'Occi- 
dente vi pretendesse avervi diritto , come re 
d' Italia , a* quali nel regno de' Longobardi fu 
sottopo>sta, e da' duchi di Benevento era am- 
ministrata per mezzo de* castaidi che vi man- 
dava , e perciò ricaduta in poter de' Greci , 
aveano ne tempi degU Ottoni sovente preteso 
di sottoporla all'imperio d Occidente, ancorché 
i successi non corrispondessero a' loro disegni. 

Intanto Argiro essendosi diviso da' Norman- 
ni , veduto che da essi nella diistribuzione delle 
città non se gli dira assegnata parte alcuna, avea 
rivolti i suoi pensieri ad altre imprese. Egli non 
si curò molto di 4]uesto , poiché il suo intento 
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era dì farsi prìncipe di Burì , come Melo suo 
padre^ ed avendo avute opportune (>ccasiom di 
rendersi nella grazia deU^imperador Costantino 
Monoicaco, per aver repressa la fellonia di Ma- 
niace , ed obbligatolo a fuggir in Bulgaria , ove 
fu fatto morire, ottenne da questo prìncipe non 
sol la sua grazia, ma gli concedè Bari col tit 
tolo di prìncipe e di duca di Puglia , facendolo 
anche patrìzio ^ affinchè come suo dipendente 
mantenesse i suoi interessi che avea iii queste 
Provincie (i). Così Àrgiro in quesO altra parte 
della Pugha feimato , militando sotto gU auspidi 
dell* imperador d* Oriente , diede principio al 
principato di Barì , che finalmente passÀ pure 
sotto la dominazione de^ Normanni, come 'di' 
remo. 

Intanto i Normanni siccome andavano mag- 
gior forza acquistando , così si facevano pili 
animosi , e poco meno clic insolenti con iiiva- 
dere i vicini. Quelli che sotto Rainulfo conte 
d' Aversa militavano , sovente molestavano il mo* 
iiastero di monte Casino, e finalmente vennesi 
a manifeste invasioni; ma essendosi loro op- 

J tosto r abste , era la cosa per terminare in una 
[era guerra . se Guaìmarìo loro collegato ed in- 
sìeme amico dell* abate non si fosse frapposto 
per pacificargli, come fece (3). 

Ma in quest'anno 10^6 rimasero i Normanni 
afQitUssimi per la morte accaduta di due loro 
famosi capitani. Quei di Puglia perderono il fa- 
moso Guglielmo, il condottiero di tutti i loro 



<i) Ouil. Afp. 1. 1. m fin. 1. i. inìl. Ignnt. Rar. Clirnn. Bjt 
C«). 7S. Anon. Cj»{ii. ■■. ID4O1 
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aiìari j nella di cui persona s^ univano con ma* 
raviglia F intrepidezza ed il valore contro i ne- 
mici^ e la dolcezza e rafTabilìtà verso i suoi (1). 
Egli y come scrìve Guglielmo Pugliese (2) suo 
contemporaneo^ era un uone in guerra^ un agnello 
neDa società civile ed un angelo nÀ consiglio. 
Non regnò in Puglia che tre anni, ed abitò in 
Italia dal io35 che vi venne, ìnsino alla sua 
morte 9 dodici anni; e fu seppellito nella chiesa 
della Trinità di Venosa, citl^ la quale nella ri- 
ferita divisione era stata assegnata a Drogone 
suo fratello. Gli altri d^Aversa poco da poi per- 
derono il conte Rainulfo, al quale, non avendo 
di sé lasciati figliuoli, diedero per successore 
Àsclittino, che fiii cognominato, secondo Ostien- 
se (3) , il Conte giovane , e da Orderico Vita- 
le (4) , de QuadrelUs. Questi resse il contado 
d^ A versa picciol tempo, poiché morto nelT an- 
no Ì0479 ancorché avesse di sé lasciati figliuo- 
li, invase tosto il contado Rodolfo, da Ostiense 
cognominato Cappello, e da Gugliemo Puglie- 
se (5) detto Drincanotto. Ma ben presto ne fu 
costui scacciato dagU Aversani, i quali elessero 
er conte un altro Rodolfo, Trinclinotte appel- 
ato; e questo morto poco da poi,* di Aversani 
posero in suo luogo Riccardo ngliuolo d^Asclit- 
tìno, il quale trovandosi allora nella Puglia mi- 
litando agli stipendii di Drogone che aveagli an- 
che data per moglie una sua sorella , fu da essi 



(0 Lup. Prot. ati. 1046. ChJV CaT..jm. 1048. Ost. 1. 3. e. 67. 
(9) Guil. Ap. I, 9. e. 1%, 
0) 0«t. Uh. a. r«p. 67. ' 

(4) OrHmr. Vilal. lib. 3. 

(5) Guil. Appul. lib. I. 
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rìdàamato^ ed al contado d'Aversa preposto (1). 
Questi fu che nelT anno i ó58 avendo discac- 
ciato il principe Pandolfo V da Capua, si rendè 
padrone di quel priiicipato^ che poi trasmise 
a^ suoi posteri, come diremo {2). Tanto che i 
primi princìpi di Capua normanni dal sangue 
di questo Àsclittino tutti discesero; né bisogna 
confondergli con gli altri Normamii della Puglia 
e della Calabria , che furono della razza di Tan- 
credi conte d^ Alta villa (3). Questi ancora per la 
morte di Guglielmo pensarono immantenente a 
sostituire in suo luogo im altro che potesse ugual- 
meifte sostenere le sue veci ; onde elessero per 
conte di PugUa Drogone suo fratello (4)^ prode 
e valoroso capitano. Pini , su la credenza che 
Guglielmo avesse lasciato di so figUuoH , scrìsse 
che intanto i Normanni, questi figliuoU esclu- 
si, avessero in suo luogo eletto Drogone suo 
fratello 9 perchè questo era il lor costume di 

Kreferìre a^ figU i fratelli maggiori del defimto. 
[a, come ben osservò Inveges (5), questa è 
una ragione in tutto vana; poiché appresso i 
Normanni medesimi il ducato di Normannia si 
trasferiva da padre a figUo, siccome il notano 
la Cronaca noimanna e Gordonio; e mancando 
la discendenza del figliuolo , allora succedeva 
il fratello, siccome al III Riccardo , V duca già 
sterile, succede il II Roberto, VI duca suo fra- 
tello, come notò Gordoiiio nell^anno 1028. Ond^è 

(1) 0»t. ìib. a. e. 67. Vìe, P^regr. in StPimn. Nort. 
(aS Ost. i. 3w e. 16. Pprpgr. in Stemm. Nortm. 

(3) PrUegr. ili Stemm. Noriro. 

(4) Malairr. lih. i. cap. ts. Exrquiis rripbratìs, scrundiis fra* 
trr Dn>go totiui Apiiline dominatiira tukrppif. Guil. App. 1. a. 

(5) lineg. par. 3. A. io4C. 
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più verisimile ch^ in quest^ahno al titolo di conttf 
succedesse il fratello , e non il fig^uolo di Gu- 
glielmo I^ perchè questi o non ebbe moglie iii 
.Italia ed in Francia; o se Tebbey fu donna ste- 
rile ed infeconda , come crede Inveges ; ovvero 
che in questi principii non per successione ^ ma 
per elezione erano rifatti i conti di Puglia. 

IT. Di Dragone , Il eonte di Pugh'a, 

Mentre Drogone governava la Puglia^ (u in- 
credibile r ardore e T impazienza che gli altri 
suoi fratelli minori, ch'erano rimasi in Norman- 
nia, aveano di venire a ritrofarlo. H loro pa- 
dre Tancredi faticò molto per ritenerne almeno 
due appo liii^ per mantenere la sua casa in Nor- 
raannia. Roberto e gii altri snoi fratelli qui si 
condussero, seco portando molti altri gentiluo* 
mini della lor nazione, i quali passavano in Ita- 
lìa non armati , o con levata di fanti e di ca- 
valli , ma travestiti in abito di pellegrini, col 
bordone in mano e colla tasca alle spalle, come 
se andassero a' santuarii de' monti Casino e Gar- 
gano, per non esser fatti prigionieri da' Ro- 
mani , i quali vedendo in Puglia cotanto fiorire 
quésta straniera iiazione, già F aveano per so- 
spetta e nemica così degFItàHani come ae' Gre- 
ci (*)• Stabilivansi perciò e augumentavansi sem- 
Fre più i Normanni nella Puglia ; al che conferiva 
accortezza di Drogone, il quale per meglio 

(•) Ordrrir. Vii al. 1. 3. Sub sprcic Perfgrnionifii perat ef 
hafiiins portantrs (pr raprrrntiir a Romania) in Apnliam abir« 
nifit» rmib. in ni>l. HifroMlim. I. 3. e. a. Vid Dafimnc in NoC, 
ftfl Airi. Ann. Cuinn. 1. i. pfig. s3. 94* 
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stabilirsi fece crear conte Umfredo II sao fia- 
telloy e primogenito a riguardo degli alili suoi 
fratelli minori; ed a Roberto^ che fu poi detto 
Guiscardo^ il primo nato dalla seconda moglie 
di Tancredi , conoscendolo per un cavaliero più . 
spiritoso ed intraprendente degli altri ^ T impiega 
ad imprese più nobili e generose. Egli avendo 
conquistata la fortezza di S. Marco posta su U 
frontiera di Calabria , vi mise Roberto dentro 
per guardarla ^ ed insieme perchè potesse se- 
condo le occasioni dilatar i confini sopra la Ca« 
labria 0- 

Ma mentre così Drogone proccurava gli avan- 
zamenti della sua nazione, accaddero in questi 
tempi altri fortunati successi che gli portarono 
maggiore stabilimento e fermezza sopra la Pu- 
glia di recente conquistata. L'imperador Eitìco II 
cìiCy come si disse, a Corrado suo padre era 
neir imperio succeduto, essendo distratto per 
la guerra d'Ungheria, non avea potuto molto 
badare alle cose d'Italia; ma disbrigato come 
potè meglio da quell' impresa , fu per varie ca- 
gioni da dura necessità costretto di calare in 
Italij. Lo richiamavano in queste parti il sen- 
tire i tanti ravvolgimenti che aDa giornata ac- 
cadevano in queste nostre provinole, sopra le 
quali egli come re d' Italia non voleva perdere 
quella sovranità e que' diritti che vi aveano eser- 
citato i suoi predecessori; e sebbene non molto 
si curasse dell' ingrandimento de' Normanni nella 
Puglia e nella Calabria , riputando suo van- 
taggio se tutte intere queste due provincie si 

(*) Oklirns. I. J. r. iG, Malatrr. 1. i. r. ii. ì6 et •^(I<)* 
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togliessero a^ Greci; nuUadimanco desiderava che 
i Normanni fossero da sé dipendenti ; e siccome 
i princìpi longobardi lo riconoscevano per ao" 
vrano, cosi essi dovessero riconoscer lui. Ma 
molto pia Io richiamavano in Italia i disordini e 
le contusioni e le detestabili enormità di Roma 
nate per l'elezioni de^ romani pontefici; poichò 
essendo diminuita in Roma T autorità imperia- 
le ^ ed avendo il popolo riassunta F autorità d'e- 
leggere il papa, ritornarono in quella Chiesa le 
confusioni ed i disordini. Non fu mai veduta 
questa città così miseramente afflitta per Ta- 
varizia ed esecrandi costumi dell'ordine eccle- 
siastico , come in questi tempi. Non facevano 
allora difficoltà i maggiori prelati comprare sfac- 
ciatamente per danari i più alti ministeri , fino 
al sommo sacerdozio , e scambievolmente ven- 
dere da poi le cose più sante. Non avéano ^1- 
cun riparo a viva forza e colle anni alle mani 
invadere la cattedra di S. Pietro; e quando le 
fazioni e le .armi mancavano , di ricorrere alle 
ambizioni; alle siinonic; a' veléni; a' tradimenti 
ed alle uccisioni; poiché non s'era ritenuto Be- 
nedetto IX vender parte del ponteficato a Sil- 
vestro ni ed un'altra parte a Gregorio VI, se- 
dendo tutti e tre in Roma in un medesimo tempo 
con molta confusione; massimamente che que- 
sto Gregorio essendosi armato di soldati a piedi 
ed a cavallo ; e con molta uccisione avendo oc- 
cupata la Chiesa di S. Pietro con le armi^ ag- 
grandiva notabilmente la sua parte 0- Erano 
ite in bando le lettere; e la dottrina de' Padri 

O Vili. Fra-Paolo TralL dt* Bene/, § aa. 
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e del Vangelo non avea in loro lasciato alcun 
vestigio. Non $* arrossivano i diaconi ^ i preti 
ed i vescovi stessi nelle loro case ed in Roma 
medesima tener pubblicamente le mogli e le con* 
cubine ; né si vergognavano ne^ loro testamenti 
lasciar eredi i loro figliuoli sacrilegi che da quelle 
avean generati In breve ^ avean ridotta noma 
in una Babilonia, né v^era scelleAggine che non 
commettessero ] tanto che que^ pochi che per 
la loro sonmoia virtù non furono contaminati , 
e che scrissero delle calamita di questi tempi, 
confessano non aver parole bastanti per esprit 
mere tante enormità e scelleratezze, ed il ce- 
lebre abate Desiderio, che visse in questi me- 
desimi tempi , e che poi assunto al ponteficato 
jRi detto Vittore III, narrando in parte questi 
orribiU eccessi, testifica sgomentarsi di rappor- 
targU tutti per V orrore che tante enormità avean- 
gli recato (*)• . 

Venne perciò' Errico in Roma in quest' an- 
no 1047. 

( Sembra fira gli scrittori esservi qualche va- 
rietà intomo a fissar Fanno di questa venuta . 
d^Errico in Roma. Alcuni la fissano neff an- 
no 1046, altri nel 1047', ™^ ^^^^ P^^ dicono 
lo stesso; poiché que^ cronografi antichi che 
cominciavano a contar gli anni dalla natività 
del Signore, la coronazione d^ Errico seguita 
in Roma per mano di papa Gemente II nel 



O & Prir. Daniian. Ep. i. a. 3. et Omise. 6. e. 36. Onusc. 19. 
r. II. 'D<*tic!er. lib. 3. in prin* Ab. de Niire in Excurs. nist. ad 
Ost. lib. 3. cap. 79. Malmcttb. de Ge»l. Rrg. Anglor. I. 3. Vid. 
Pagi Crit. Baron. an. io44 ^i &C(\q. Fleury HL>t. Eccl. I. 59. 
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DalTaltro cauto PandoUb IV, che da Girrado 
era stato scacciato, e che dopo la morte di 
Calafato , liberato dal successore dalF esilio , eca 
ritornato in Italia (i), coli' aiuto de' conti d'A- 
quino e del Sesto cominciò a pensare come po- 
tesse rìporsi nel suo principato (a) ; laonde morto 
Corrado, il quale non potè mai per la sua cru- 
deltà sopportarlo, e succeduto Errico, entrò 
in migliori ^speranze. In fatti venuto Errico a Ca- 
pua per T incessanti sue preghiere e ricchi do- 
ni , aggìiAigendosi ancora la gelosia della sover- 
cliia potenza di Guaimario, 1 imperadore senza 
usargli violenza si adoperò destramente con Guai- 
mario per farsi rinunziare in sue mani il prin- 
cipato di Capua, siccome seguì; e con ciò fu 
da lui restituito a Pandolfo IV ed a Paiidolfo V 
suo figliuolo (3). 

III. Prime investiture datfi dnW imperadore Errico 

a' NormannL 

Composte in cotal guisa le cose di Capua, 
volle Errico assicurarsi de' Normanni , de' quali 
prendeva gran cura d'avergU per suoi dipen- 
denti. Non aveano trascurato mtanto Drogone 
conte di Puglia e Rainulfo conte d'Aversa, su- 
bito eh' Errico giunse a Capua , di mostrarsegli 
riverenti e rispettosi: essi lo visitarono, e re- 
galarono di molti cavalli e di grossa quantità 
di denaro. Allora (u ch'Errico diede l'investi- 
tura a questi prìncipi normanni del contado 

(i> Ostkn». I. a. r. 65. 

(37 Leo OsL.I. 9. e 69 ft scqq. 

O) 0:>t. lib. 3. cap. 80. Auoii. Cassili, an. i45. 
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d^Aversa (siccome già Corrado avea fatto collo 
stesso Rainulfo ) ^ ed a Drogoue di tutto ciò 
ch^egli possedeva nella Puglia (i). Cosi proc- 
curavano questi novelli principi stabilirsi eoa 
maggior fermezza in quelli Stati elidessi sinora 
possedevano non con altro titolo , se non pei* 
quello che veniva lor fornito dalla ragion della 
guerra. La Puglia e la Calabria^ ancorché i Nor^ 
manni Y avessero tolta a^ Greci y non gih ad Elr- 
rioo j non è però che gP imperadorì d^ Occidente 
non pretendessero appartenersi a loro come re 
dMtalia, a cui queste provincie durante il re- 
gno de* Longobardi erano sottoposte; perciò 
essi molte guerre ebbero co' Greci per riacqui- 
starle^ e per questa cagione non deve parere 
strano se essi ancora di queste provinole; in 
qualunque maniera che loro si ofterìsse F occa- 
sione j ne investissero coloro i quali a^ Greci 
Pavean tolte, come fecero a' Normanni. 

Ma non pure Errico investigli di questi Sta- 
ti y ma concedè loro ancora tutto il territorio 
beneventano, per F occasione che direma Reg- 
geva in questi tempi il principato di Benevento 
Pandolfo ili col suo figliuolo Landolfo (2>. Ej> 
rico , da poi che in Capua ebbe investiti i Nor- 
manni y partissi da questa città per portarsi in 

(i) OtI. 1, ». r. So. Drofi^ni Apuli» , et RaiDulCo Kvcn2t Co- 
mìtihus ad se convcnienlibus , f*t equos ilK pltiriinoA, et preu- 
niam ma '\ imam ofTrrrntìKus , iiiiivrrsain , qunro timc tenebant 
trrram, imperiali invrstitiini fìrmavit. ( Hrrmannas Contrartui 
a4 Ah. kv}^. Iiuporator vera Koma «^gr^ft^lM, noniuèlla Castella 
sibi rrbellaritia crpit, Praviiicias illas prout vidrhatiir, dìsposiiit, 
Durrs Xorrmannis , ani in partibus romiiKuraQtur , ti ajii* co 
loeo UrhihiiA cniutituit ).. 

(a) Prllrgr. in Stemm. Atriv Piv 

OlANIVONE, ^^OL IIl^ «6 
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Benevento. 1 Beneventani j per ciò che potrà 08- 
senarsi dalle cose pi*ecc(lenti y riputando aver 
ricevuto 8em])re de^ maltrattamenti dagl' impe- 
radon d^ Occidente , come aveano sperimentato 
sotto i due ultimi Ottoni, di mal animo rice- 
\e\ano nella lor città gì* imperadori « quando 
essi calavano in Italia. Óra che intesero la ve- 
nuta d' Eitìco , e che ivi si portava insieme 
con papa Clemente 11^ gli resisterono, e chiuse 
le porte della città , e dentro di quella fortifi- 
catisi non vollero riceverlo. Ejtìco fortemente 
sdegnato per quesf oltraggio , né potendo allora 
colle armi vendicarsene , fece scomunicar dal 
papa tutta la città. Dal qual fatto, siccome al« 
trove fu avvertito, maggiormente si conferma che 
molto prima di Gregorio VII Fuso degf inter- 
detti generali d^una intera citta fosse stato in- 
trodotto nella Chiesa. E non bastandogli questO| 
tolse a' Beneventani tutto il lor territorio , e que^ 
luoghi aperti del principato che potevano di £h 
cile conqiiistarsi « ed a* Normaimi par la sua 
autorità furono conceduti C)- Cosi avendo Elr- 
rico maggiormi'nte stabiliti i Normanni ne^ con- 
tadi d*Aversa e di Puglia, e parte dd princi- 
pato di Benevento, in Germania fece ritorno, 
seco menando Clemente romano pontefice e 
Gregorio s:ià pontefice • che avea in Germania 
slegato, in ijuesf anno adunque 1047 ^ ^^^ 
già casa normanna cominciò a sotto porsi ad 



O CWlìnwk I. %. cafv fcv. Tn*»-^ Crrrtalrfn a R^Mniito Po»» 
qua cwa ì!li> tnitr «rat. r\r>*cani9aìrari frnl ; r«if»rfaiiiqiic 

Hcrak OmIpkì. jm. 1047. Ckr. Sl Sn|^ rod. au. 
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inveatìtura ed infeudazione noo già da'roiuaoi 
pontefici, i quali a questi tempi non si sogna- 
rono di pretenderlo, ma dagl'imperaduri d Oc- 
cidente, che come re d'Italia, per le ragioni 
altre volte ricordate, credeano queste proviocie 
appartenere al loro imperio. 

Ma mentre Y imperadore d' Occidente cosi 
disponeva di queste nostre provincie, l' impera- 
dore d' Oriente , a cui era stato rapportato che 
Errico avea conceduta l' investitura a' Normanni 
della Puglia, e che disponeva di questa pro- 
vincia come se appartenesse al suo imperio, e 
non già a quello d'Oriente, com'era; e elio 
perciò venivano i Normanni a stabilirsi in ma> 
niera che non vi sarebbe poi stata speranza di 
discacoiargti ; pieno di rabbia e di cordoglio si 
risolse di rimandar nell* anno i o5 1 in Puglia ' 
Argiro, che sino dulfanno 1046 era andato alla 
corte di Costantinopoli (i), carico d'oro e d'ar- 
gento e ili preziosi drappi , affinchè non po- 
tendo colle forze discacciargli, s'ingegnasse di 
farlo per questo metzo, e con invitargli in nomo 
dell' imperadore a passare colle loro truppe nella 
Grecia, avendogli destinati per capitani d'una 
guerra eh' esso intendeva di fare a' Persiani ^ 
nella quale n'avrebbono ritratto un gran van- 
taggio (a>. I Normanni , che tosto s' accorsero 
d»l' inganno, gli risposero con libertà ch'essi 
no» mettevano mai il piede fuori d'Italia se non 
quando ne fossero colla fona scacciati. Il di- 
spetto che n' ebbe Argiro di vedersi scovertd 

(0 tup. Prof. ui. 1046. 1)^1. Bar. an, idij^ Guil, A|jp. 
(lì GuUwlin, Ipp. )ib. t. I.u)i. Protd'ji. tgn. hm. aa, luSi. 
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Ogni SUO artificio^ lo fece rivoltare ad altri pia 
scellerati mezzi. Egli co^ tesori che avea recati 
da Costantiuopoli y proccurò corrompere molti 
Pugliesi, e^ più familiari del conte Drogone, e 
fra gli altri si guadagnò un uomo appellato Riso ^ 
ch^era anche suo compare (i). Questo traditore^ 
méntre Drogone era in una delle sue piazze^ ap- 
pellata Montoglio^ o Montilari) ed andava sul 
mattino alla chiesa, si nascose dietro la porta, 
ed avventandosegU sopra, con un pugnale Fucci* 
se : gli altri congiurati, i quali si erano parimente 
nascosti con Riso, uccisero un gran omnero di 
gente della guardia del conte , e presero il forte. 
Lo stesso fu eseguito in diversi luoghi delia Pu- 
glia ch^ erano intesi della congiura ^ tanto che fa 
de^ Normanni fatta maggior uccisione per qu^ 
sto tradimento , che non in tante guerre di molti 
anni (3). Ma Umfredo, che vivente ancora Dro- 
gone era stato fatto conte, subito che con 
estremo cordogUo ebbe intesa la morte dì suo 
fratello , ed il barbaro assassinamento che i Pu- 
gliesi aveano fatto alla sua nazione, unì tutte 
le sue truppe, e vigorosamente avendo asse- 
diato il forte MontogUo, se ne rese dopo lungo 
assedio padrone; ed avuto in mano l'assassino 
co^ suoi complici, fecegli morire con differenti 
sotti di rigorosissuni supplicii. VoUe opporsi Ar- 
giro , mettendosi alla testa d' alquante tiuppe 
che uni. Ma Umfredo gli fu sopra, lo disfece, 
ed obbligollo a ritirarsi confuso e vinto; il che 

(0 Mal.itrr, I. i. r, i5. GuH. Ap|). 1. ^. 

(3) Mafai nra ^ Giiil. App, loc. cit. Lup. Prof. f|n>ol« Bar. 
Chron. Cav, an. io5i. Oiiticm. lib, 9. cap, 67. Rpin. Salmi, 
an. lo&i. 
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gli tirò sopra la disgrazia dclTimperadore^ onde 
poco tempo da poi ne morì di dolore (i). Da 

Juesto avvenimento i Normanni, per vendicarsi 
e^ Greci ^ rivoltarono tutti i loro pensieri per 
discacciargli dalla Calabria, e cominciarono a 
star più cauti co^ Pugliesi, ed a trattargli con 

5 io rigore. I quali mal sofTerendo perciò il loro 
ominio, cominciarono ad empiere di querele 
il mondo, ed inventare contro i Normanni le 
più atroci calunnie , con accagionargli di mille, 
delitti ; e qualificando il loro dominio per ti-^ 
ranno e per crudele , portarono le loro querele; 
ad Errico , e poco da poi al papa Lione, onde 
nacquero tante novità e disordim, come saremo 
ora a narrare (a)f. 



c A p o m. 

Origine delle ftosire papali investiture : spedii 
ziohe infelice di Lione IX contro i Nomumni; 
sua prigionia e morte. 

n soggetto che abbiamo ora per le mani , per 
la sua novità e stranezza non ha bisogno di 
commendazione. Contiene F intraprese de^ pon* 
tefici romani sopra questo reame, ed in qual 
maniera e per quali deboh prìncipii abbiano filialf 
mente consegmto che sia ora riputato feudo della 
Chiesa romàna. Né della stranezza sarà minore 
la maraviglia, come senza eserciti e senz^ armate, 



(i) MaUtrr* 1. f. r. i3. Gu9. App. I. a. I|pM>t. Bar. mi. loSi. 
(9) Guil. App. I. %. Rom. Sttlrr. an. fo53. 
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lAìicamente per la loro somma accortezza e con- 
tinua vigilanza abbiano >potuto stabilirsi questo 
diritto, da essi acouistato non già come capi 
della Gìiesa universale, o patriarchi d^0ccidentp| 
ma come principi del secolo ) e siano giimti a 
conseguire ciò che gl^istessi unperadorì d^ Oc- 
cidente e d^ Oriente non poterono con lunghe 
guerre e con eserciti armati stabilmente ottene- 
re. Ma le gare degli altri principi competitori, 
la stupidezza e superstizione de popok, il se- 
colo ignorante e barbaro, ed all^ incontro la loro 
somma accortezza e diligenza , tutte quesle cose 
unite insieme poterono togliere tutti gti o8tac<Ji 
ed impedimenti. 

Dovendosi da ora innanzi spesso parlare de^ 
pontefici romani, perchè non mi s^ imputi a te- 
merità, il mio proponimento è di favellarne non 
come sommi sacerdoti e vicarìi di Cristo, ma 
come prìncipi del secolo, i quali per possedere 
molti Stati e principati in Italia, si erano attac- 
cati a gF interessi di quella, come tutti gli altri 
Erincipi che nella medesima aveano dominio, 
estinguerò bene m loro questi due personag- 
gi. Di essi , còme capi delia Chiesa e patriarchi 
<r Occidente , che hanno il governo delle nostre 
chiese, si tratta quando della poUzia ecclesiastica 
si ragiona. Ora intrigati negli affari del secolo, 
solamente come gli altri^ principi rappresente- 
ranno la loro figura. Per tal cagione non s^avrà 
difficoltà di vedergli a questi tempi mettersi alla 
testa d^ eserciti armati, trattar leghe ed arrotar 
soldati. Quindi resosi vie piti irreconciliabile lo 
scisma tra* Greci e' Latini , diedesi occasione 
a* Greci di chiamare i romani pontefici , non gii^ 
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più vescovi, ma imperadorì; e Pietro Diacono (i) 
ne^U atti della disputa ch^ebbe avanti Timpe* 
rador Lotario, difesi per veri dall* abate della 
Noce (a) contro il sentimento del Baronio , narra 
che venuto in Italia da Grecia un filosofo, orò 
avanti V imperador Lotario , e fra F altre cose gli 
disse: Romanwn Pontificem Imperatorem, non 
Episcopum esse; e rapporta questo medesimo 
scrittore (3) che avendo egli avuta disputa c(A 
medesimo intomo alla processione dello Spiritò 
Santo dal Padre e dal Figliuolo , fra V altre cose 
gli rinfacciò il Greco , parlando d^ Innocenzo II, 
dicendogli : In Occidentali climate nunc inyyle* 
tum 9idemus 9 quod Dominus per Prophetam 
dicit: erìty uipopulus , sic sacerdos; cumpon* 
Ufices ad bella riami, siciU papa vester Inno^ 
cendus jaciiy pecwìias distribuunt^ milites con^ 
greganiy purpurea s^estimenta amiciuntur (4)- 

Egli è però anche vero, che non potendo 
somministrargli i loro Stati forze e denaro su& 
ficiente per mantenere eserciti numerosi, uni- 
vano sovente alle armi temporali le spirituali , 
per le quali si rendevano a prìncipi superiori, 
ed a^ popoli tremendi. S^ aveano appropriata la 
facoltà di'deporgli daUoro regni e signorìe,' 
d^ innalzargli ed abbassarci a lor talento , crear 
duchi e conti , ed infino ai credersi facitori au« 
che di re e di monarchi ; e la cosa si ridusse ' 
negli ultimi secoli a tale estremità , che non 
vi fu prìncipe d^ ELuropa che come ligio non 



(t) Anrtuar. Cliron» Gisx. lib. 4* ^» i^^* 

Ci) Ab. ile Nucci in Exrtin». Hi.H. a(l dìct. lib. 4* ^« '^'^ 

(5) Prlr. Diar. lor. cit. cap. 1 16. 

C4) ViJ. Fteiiry 4* Disc, sur I' Tliit. ^ccl. nuin. io. 
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prestasse omaggio alla sede apostolica. In fine 
per questi mezzi pervemiero a far creda:^ che 
questo regao fosse feudo della lor Chiesa, ed a 
trattare i possessori come loro sudditi e vassallL 
Quindi nacquero le tante rivoluzioni e li tanti 
inviti di stranieri principi fatti da^ pontefici al 
possesso di questo reame, onde germogUarono 
tante guètre e disordini j e che in decorso di 
tempo i re di Napoli considerando la potenza 
de' pontefici essere istromento molto opportuno 
a turbargli il regno , il quale per lungnissimo 
spazio confina col dominio ecclesiastico ] al- 
cuni y che non vollero sof&ire il giogo , fiiron 
ioro perpetui nemici, avendo moltissime volte 
perseguitati con F arme i pontefici • ed occu- 
pata più volte Roma ] altri più placicii , che non 
Tollero con quelli attaccar nrighe , ricordandosi 
delle calamità accadute perciò nel regno degli 
Svevi , e negli ultimi secoli delle controversie 
le quali i re Alfonso I e Ferdinando suo fi- 
gliuolo aveano molte volte avute con lor<^, ed 
essere sempre pronta la materia di nuove con- 
tenzioni per le giurisdizioni de' confini , per 
conto de' censi , per le collazioni de' benefizi , 
per lo ricorso de' baroni , e per molte altre 
differenze , proccurarono tenersegli amici , ed 
ebbero sempre per uno de' saldi fondamenti 
della sicurtà loro , che da sé dipendessero tutti, 
o parte de' baroni più potenti nel territorio ro- 
mano 0- 

Si parlerà adunque ora de' pontefici romani 
rome principi ^ ed io reputo trattar cosi megUo 

O V. Guicoiard. HUt. Ita!, lib. f. 
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la loro causa ia questo soggetto dell* investi- 
ture y che (f introdurgli iu isceiia con quel- 
r altro personaggio. I prìncipi del secolo se 
riguarderanno i prìncipii degli acquisti de^ loro 
reami e monarchie y pochi potranno giujtìfn 
cargli con titoti legittimi. Essi non troveramio 
che quello loro arreca la ragion della guerra ^ 
e molti ti'overanno usurpazioni e rapine ; ma 
il lungo e pacifico possesso di molti secoU gK 
fornisce di bastante ragione j e fa ora che giù» 
stamente U posseggano j ed ingiusti saranno 
gr invasori. Così riguardando i pontefici romani 
ih quest* occasione come prìncipi y ì quali pos- 
sedendo in Itaha molti Stati y eransi attaccati 
agF interessi di quella, ancorché non potessero 
mostrar titolo bastante e legittimo m quest# 
investiture, come qui a poco vedrassi, nulla- 
dimanco V essersi per più secoU mantenuti in 
questo possesso , fa che oggi non possano re- 
putarsi affatto spogliati di queste ragioni. Ma 
ali* incontro a* vicarìi di Crìsto, ciò che a* prìn- ' 
cipi del secolo si reputa bastare , forse ciò non 
sarà sufficiente: essi dovrebbero entrar in iscru- 
polo y ed esaminare non tanto il tempo ed il 
lungo possesso, ma V orìgine , e rìguardar le 
carìom , i titoli ed i prìncipii de* loro acquisti. 
Ma prima che si faccia passaggio a manife- 
star queste orìgini, e come a questi tempi co- 
minciassero i romani pontefici per queste in- 
vestiture ad attentare sopra il temporale di 
queste provincic , con rendersele finalmente fcu- 
datarìe , egli sarà a proposito che in accorcio 
si faccia vedere lo stato di quelle nel quale 
erano a questi tempi , e da qua* principi erano 
dominate. 
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i I tre principati di Beneyentò , di Salerno e 
di Capua a^ principi longobardi erano sottopo- 
sti. Ih Benevento regnava Pandolfo III odi fi- 
gliuolo Landolfo ; in Salerno Guaimario IV , ed 
in Capua Pandolfo IV col figlio Pandolfo V (i). 
n ducato d^Amalfi insieme con quello di Sor- 
rento , che prima a quel di Napoli erano uniti, 
a Guaimario ubbidivano (2). Quello di Gaeta 
era governato da Giovanni, e quindi da Ade- 
nolfo conte d^ Aquino (3); 1 altro di Napoli da 
Sergio e dal suo figliuolo Giovanni era ammi- 
nistrato (4)* La Puglia in gran parte era pas- 
sata sotto la dominazione de' Normanni^ e la 
Calabria n^ era in perìcolo , ma inaino ad ora 
air imperio Ól Oriente s^ apparteneva. I due im- 
peradoii d' Occidente e F altro d' Oriente ugual- 
mente sopra tutti questi Stati vi pretendevano 
la sovramtà e V alto dominio. Quel d^ Occidente 
come re d^ Italia lo pretendeva sopra tutto quel 
tratto di paese che era prima compreso nel- 
r antico ducato di Benevento y ed abbracciava 
quasi tutto ciò che ora è il regno : quindi è 
cne sopra i prìncipi longobarda v esercitava 
'tutta la sovranità e potenza con deporgli , dis- 
cacciargli da^ loro Stati, e ad altrì concederglL 
Pretendeva lo stesso sopra la PugUa e la Ca- 
kbrìa » che prima ^1 ducato beneventano furono 
in gran parte aggiunte. & poiché V ambizione 
non ha confini che la possano circoscrivere j 
non v^ era angolo di queste nostre regioni che 



(i") Vìd. Peregr. m Strm. Atenulf. Pntic. 
(9) 0«tif>ii«. I. 3. r. 65. 85. 

(3) Ann. Bened. an. loiS, Ottieiu. 1. 2. e. 75. I. 3« e i9« 

(4) OiUen«. 1. s. e. sa. 
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non prclcn(lesseix> esser ad essi sottoposto. 
Quindi s' arrogarono la facoltà d^ investire Rai- 
nulfo del contado d^Aversa ^ ancorché questa ^ 
città fosse stala edificata nel tenìtorìo del du*- 
cato di Napoli^ il quale per antiche ragioni 
agF imperadori d^ Oriente y non già a quelli 
d Occidente y s^ apparteneva. 

fiW incontro V imperadore de^ Greci forse eoa 
più ragione pretendeva al suo imperio d^ Oriente 
appartenere tutte queste provincie^ donde dà* 
Longobardi furon divelle^ ed ingiustamente oc- 
cupate : le Provincie di PugHa e di Calabria 
essere indubitatamente a quello sottoposte ; e 
li ducati di NapoU y d^Amalfi y di Gaeta e di 
Sorrento dal suo imperio esser dipendenti. 
' Fra questi due principi fu contrastata e c(Mn- 
battuta la sovranità di queste nostre provincie, 
per la quale nacquero infra di loro le tante 
guerre cne abbiam nel corso di quest^ Istoria 
narrate. Insino ad ora i pontefici romani non 
ai erano sognati d^ entrar per terzi y e preten- *' 
der anch^essi sopra le medesime qualche ra- 
gione di sovranità. Essi sebbene sopra le spo- 
glie de^ Longobardi y che a^ Greci V aveano tolte, 
mercè di Carlo M. e de^ suoi successori si fos- 
sero resi signori del ducato romano^ dell^esar- 
<;ato di Ravenna ^ di Pentapoli , e d^ alcune altre 
città d^ Italia /come si è veduto nc^ precedenti 
libri di questa Istoria ; sopra queste provinole, 
però y che oggi compongono il nostro, i^gno, 
non estesero mai la loro mano. E sebbene si 
legga presso Ostiense (*) che sopra Gaeta 'Vi 

(*) Oitieiu. I. f. e 4^« 
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pretendessero dritto , e che alcun tempo la 
possedessero y nulladimanco ben tosto ntomò 
sotto il dominio de' Greci , e poi da' partico- 
lari duchi di quella città fu governata; e que- 
ste istesse pretensioni che si leggono sol ri- 
strette sopra Gaeta, maggiormente conrincono 
che sopra tutte le regioni delT altre provincie 
non vi era di che dubitare. Né potevano in 
questi tempi tali pretensioni nascere dalla finta 
donazione di Costantino , o da quella di Cario M. 
o di Lodovico il Buono ; poiché è costante 
opinione presso i più gravi scrittori che tutti 
questi istromenti e diplomi, nella maniera ohe 
ora si veggono conceputi , furono supposti ne* 
tempi d' Ildebrando. E molto meno poteva sor* 
gere questa loro pretensione da ciò che nd 
privilegio di Lodovico il Buono , e degli altri 
miperadori suoi successori si legge , di avergli 
questi principi confermato il patrimonio bene- 
ventano y saleniitano , capuano , napoletano , e 
gli altri di Puglia e di Calabria; poiché questi 
patrimonii , siccome altrove abbiam veduto , non 
eran altro se non che i beni che la Chiesa ro- 
mana , per la pietà de^ Fedeli che gliele aveano 
offerti . teneva in queste jpro^ncie , e si dice* 
vano il patrimonio di S. Pietro; onde mal fece 
il nostro ChioccarelU , che per dar fonda* 
mento a queste investiture si valse della do- 
nazione di Costantino , e de' privilegi di Lo- 
dovico e d' Ottone. Né si é mai inteso che i 
principi di Benevento , que' di Salerno , o di 
Capua j e molto meno i Greci » avessero ìnsino 

O Chior. tom. i. dellWareit. 
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ad ora riconosciuti i romani pontefici per loro 
sovrani y o che mai avessero de^ loro Stati ri- 
cercate investiture, con farsegli uomini ligi, ò 
giurargti fedeltà ed omaggio. 

Non è dunque da dubitare che i pontefici ro*. 
mani sopra queste nostre provincie'non v^ aveano 
alcuna superiorità j né ragione alcuna, onde mai 
potessero indursi a pretenderla 3 ma per le oc* 
casioni che loro si manirestai*ono a questi tem- 
pi , e delle quali, ricevute da essi avidamente , 
con molta accortezza seppero valersi, final* 
mente se V acquistarono nella maniera che di« 
remo. 

Dopo la morte di Gemente II, accaduta in 
Germania nell^ anno 1047 (i), dove nove mesi 
prima erasi unitamente coll^ imperadore portar* 
to y. Benedetto , il quale scacciato da Enico erasì 
ritirato e munito ne^ suoi proprìi castelli , in« 
yase ben tosto di nuovo il ponteficato. Ma non 
potè più ritenerlo che otto mesi , poiché V im« 
perador Errico dalla Germania mandò tosto Po- 
pone vescovo di Brixen in Roma per successore 
di Gemente , che fu Damaso II appellato. E que^ 
sti morto di veleno dopo 23 giorni della sua 
esaltazione (a) , i Romani cercando ad Errico 
ohe gli mandasse per successore Bruno vescovo 
di Toùl , uomo di nazione tedesco^ e nato da 
regal stirpe , ma molto più illustre per la sua 
dottrina e santità de^ costumi, lo elessero nel- 
r anno 1 049 romano pontefice , e Lione IX fu 
appellato (3). 



(1) OAttrns. 1. 9. r. Si, Liip, Protosp. Roroual. Stlfm. «q. ìo^j* 
(9) Rolli. Salrr, an. loj», 

(3) Ostirns. ]. 9. rap. 8i. I^mb. Srbafn. Hrrroan. Contr. 
an. lo^S. in4Q. A non. Ca>»in. Rom. Salrr. an. io4<). 
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Si credè allora^ come rapportano gli scrìU 
tori (i) suoi contemporanei, che peri elezione 
di 8Ì eminente soggetto/ che in tempi si rei 
non fu poco rinvenirlo , dovessero aver calma 
le cose di Roma e di queste nostre provincie, 
e dovessero aver fine i tanti disordini del cle- 
ro y e riposarsi V Italia in una tranquilla pace. 
Ma ' quantunque la pietà di Lione , e i suoi co- 
stumi incorrotti fossero tali, che finalmente 
r avessero meritato il tìtolo di Santo } non è 
però che non tanto per lo suo naturale, quanto 
per Y altrui istigazione non fosse stato riputato 
per autore di molte novità che portarono con 
sé disordini gravissimi e conseguenze assai per- 
iiiziose. £gli fu che mentre traversava la Fran- 
cia vestito con abiti pontificati , incontratosi a 
Gugnì con Ildebrando monaco Cassinese, uomo 
di singolare accortezza , si fece da costui pei^ 
suadere che, deposti gli ornamenti pontificali, 
entrasse in Roma da pellegrino , ed ivi dal clero 
e dal popolo si facesse eleggere pontefice, to-« 
gliendo t abuso da mano laica ricever qud 
siommo sacerdozio (2). Seme che fu dentanti 
disordini, e guerre crudeli che sursero da poi 
tra i papi e gP imperadori d' Occidente intomo 
alle investiture ; i quali vedutisi contrastare que- 
sta prerogativa che per più anni si aveano maiv* 
tenuta, mossero per conservarsela eserciti ar- 
mati, portando dappertutto ìncendii e mine; 
e che air incontro i successori di lione , e so- 
pra gli altri r iste^so Ildebrando che tenne quella 



(O Dpsirlerius Abh. O^t. lib. 2. e, 81. 
(a) Ollqne Frising. 1. 6. cap. 53. 
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Beddy colle scomuniche^ deposizìcmi e congiu» 
re^ insino a far rìvoTtare i 6^uoli contro i 
proprìi genitori y ponessero in isconipiglio P Eu- 
ropa^ onde persuasi assai più dall^ esempio di 
Lione y ciie daUa forza della ragione y renderonsi 
ì pontefici più animosi e ostinati nelle loix) in^ 
traprese (*). 

Ma assai più peniizioso e di più ree conse- 
guenze fu r altro esempio che diede Lione di 
porsi alla testa d^ eserciti armati. Altre volte 
abbiam veduto Giovanni YUI e X romani pon- 
tefici alla testa d' armate. Però questi ebbero 
almeno il pretesco d^ impugnar V armi tempo*- 
rali contro i perfidi ed infedeli Saraceni^ e con- 
tro coloro che s' erano a' medesimi collegati. 
Ma ora Lione V impugna contro i più fini Cri- 
stiani^ comperano i Normanni, che in pietà e 
neUa religione cattolica non erano inferioii a 
qualunque altra nazione: T impugna senza ra- 
gionevole cagione o pretesto di religioiie, ma 
Ser solo fine dMngrandire le forze temporali 
ella Chiesa, e d^ arricchirla di beni mondani: 
move unMngiustissima guerra cotanto a Dio 
spiacente , che coli^ evento infelice fece palese 
la sua ira ed indignazione. Se a quest^ impresa 
si fossero accinti i suoi predecessori che per 
i loro abbominevoli costumi eran riputati la 
peste del mondo, non avrebbe ne^ suoi suc« 
cessorì portato questo esempio tanto male; ma 
essere stata opera di Lione santo pontefice , 
fecegU più animosi , ne si ritemiero da poi 
avanzarsi in maggiori stranezze e novità, non 

C) Fra-Paolo Tratt. de' Bcnrf. $ 93 et s^({. 
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avverteudo ciò che Pier Damiani scrìttor con* 
temporaneo j parlando di qae3to fatto^di Lion^ 
, dice j che FApostolo Pietrp fu Santo y non per* 
che negò Cristo j ma per V altre sue insigni ed 
incomparabiU virtù ] siccome Lione non per 
questi fatti ^ ma per la sua innocenza e per 
gi^ incorrotti suoi costumi meritò questo titolo (i). 
Lione IX adunque per la sua pietà e divo* 
zione ebbe frequenti occasioni di portarsi in 
molti luoghi di queste provincie. Venne nd- 
r istesso anno 1 049 che fìi assunto al ponte- 
ficato^ e nel quale accadde la morte di Pan* 
dolfo IV prìncipe di Capua {2)^ a visitar il 
santuario di monte Gargano (3): indi al ritorno 
pertossi in Montecasino ^ ove conversando as« 
sai familiarmente con que^ monaci^ di molte 

Ererogatìve ornò quel monastero^ ed indi a 
iOma ritirossi. Ma non fece passar molto tempo, 
che ncir anno seguente io5o vi ritornò di ba 
nuovo (4). Vi è chi scrive che in questo me- 
desimo anno tenesse un concilio a Siponto^ 
ove depose due arcivescovi; ma di questo con- 
* cilìo sipontino soli Wibcrto e rAnonimo di Bari 
ne fan menzione (5) , poiché né presso Ostiense 
né in altri ve n^ è memoria. Indi terminate le 
visite de^ santuarii j volle vedere le città più 
cospicue del paese : si portò prima in Bene- 
vento y dove ebbe occasione di ben aftézionarsi 



<i) RoiR. Sal^n. «n. io53« 
(a) 0;it 1. !i. e. 83, 

(3) Lione OtUente liK t. eap. Sa. Chr. S«Soph. «n. i«4^Ghr. 
Cav. «n. io4(^ 

(4) Ost. I. a. r. 84* Ignot. Bar, an. loSo. 

(5) Wibci*t. in Vit S. Leun. ]. a. e. 4» Ignot Bar. an. loSo 
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^e^ cittadini , e tirargli alla sua dÌTOsione, poi- 
ché stando ancora quella città sottoposta al- 
V interdetto di Clemente suo predecessore , egli 
lo tolse (i). 

Da poi neir anno seguente voUe veder Capua \ 
indi tornò la seconda volta a Benevento ^ uè 
volle tralasciare di portarsi in Salerno in questo 
medesimo anno io5i (a). Questa città nel se- 
guente amio io52 fu veduta ne^ maggiori scon- 
volgimenti per r orribile assassinamento di Guai- 
mano oppresso da una congiura orditagli dagli 
Amalfitani, che avea egli indegnamente trattati , 
da^ suoi congionti e da alcuni Salernitani, i quali 
presso il lido del mare avendolo crudelmente 
ucciso, invasero la città. Ma Guido fratello di 
Guaimario aiutato da^ Normanni , dopo il quinto 
giorno riebbela, ed a Gisulfo figliuolo di Guai- 
mario fu resa , che al padre succede nel prin- 
cipato (3); 

Ma nelle dimore che facea in queste città 
il papa , piacevagli sentire le querele che gli 
erano portate da^ PugUesi e dagli stessi principi 
longobardi contro i Normanni , i quaU ricevendo 
tutto giorno maggiore incremento per li nuovi 
acquisti che facevano nella Calabria e nel princi- 
pato di Benevento, cominciavano ad insospettire 
i principi vicini y e molto più a Lione , il quale , 
siccome i suoi predecessori sMnsospettirono de* 
Longobardi , cosi egli mal sofl'eriva che i Nor- 
manni s^ avanzassero tanto; ed avendo scorto 



(i) Ost. 1. a. e. 84* Chmii. Car. an. fo5f. 
(a) Oftt. 1. 9. e. 84* Chron. Car. an. io5i. 
(3) Gail. App. 1. 3. Ost. lìb. s. e. 85. Ignot. Bar. Chr. Cat. 
an. io5i. Vid. Pcregr. in Stcm. Priu. Saier. 

GuNKoy£| F^oL III, ij 
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clì^ erano uomini non cosi faciU da potergli ri- 
durre a lasciar T acquistato , e che sovente Ceh 
cevano delle scappate sopra i beni ddle chiese ^ 
riputò non ben convenire agf interessi suoi, dér 
Fimperador Enico suo cugino e delT Italia, che 
questa nazione più oltre s^ avanzasse (i). Ddi- 
berò pertanto di passar in Alemagna, come 
fece in quest^ istesso anno io5i , e portatosi 
dair imperadorc Errico , gli espose che i Nor- 
manni resi ormai insoftnbili agli abitanti dd 
paese, estendevano i loro confini oltre i luoghi 
eie' quali furono da lui investiti y e che tentavano 
di soggiogar tutte quelle provincie, e sotti'arie 
dair imperio d'' Occidente ; che insolenti depre- 
davano ancora le robe delle chiese; che non 
bisognava più sofTerirgli , perchè avrebbero por- 
tato maggior mina, ma che dovessero d'Italia 
scacciarsi; che gli dava il cuore di farlo, se for- 
nito d'un nimeroso esercito lo rimandasse in 
Italiti , perchè egli ponendosi alla testa di quello 
avrebbe scacciiUi questi tiranni (2). Furono cosi 
efficaci gli uffici di Lione appresso Errico, che 
lo persuasero a dar mano a quest'impresa; ed 
avendo comandato che s'unisse un numeroso 
esercito d'Alemanni, ne diede il comando a 
Lione istesso , il quale gìk avea ordinato che 
jnarciassc versg Italia (3). Ma Gebeardo vescovo 
di Eichstat, il quale era in grande familiarità 
dell' iniperador Errico, e ch'era suo consigliero, 
riprovando un fatto si scandaloso che i pontefici 



(1) Grill. Ap|>. I. 1. 

(a) Viti Ilcnnan. («onlract. an» io53. Wibcit. in Vit. S. Lpon. 

I. 7. i\ IO, 

Oj Oslirn»> lib. 3. K 84» 
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romani dovessero porsi alla testa d^ eserciti ar- 
mati contro i Cristiani^ non potè noA rìpreu^ 
derhc acremente V imperadore y e tanto adoperos- 
si, che destramente fece tornar indietro le tnippe, 
solamente alcune rimanendone appresso Lione. 
Né dee qui tralasciarsi che qiiesf istesso vescovo 
fatto poi papa, detto Vittore II, mutò tosto sen* 
tenza, e si doleva di questo fatto d^aver impe- 
dito a Lione si numeroso soccorso (1), riputando 
forse che con quello meglio avrebbe potuto avan^ 
zar Lione gP interessi della sua sede, di ciò che 
non gli venne Citto , poiché per la sua prigio^ 
nia li peggiorò. ' 

Non tralasciò allora Lione in questa occasione 
di pensare anche agP interessi della sua Chiesa 
romana per una commutazione , nella quale cosi 
egli come Errico trovavano i loro vantaggi. Er- 
rico I^ da Germani appellatoli, avea in Bam- 
berga a spese del proprio patrimonio edificata 
una magnifira chiesa in oìiore di: S. Giorgia; e 
volendola ergere in cattolrale, proccurò da Be- 
nedetto papa Vili che la consecrasse, ed in sed^ 
vescovile la ergesse. Cosi fu fatto ; ma biso^ò 
che r imperadore offerisse alla Chiesa di Roma 
un annuo censo , che fii stabilito d^ un gene- 
roso cavallo bianco con tutti i suoi omaraetiti 
ed arredi , e di cento marche d' argento ogni 
anno (li). 

( L' imperadore Enìco il Santo neir anno i oo5 
la chiesa da lui edificata in Biimberga in onore 
di S. Giorgio, come scrive V Ostiense, ma 



(0 Ojklirns. lib. i. r. ftr). 
(a) 0«hi»D5. Iih. a. r. f\(ì. 
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secondo gli scrittori germani chiamata di S. Pie- 
tro, da un sinodo tenuto in Francfort, prece- 
dente il consenso del.vescovo di Erbipolì, dentro 
i confini della cui diocesi era posta , F avea fatta 
ergere in cattedrale j come si legge negli Atti di 
questo sinodo presso Ditmaro ' Episcopatum 
in Bamhergay cum licentia AntisUtis mei y far 
cere hactenus concupisci , et hodie perficere wlo 
desiderium-y dando in iscambio al vescovo d^Er- 
bipoli alcuni beni. £ cosi T erezione, come questa 
commutazione fu da poi nel seguente anno 1 006 
confermata per una bolla di Giovaimi XVII , 
che si legge presso Gretsero nella Vita d' Er- 
rico, cap. 40. E nel 1007 in un altro sinodo 
di Francfort da tutti i vescovi che v' interven- 
nero j fu di nuovo tutto ciò confermato y ed 
ordinato Elberardo per primo vescovo di Barn- 
berga 5 onde opportunamente avvertì Struvio 
Sjrntag, Histor. diss. 1 3 , § 26 , pag. 385 , che 
perciò c'ìlcuni scrittori confondendo la fondazione 
con questa confermazione, fissarono la fonda- 
zione neir anno 1006, ed altri |ieli^ anno 1007. 
Fu da poi nell^ anno loii, secondo Mariano 
Scoto , ovvero nelF anno 1012, secondo gU An- 
nali Einsidelensi , Ditmaro e Schafnaburgense, 
questa chiesa con gran celebrità dedicata e con- 
secrata da Giovanni patriarca di Aquileia col- 
P intervento di 35 vescovi , siccome narra Dit- 
maro ad d. an. 1012. E da poi Enìco di ciò 
non contento , volle avere anche il piacere che 
Benedetto Vili venisse egU di persona a con- 
secrarla , ed ergerla in/iede vescovile , del qual 

C) Ditmaro bb. 6. p. 383. 
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fatto parla Lione Ostiense j lib. tà ^ cap. 4^ } 
tralasciando le cose precedenti . poiché questo 
faceva al suo istituto, eh' era eli additarci V o* 
rìgine e la cagione della commutazione che poi 
da Errico il Negro si fece di queste ragioni acqui^ 
state per papa Benedetto alla Chiesa romana 
sopra quella di Bamberga ^ colla città di Bene- 
vento ). 

Voleva ora Errico il Negro liberar questa chiesa 
dal censo e dalla soggezione deUa Chiesa ro« 
mana^ con rènderla esente da tal peso. Lione 
non ripugnava di farlo 3 ma non potendo ciò 
seguire y se vicendevolmente alla Chiesa romana 
non si assegnasse altra cosa^ si pensò a qual- 
eh' espediente. Fu tosto ritrovato un anodo van- 
taggioso per ambedue. 

Errico per gì' indegnìssimi tratti de' Beneven- 
tani j die avevano avuto ardimento di chiudergli 
in faccia le porte ^ odiava a morte quella città ^ 
e pensando che con difficoltà avrebbe potuta 
ridurla sotto il suo arbitrio per vendicarsene^ 
pensò commutarla col papa per queste ragioni 
di Bamberga. Lo stato allora del principato di 
Benevento era , come si è detto , che la città 
si reggeva dal prìncipe Pandolfo DI e da Lan- 
dolfo suo figliuolo 3 ma gran parte di quello era 
già passato sotto la dominazione de' Norman- 
ni y a' quali Y istesso Errico avea y in quella oc- 
casione che si disse, conceduta tutta la terrà 
beneventana ; né i Normanni y che anche senza 
questo sapevano approfittarsi sopra le altrui spo- 
glie^ aveano tralasciato di farlo sopra il rima- 
nente del principato. Cosi Errico , che pòco dava 
del suo, se non le ragioni di sovranità che >^ 
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pretendeva sopra quella citlà^ posseduta allonr 
da Pandolfo , niede in iscambio a Lione la città 
di Benevento, eh* egli a^ Normanni non avea con- 
ceduta ; né s' eslese oltre , poiché del territorio 
beneventano ne avea egli stesso poco prìina in- 
vestito i Normanni. E sarebbe stato cosa pur 
Uoppo incredibile che questa permutazione fos- 
sesi fatta colf intero principato di Benevento^ 
che sebbene in questi tempi si trovasse molto 
estenuato per li principati di Salerno e di Ca- 
pua divelti, milladimanco abbracciava più città 
e terre d^una ben ampia e grande provincia 
dei Sannio, che comprendeva gli Abruzzi^ il 
contado di Molise^ e molte altre parti ancora 
deir altre proviucie^ e sarebbe follia il credere 
che il principato di Benevento si fosse cam- 
biato per cento marche d^ argento , poiché il 
cavallo bianco non fu rimesso. Né veramente 
può comprendersi come alcuni moderni scrit- 
tori, chi inconsideratamente, altri però per ma- 
Uzia, abbiano potuto farsi uscir dalla penna stra- 
vaganza sì grande senza appoggio alcuno di 
scrittore contemporaneo , ed in vece della città 
di Benevento, scrivere del principato beneven- 
tano ; poiché noi non abbiamo scrittore più an- 
tico che parU di questa commutazione , clic Lione 
Ostiense , il quale chiaramente rapporta y sic- 
come la cosa istessa lo dimostra, che lai' com- 
mutazione fu del vescovado di Bamberga colla 



O Ostieni. lih. a. rap. 4^. Postnioduni Lro IX Pupa vira- 
rialioni* fn'Atia BenrTmtuih ab H«*nricf> Corradi filto recipìpnt , 
pra^dfftum Epitcopiiiiii Bambergriise sub rjus clitiun«> ronisit , 
equo tantiini, qiiriii priedixiniiii , tibi iTtrnto. Clirnii. Car. ao. 
J u5u. ... 
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città di Benevento^ non già del principato 3 e 
Pietro Diacono (i)^ che poco da poi di Lione 
aggiunse al suo luogo questo successo ^ pure della 
città sola parla y non già del principato. Siccome 
le cose seguite da poi lo rendono manifesto, 
poiché la Chiesa romana ha r ritenuta la città 
sola y non già il principato y sopra il quale non 

()retese mai avervi particolar ragione y ma corse 
a fortuna di tutte le altre pro\incie, come os- 
serverassi nel corso di quest^ Istoria. Anzi nem- 
meno a questi tempi ebbe esecuzione tal per- 
muta y poiché Lione tornato in Italia colle truppe 
dategli dair imperadore y ancorché pe U terrore 
dell^ armi il principe Pandolfo col suo figliuolo 
aU^ arrivo di Lione fossero stati esiliati (2) da 
quella città, e fossesi eletto per principe di Be« 
nevento un tal Rodolfo (3) , nulfadimanco bea 
presto vi ritornarono, e tennero Benevento per 
molti anni, iusino che da Roberto non ne fos- 
sero scacciati nell^anno 1077, dal qual tempo, 
per accordo fatto co^ Normanni, la città di Be- 
nevento cominciò ad esser governata dalla Chiesa 
romana, ed il principato da^ Normanni^ come 
più innanzi diremo. Onde il novello istorìco na- 
poletano (4), che con grande apparato di pa- 
role narrando questi trattati avuti per questo 
cambio, dice essersi fatto col principato di Be- 
nevento, erra d^ assai, e si vede non aver Ietto 



(1) Petr. Dite, ad O^tieiii. lib. a. cap. 84. Vid. ibid. Ab. de 
Nuce. 

(9) Chron, Due et Prìnc. BcncT. apud Prllegr. niftii. 3. 
pari. 8. pag. a4* ^^^i- ^* ^i*^» Pi*. Long, et Ckiliati «uni. 

O) Otfiiens. L a. e. 87. 

(4) i*. GiamictUui. Uul. Keap. lib. ^ 
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Ostiense y che parla della ciltà sola di Bene- 
Tento. 

Lione intanto postosi alla testa d^una grossa 
armata fornita di truppe alemanne^ e d^un gran 
numero di truppe italiane^ e composta non meno 
di laici che di clierìci (i)^ diede il comando deUe 
alemanne e di quelle di Svevia a Guamerìo sre- 
To, e dell'altre ad Alberto Tramondo, ad Asto 
ed a Rodolfo poco innanzi da lui eletto prìncipe 
di Benevento , e verso la Puglia fece marciar V e- 
sercito per dare con si formidabili forze la bat- 
taglia a' Normanni , i quali trovandosi allora di 
forze ineguali , credè potere leggiermente vince- 
re, e discacciargli dalla Puglia e da tutti i luoghi 
insino allora da essi conquistati (a). 

I Normanni sorpresi dalla novella di questa 
marcia, ne concepirono grande spavento, non 
solo perchè essi in quella congiura orditagli da 
Argiro aveano perduto i principali lor capi, e 
la maggior parte de' prodi guerrieri, ma per- 
chè aveano da combattere con un'armata non 
solo composta di Greci e di Pugliesi , ma d' A- 
lemanni, uomini di statura e forza prodigiosa, 
pieni di coraggio ed abili nell' arte militare : s' ag- 
giungeva il non potersi fidare de' Pugliesi per 
r avversione in cui erano appresso quelli entrati. 
Pensarono perciò a' modi come potessero sot- 
trarsi dalla tempesta che gli soprastava; onde 
itpedirone a tal efletto ambasciadori al papa per 
domandargli la pace : oflerirono d' ubbidirgli in 
tutte le sue cose : ch'essi non pretendevano altro , 

(0 Lambert. apn<1 Baron A. io53. n. 3, Itrm alios «raamplii* 
r^s tam Clmcos , quam Laico* in re militari prpbatiwunoa. 
(3) Leo Ost. 1. a. e. S7. Guil. App. 1. 1. Maltfer. 1. 1. e 1 j. 
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clie di possedere quelle terre che aveano acqui- 
state co^ loro travagli e sudori e eolie anni alle 
mani : che non avrebbero invase le robe della 
Chiesa^ ofTerendogli il lor servigio con tanta 
sommissione e riverenza ^ che non poteva farsi 
con più umiltà e rispetto. Ma Lione che credea^ 
per le sue forze aver tra le mani la vittoria, 
stimolato anche dagli Alemanni, che dalla sta- 
tura bassa de^ Normamii ne concepirono disprez* 
zo, ne rimandò gli ambasciadorì con risposta 
pur troppo dura : eh' egli non voleva punto aver 
pace con essi , se non uscivano d' Italia. Ma re« 
plicando coloro che era quasi eh' impossibile rì- 
duiTC una si gran moltitudine a cercar altrove 
una ritirata per essi e per le loro famighe, furono 
sparse al vento le loro preghiere, e rimandati 
senza conchiuder cos' alcuna (*). 

Quando a' Noimanni furono riportate sì dure 
risposte, voltatisi alla disperazione, risolvettero 
infra loro che piuttosto bisognava finir di vivere 
gloriosamente, che lasciare con tanta indegnità 
e vergogna ciò ch'essi a costo di tanti sudori 
e travagU aveansi acquistato; e non curandosi 
punto che oltre la disuguaglianza delle forze , 
mancavan loro ben anche i viveri, si risolvet- 
tero di ricever tosto la battaglia , ancorché con 
tanto loro disavvantaggio, risoluti o di morir tutp- 
ti y o di vincere. 

Divisero perciò le loro truppe , che poterono 
radunare, in tre corpi, a' quali per comandanti 

{preposero i più celebri capitani eh' essi aveano, 
ra' quaU erano allora sopra tutti gli altri eminenti 

O HfTintii. CotitraH. aa. loSS. Gnil. App. I. «i. 
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il conte Umfredo y Rollilo Guiscardo e Ric- 
cardo conte d^ Aversa , figliuolo d^ Àsclettino y il 
quale a Rodolfo era succeduto (i). 

Intanto V esercito di Lione si cottocò in atto 
di battaglia in una gran pianura presso Gvitade 
nella provincia di Capitanata (a)^ ed avendo 
sotto i nominati comandanti disposte le truppe , 
jion v^ era altro ostacolò per daria , se non una 
picciola montagna che divideva amendue gli eser- 
cititi. I Normanni furono i primi a montarla per 
riconoscere gP inimici ^ e ravvisata la situazione 
di quella infinita moltitudine d^ Italiani che niente 
aveano di regolare nella maniera di guerreggiare^ 
ed un numero assai inferiore d^Alefmanni meglio 
disposti^ e molto più da temersi , presero tosto 
le loro misure , e divisero la loro picciola ar- 
mata in tre corpi. Diessi Y ala dritta a Riccardo 
cf^te d' Aversa per iscaricar su gFItahani; Uin- 
fredp si mise nel corpo di battaglia per assaltar 
gli Alemanni con quella cavallerìa ch^avea; e 
noborto Guiscardo ebbe - F ala sinistra con un 
buon numero dì Calabresi scelti^ che avea al 
suo sei*vigio interessati^ da poi ch^ era stato nel 
loro paese. Egli avea ordine di non molto avan- 
zarsi y ma di fare come un picciol corpo di rì- 
serba^ sempre pronto a sostenere il resto dei- 
Tarmata ^ ed a fornirla ne^ bisogni di truppe 
recenti (3). 

Riccardo assaltò da prìma gV ItaUani coman- 
dati da Rodolfo, e carìcogli improvvisamente e 
con tanto vigore ^ che non ebbero agio ne pur 

(0 rn»n. App. ì. a. 

(n") Malater. Iib. i. rap. 14. Rom. Saler. tM. io53. 
(3) Guil. App. 1. a. 
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di fxr la minitna resisteiua. La puura gli coii- 
iÌLse in maniera , che rìliraiidosi a poco a poco 
gli uni opprimevano gli albi , e seguitandogli 
valorosamente Riccardo, si diedero ad una fuga 
vergognosa ; tanto die questo prode capitano 
a colpi di spade e di dardi ne fc' strage infì- 
uila (I)- - 

21 conte Umfredo ebbe pììk che fare dalla sua 
parte cogli Àlemaiuii, e spezialmente con quelli 
di Sveviu. Egh fece sopra di loro una tembìle 
scarica di irecce; ma essi ne fecero una simi- 
glìante sopra dì lui; onde bisogni^ metter mano 
alla spada, e Tuccisione per Tana e l'altra parte 
fu terribile. Allora Roberto Guiscardo credette 
che fosse tempo di venire al soccorso dì suo 
fratello. Vi accorse immantenente con Panilolfu 
e Landolfo suo figliuolo esiUati da Benevento (3), 
seguitato ancora da' suoi Calabresi , i qiiah sotto 
la sua disciplina eran rlivennli prodi soldati : 
rgli andò con furia a buttarsi in mezzo de^ ue^ 
mici. Si pugnò ferocemente, e furono incredibili 
le ardite azioni di Roberto in questo combat- 
timento; fìnalmcute sconfisse i nemici (3), e con 
tanto empito e vigore gli confuse, che dopo 
aver d'essi fatta strage inGiiila, scorgendo ci le 
non erano in lutto spenti, licominciando di bel 
nuovo a battere il icsto, gli finì lutU tli tiigliar 
a pezzi (4)- 

Il papa, che non molto lontano fu spettatore 

<0 Oitifiu. lib. a. rap. 87. Guil. Aiip. 1. 3. 

<ij (^iruD. Dui', ri t'nii. Bmct. ■pud. IVIIi^. plg. 34. tnm. S. 

O) tiiiìl. Appai, lib. 3. 

(.{) 0>lirni>. lor, ril. Omnihm taDdfn la I|M( CMlMBÌar Ini- 
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di 8Ì fiera tragedia ,' vedutosi, quando naea se 
r aspettava iu tali angustie y prese il partito di 
ritirarsi dentro la città di Qvitade ; ma que- 
sta non essendo un asilo per lui sicuro, Ri 
immantenente assediata, e tantosto fu costretta 
a rendersi. Puossi comprendere qual fosse V im« 
barazzo del papa e la sua desohzione, mentre 
cadeva in mano de^ nemici cui egli avea trat- 
tati con tanta durezza e severità , e di cui ejgli 
avea concetto , siccome aveagli dipinti presso 
r imperadore Errico , di gente barbara , inu- 
mana e senza religione. 

Ma ben tosto s^ avvide quanto appresso i 
Normanni fosse grande la forza della religion 
cristiana , e quanto il rispetto che aveano di co- 
lui cli^ essi adoravano per capo della Chiesa 
cristiana e vicario di Cristo. Essi avrebbero po- 
tuto , giacché come prìncipe del secolo li mosse 
guerra , jure belli e secondo le leggi della vit- 
toria trattarlo siccome esso vi compariva. Ma 
come grossolani non ben arrivavano a capire 
quella distinzione di due personaggi in uno , che 
gl^ istessi ecclesiastici introdussero nella sua 
[iìsrsona per non far con tanta mostruosità ap- 
parire alcune azioni che non starebbero troppo 
bene al papa, come successore di S. Pietro. 
Essi lo riputaron sempre per questo eccelso 
carattere degno d' ogni rispetto e venera74Ìone, 
che la forza della religione , di cui essi erano 
riverenti , ve Y impresse sì forte , che per qua- 
lunque altro non poterono perderlo; perciò con 



(•) Malat^r. lib. i. cap. 14. Intra Urbem ProTÌociae Capita* 
«alar, quae Comuiitata dicitur. GaiL Appi. L «• 
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ìnudita pietà e profondo rispetto Io condussero 
con ogni sorte d' onore e riverenza nel loro 
campo (i). Non pure lo lasciarono in libertà^ 
ma il conte Umfredo ricevendolo sotto la sua 
parola , F accompagnò egli stesso, con gran nu- 
merò di suoi uffiziali in Benevento {2) ^ pro- 
mettendogli di vantaggio^ che quando gii piacesse 
ritornar in Roma , V avrebbe egli^ accompagnato • 
insino a Capua (3). D papa sorpreso da queste 
maniere sì oneste e cristiane , cancellò dal suo 
animo ogni sinistro concetto che prima di lor 
avea ) e pentitosi di quanto insino a queir ora 
avea con poca accortezza y e contro ciò die 
ricercava il suo carattere y adoperato , pianse 
amaramente le sue disavventure (4). Indi en- 
ti*ato in Benevento nella vigilia di S. Giovanni 
di quest^ anno io53 /vi si trattenne insino a^is 
di marzo dell^anno seguente io54 y giorno della 
festività di S. Gregorio j^apa (5) j e quivi per 
li travagli soflerti e per passione d' animo ca- 
duto infermo (6), avendo a se chiamato il conte 
Umfredo ^ si fece condurre a Capua, dove 
avendo dunorato dodici giorni y in Roma fece 
ritomo (7). Quivi arrivato , per conciliare le 
discordie che a questi tempi più che mai eransi 
rese implacabiU tra la Chiesa romana e la co« 
stantinopolitana y spedi all^ imperador Costan- 

' (i> Gail. Appi. I. 3. Matatrr. 1. i. r. 14. 

(1) Aiion}in. Barena, apod Pellegrìn. an. io5a. Coinprcheote« ) 
runt illum , et portaverunt Benevento, tamcn cum honoribut* 
Chr. S. Soph. Chr. Cav. an. io$3, 

<3) Ostiens. lib. a. cap. 9^, 

(4) Lamb. Scafnaburg. an. io54* 

(5) 0:*L loc. cìì. 

(.fy) WiberL in Vit. Leon. IX. 1. 2. e. 7 ci 14. 
C7) Malaler. I. 1. e. ij. 
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tino Moiiotuaco tre legati ^i Pietro arcivescoTO 
d'Auialfi j Federigo suo caticelliero ed Umberto 
vescovo di S. Ruiiiia , unita poi questa chiesa 
da Calisto II al vescovado di Porto. Ma non 
ebbe questa legazione alcun successo 3 poiché 
Lione non mollo da poi con molti segni di 
pietà e di ravvedimento finì santamente i giorni 
« .Fuoi nel mese d^ aprile di quest^ anno 1 0S4 ; 
con lasciar di sè^ per la sua pietà e candidezza 
di costumi^ titolo di Santo (i). 

In questi rincontri si narra che Lione dopo 
aver assoluti i Normanni dalle censure e dal- 
r offese che egli reputava aver da essi ricevu- 
te , avesse conceduto ad Umfredo ed a' suoi 
eredi T investitura della Puglia e della Calabria, 
ed anche di tutto ciò che potrebbe acquistare 
sopra la Sicilia ; e che all^ incontro Ucnfredo 
avesse reso T omaggio di quelle terre alla santa 
sode, come feudi da lei dipendenti; e che que- 
sla fosse la prima investitura eh' ebbero i Nor- 
niamii , come fra gli altri scrisse Inveges. 

In fatti Goflì'edo iMalateira (2) parlando della 
sommessione e rispetto che i Normanni in 
, quest^ incontro portarono a Lione , dice che que- 
sto papa air incontro omnem terram quam 
ptfvasemrU , et quam uUerius s^rsus Calahriam 
et Siciliam lucmri possent , de Sanclo Petra 
ìmereditali fèudo swi et haeredibus suis possi- 
dendam concessit Ma questo non fu che un 
assicurare maggioimente i Nonnanni della sua 



(0 L*io 0*t. I. 2. r. 87. 88. Iga. F.ir. Chr. Git. an. i»54. Wi- 
hnl. I. 1. r. i), \'u\, D.iron. ri l*«f? an. io,54t 
(a) Malatrr. lib. •». cap. i^. 
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amicizia ^ perchè senza suo ostacolo proseguis- 
sero le loro conquiste^ benedicendo le loro ar- 
mi , e dicliiarando perciò le loro future intra- 
prese giuste } ciò che i Normanni come religiosi 
desideravano^ almeno per pretesto di giustifi- 
care così i loro acquisti , e per non aver con- 
trari! i romani pontefici , che s* erano allora per 
le censure e scomuniche resi a' principi trehicn- 
di. Questi furono i prìncipii delle nostre papali 
investiture , le quali si ridussero poi a perfe- 
zione da Niccolo II per quelle che diede a Ro- 
berto Guiscardo de^ ducati di Puglia ; di Cala- 
bria e di Sicilia^ come diremo. 

Intanto i Normanni avendo disfatta V armata 
di Lione , ancorché V avessero trattato con tanto 
rispetto, assicurati che furono di lui, non vol- 
lero perdere sì opportuna occasione di sten- 
dere la loro dominazione , e di portare altrove 
le loro armi. Niente resero al papa di ciò che 

f retendeva sopra Benevento ; pliche sebbene 
andolfo principe di Benevento e Landolfo suo 
figliuolo alla venula di Lione fossero stati esi- 
liati da queUa città , nuUadimnnco sconfitto Lione 
col favore de^ Normanni , a^ quaU aveano dato 
aiuto in quella battaglia, tornarono di bel nuovo 
a reggere Benevento 5 "è se non dopo molti 
anni cominciò a governarsi dalla Clriesa roma- 
na; tanto che la commutazione fatta con Er- 
rico non ebbe il suo efietto , se non molto 
da poi, e più per munificenza d^' Normanni, 
che per quella d' Errico. Nel che non bisogna 

(') Chron. D»ir. ri Prin. Brn^r. apiifl PHIr;;r. p.itf. 5.}. I. 5. 
Hiat. Ir. I.oii^; rnòtmodiiin Autcm rrTcrsi diiiit in l>eiieTrniuin. 
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ricercare altro miglior testimonio dell* aotichia- 
sima Cronaca de^ Duchi e Principi di Benevento^ 
il cui autore fu un monaco del monastero di Santa 
Sofia di Benevento y che si conserva nelF ar- 
chivio del Vaticano^ e fu fatta imprimere dal 
diligentissimo Pellegrino y a cui fu trasmessa da 
Boma dali^ abate Costantino Gaetano monaco 
Cassinese^ che da un antico codice del Vati- 
cano r estrasse (i). In questa Cronaca (2) si 
legge f che sebbene reggendo il principato di 
Benevento Pandolfo e Landolfo suo figUuolO| 
alla venuta di Lione fossero stati esiliati da Be- 
nevento y nuliadimanco si soggiunge che da poi 
vi tornarono; e Pandolfo dopo aver regnato 
molti anni in Benevento^ finalmente abbandonò 
il secolo y e si rese monaco nel monastero istesso 
di S. Sofia^ lasciando Landolfo suo figliuolo per 
successore y il quale tenne il principato per tutto 
il tempo che visse insino air anno 1077. Onde 
si convince con molta chiarezza che la per- 
muta con Errico non ebbe efletto} ma se poi 
la Chiesa romana acquistò quella città y tutto 
si dee alla liberalità de^ Normanni y che per le 
ragioni che vi tenea per quella conunutazione 
fatta da Errico y gliela rilasciarono y come qui 
a poco vedrassi. 

Seppero ancora i Normanni ben servirsi di 
quella vittoria y sottoponendo tutta la Puglia al 
loro dominio^ dopo tredici anni di guerra da 
che r aveano invasa. Tolsero a^ Greci Troia , 



0) Pellegr. de Chronico Durum et Prìnc. Beu. pag. 19. t 5. 
Idem in Stemm. Ateniilf. et alibi piar ies. 

(st) Chron. num. 8 et g. apud PcUrgr. pag. a66. iom. 5. Chr. 
Cav. ao. 1077. 
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ì y Tram ^ Venosa j Otranto ^ Acerenza ^ e 
tutte le altre città di quella provincia ) taónto 
àie Gu^elmo Pugliese potè dire ^ 

Jamque reheUis eìs Urbs Appula nulla remansiti 
Ontnfit se dedunty aut vtcùgpUa solvunL 

Quindi furono poi rivolti tutti i loro pen* 
aieri aU! impresa della Calabria ^ la conquista 
delU quale saremo ora a narrare. 

\^ 

CAPO lY. 

Conquiste de* Normanni sopra la Calabria : pa^ 
Stefano successor di Lione s^i si oppone; ma 
morto opportunamente in Firenze y ven§pn 
rotti i suoi dise^. 

La morte di Lione IX rinnovò in Roma i 
disordini per T elesione del successore 3 e dap» 
poiché per le contrarie fazioni stette quella ' 
Chiesa per un anno senza capo^ finalmente il 
famoso Ildebrando/ che dal monastero di Clu** ^ 
gni erasi portato in Roma, ove fU fatto sot- 
todiacono di quella Chiesa, come uomo da 
somma accortezza , fu adoperato a por fine a 
taU confusioni. I Romani, non trovandosi nella 
lor Chiesa persona idonea per occupar quella 
sede , manoarono Ildebrando oltre 1 nftonti a 
dimaixlar all^ imperadore un successore, cb^ egU 
in nome dd clero e del popolo romano avesse 
eletta Assentì Elrrico^ e fugU dimandato Ge- 
heardo vescovo di Eichstat, di cui fecesi poc^anzi 

O ^uil* Appiil, 1, a. Chr. €^t^ an, iq54. io52k 
GlANNOUB FoL HI. 28 
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memione. Con sommo dispiacer d^ Errico^ cb« 
POH ToWva toglierselo dal suo lato y y&ane co^ 
#tuì in Roua^ ed innalzato a (pelia sede, Vit» 
tore I) ùx nomato (i). Come si vide nel trono 
ponllBcio, tosto mutò sentimenti di quanto 
prima avea fatto raentr^ era in Germania y dove 
avea a Lione impediti i domandati soccorri y di 
cbe con gran pentimento amaramente fatto papa 
li dolse. E se il suo pontefìcato non fosse stato 
cotanto breve , e |a sconfitta precedente uoa 
avessegli scemate le forze j ed ingrandite quelle 
de* Normanni , avrebbero questi certamente spe^ 
rimentato in Vittore gfistessi sentimenti di 
fcione. 

Ma morto egli in Firenze nel 1057 (a), due 
anni dopo lo sua esaltazione y e nfatto in suo 
luogo Federico abate di raonle Casino , e car- 
dinale y cbe prese il possesso di quella sede il 
giorno di S. Stefano y e perciò prese il nome 
di Stefano X ( da altri per la cagione altrove 
rapportata detto Stefano IX) y furono da co- 
|tui calcate le medesime vestigia <le*suoi pre- 
decessori (3). Fu da* diligenti investigatori delle 
gesta de* pontefici con istupore notato y cbe 
ancorcbè i loro predecessori , per sostenere le 
loro intraprese ^ avessero sofferto morti , pri« 
gionie^id altre calamità , non per tutto ciò gH 
successori si spaventavano di proseguirle y an^ 
vie più fbrtl e vigorosi s^ esponevano ad ogni 
inaggior rischio e cimento. Essi eransi persuasi 
cbe r iqgrandin^nto de* Normanni in ^piesta 

(1) Ohfims lib. a. e. Sc). 

(9) Ofiirns. 1, a. eap. gij. 1. 3. rap. 7. 

(3) Oéli^ns^ ]. a. r^ 97. l^om, SaXanL an* loSX 



nostra provincie era lo àtesflia che U loro ab* 
bassamento^ e lo reputavano oome loro declU 
nazione ; siccome queste medes^iuie gelosie ten^ 
nero co^ Longobardi , quando gli videru troppa 
potenti in Italia. Gli uccagior.avano perciò di 
mille delitti: che rapivano le robe delie cliiese|, 
die desolavano le provincie 3 ed in tuie proc-« 
curavano rendergli odiosi a^ provinciali ^ per po<« 
tére in cotal modo giustiQcare le loro intra«> 
prese, e renderle al mondo commendabili. & 
sebbene sopra queste provincie non potessero 
pretendervi ragione alcuna di sovranith y ixien<« 
tedinieno la loro grandissima gelosia degli avaiH 
^amenti de* Normanni pose costoro in tal ne^ 
cessiti, che siccome prima doveano renrimei*e 
ed opporsi alle foi^e degP im[>ei*adori il Oi*ien*«^ 
te j sk quali iiipilmente queste pi*ovincie si to<<^ 
glievano*, così ora aveano da contrastare cd^ 
pontefici romani, i quali, come se ad essi si 
togliessero , si opponevano con vigore a' loro^ 
disegni, i>è v^ora mezzo clie uou adoperassero 
per impedire i loro |>rogressi. 

Prima , come si è potuto osservare uel corso 
di quast' Istoria , non avendo per se fonde t^li^ 
solevano implorare gli aiuti de* principi sti*a-« 
nieri , siccome per discacciare i Longobardi 
ricorsero a* Franzesi. Ora essendosi resi , pjpr 
lo dominio temporale dì tanti Stati, più fòrti ^ 
lontani questi soccorsi, e mancata ogni spe* 
ranza di potergli avere dalf impei*adore , e po^ 
tendogli somministrare i loro Slati fòt*3e sudi** 
cienti » lo facevaiK) per sé soli ; e quando queste 
mancavano , solevano ricorrere al presidio dello 
armi spirituali e delle &commxicUe, alle quali la 
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forza delia religione avea datp tanto vigore e 
spavento^ che non solo a^ popoli ed a^ principi 
erano tremende ^ ma , quel cV è degno di stu- 
pore ^ erano formidabili e spaventose a* capi«- 
tani delle milizie ed a^ soldati stessi, uomini 
per lo più scelleratissimi ^ i quali neu istesso 
tempo che s^ atterrivano delle scomuniche y non 
aveano alcuna difficoltà di menare una vita 
scellerata^ e d^ usurparsi quello del prossimo j 
senz^ alcun riguardo d' offendere la Maestà Di- 
vina (i). 

Innalzato pertanto Stefano al ponteficato ro^ 
maho^ si dispose inmiautenente a voler discac- 
ciare d^ Italia i Normanni. Traeva egli origine 
daVduchi di Lorena ^ e nato da regal stiipe ^ 
voleva nel ponteficato segnalarsi in opre grandi 
ed illustri. Fu prima da Lione IX ratto can^ 
celliero della sede apostolica ^ indi fu abate di 
monte Casino y e poi da Vittore II fu fatto 
cardinale. Assunto ora al ponteficato, vennegU 
in pensiero', imitando Lione , di voler discac- 
ciar d^ Italia i Normanni (2) ; anzi nato per 
cose più grandi , s^ accinse ad una più illustre 
impresa. 

Un anno avanti nel i o56 era morto in Ger« 
mania Enìco , ed avea lasciato per successore 
Vtn suo piccolo figliuolo di sette anni , che sue-* 
ceduto poi all^ imperio y fu col nome del padre 
anche chiamatd Errico (3). Fra gli scrittori 
germani ed italiani vi è gran concisione nel 



(O VÌ5I. I^ra-Paolo Tratt. de' Beiief.'$ te. 
<a) OftiMis^ lib, n. e 95 et 99. 

(3) OstienA. ). 3, r. 94^ ^^* CaT, .Sigebcrt. Lambert* Scalba* 
btirg. an. loW, 
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numero di questi Erriclii. Errico il Negro da* 
Germani TÌen chiamato ni : gP Italiani io di- 
cono n j non tenendo conto di quell* altro Er- 
rico che non fu se non semplice re di Ger* 
mania^ né giammai imperadore. Noi seguiteremo 
gf Italiam 3 onde il successore d^ Errico il Ne- 
gro lo diremo Errico III y non IV. Morì Errico ^ 
dopo aver regnato diciassette anni e quattro 
mesi. Le sue leggi furono raccolte da Golda- 
sto (i) ) e Cuiacio nel quinto libro de^ feudi 
ne registrò alcune a quelli appailenenti. 

Per r infanzia del figliuolo governava V in^ 
peradrice Agnese sua madre. Stefano valendosi 
deir opportunità del tempo y vennegli in pen- 
siero a innalzare al trono imperiale il duca 
Goffredo suo fratello^ con risoluzione clie unendo 
le sue forze con quelle del fì*atello ^ potessero 
con facilità discacciare i Normanni d^ Italia j 
a* quali egU portava odio implacabile (a). 

Ma intanto questi valorosi campioni sotto il 
famoso Roberto Guiscardo , a cui il conte Um- 
fredo suo fratello avea somministrate molte 
truppe perchè Y impiegasse alla conquista della 
CauiDrìa ^ aveano fatti progressi maravigliosi so- 

Era questa provincia (3). Essi y da poi che Ro- 
erto per una sua ingegnosa astuzia erasi im- 
padronito di Malvito (4) ; aveano steso più oltre 
1 confini, e sotto la lor dominazione poco d« 
poi fecero passare le città di Bisignaao j di 
Cosenza y di Gerace e di Martorano (5). 

(1) Goldatt. tom. 3. pag. 3i9^ 
(i) Otiiens. 1. a. e. 99. , 

(3) Guil. Ap. 1. 2. Robfrin fratri Calahras àocpiirorf l^mn 
conrédir. 

Guil. Appul. 1. s. Sumniontt* 1. 1. r. i3. 

Chr. Cat. an. io55. io56. Gail. Ap. 1. 2. Malatnr 1. 1. e» 16. 



438 isToniA DEL reg:«o di rfAi*oLi 

Né la morte del conte UmiVedo j accadofai 
in Puglia intomo Tanno 1067 (i) ^ avea po« 
tnto interrompere il corso di tante conquiste • 
an^ diede a qnelle più veloce corso } poiché 
tìon lasciando Ùnifi-edo che due luccioli figlino* 
' li j Bacelardo o Àbailardu j ed lùmanno (2) | 
lascici il governo de^ suoi Stati a Robeito atea* 
80 j a cui iticcomandò i figliuoli , e speziai* 
mente Bacelardo suo primogenito. Onde ano-* 
ceduto Roberto nel contado di Puglia, dava 
terrore a tutti i pritKipi vicini y e molto pi& 
ft Stefano romano pontefice ^ dal quale era per« 
ciò grandemente odiato (3). 

Ma a Stefano ^ cui non mancava ardire di 
eacctare i Normanni d^ Italia y mancavano perù 
le fonse y e sopra tutto i danari : fii perciò tutto 
inteso a fame raccolta y e T impegno nel quale 
era entrato, gli fece pensare un modo pur troppo 
violento e scandaloso. Egli y che da abate di 
motite Casino Ai innalzato alla cattedra di S« 
Pietro , volle nel ponteficato stesso ritenere 
gnella badia , ne peitnise che in suo luogo 
fosse altri sostituito; onde disponeva di quel 
nifHiastero per doppia ragione con tutta libertà 
ed nibitrio (4)* Per le molle oblsizioni de' Fé* 
deli in questo tempo ^ pur troppo per li nio* 
nyci prospero , aveano essi raccolto un ricchis* 
6Ìmo tesoro a oro e d^ ai gento , che in qud 
monastero i nìonaci con gran cura e vigilanza 
custodivano. Stefano vedendo che per nessun 

Ci) Ifrn. B.ir. dir. Cnv, Roi •. Salcr. an* taS-j* 
('>^ Ma»;ilrr. I. li, r. 5. 6. 

O Mal.ilrr. I. i. r. i?. I\oni. SaVr. ao. loS^* 
C4) 0»u lib. a. cap. gS« et K 3« e. 9. 
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altro miglior modo poteva conseguire il suo 
fine j pensò averlo in mano ^ ed ordinò ài pre* 
posito di quel monastero, che tutto il 
d* oro e d^ argento eh' ivi trovavasi , l* 
sabito e di nascosto portato in Roma* Area 
egli disposto di passare con quello in Tosca^ 
na y ove era il duca GoCfredo suo fratello ^ af« 
* findìè conferito con lui il suo disegno ^ potes* 
aero da poi ritomarscne insieme per discacciare • 
d^Italia 1 Normanni. La costernazione nella qua)^' 
entrarono i monaci per sì infausta novella, beli' 
ciascuno potrà immaginarsela» Essi tutti mesti 
e dolenti tentarono invano colle lagrime rMKM 
vere il papa,' onde finalmente da dura neces« 
sita costretti ^ avendo ragunato tutto il tesoi*0|' 
In Roma a Stefano lo portarono. Il papa quando 
lo vide, .e vide insieme la» mestizia ed il do** 
lore de^ monaci che glielo portarono, sorpreso 
allora dalla mostruosità del fatto, ravvedutosf 
deir eccesso ^ tosto pentissi d^ averlo doman«* 
dato ) e lo rimandò indietro (i). Ma poco da 
poi essendosi incamminato per la Toscana^ fer» 
matosi in Firenze ^ fu sorpreso da una impror* 
visa languidezza che in pochi dì lo privò di 
vita in quest^ anno io58 (a). 

Cosi f morto Stefano ^ andarono a vuoto tutti 1 
suoi disegni ) e iìi la costui^morte sì opportuna 
a^ Normanni , che non avendo altri che impedisse 
i loro vantaggi, poterono indi a poco stendere- 
te loro conquiste non pur nella Calabria^ mt- 
sopra il principato di Capua ancora, per mi^dc^ 
caaione che più innanzi saremo a narrare^ 



(i^ ÓJL lib. S. e«p. 99* 

(9) {h.t0 ìlb< t. ei^K ioa. fgSi Bar« A114 io!Wk 
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. I. Rotano Guiscardo è salutato I duca iti Puglia 

€ iti Calabria* 

Intanto per la morte di Stefano tornò Roma 
ài bel nuovo nelle concisioni e disorcUni; poi- 
ché Gregorio figlio d^ Alberico conte di Frasca* 
ti^ ed alcuni signori romani di notte e con gente 
annata posero per forza nella santa sede Gìo« 
Tanni vescovo di Velletri^ che prese il nome 
di Benedetto X. Ma essendosi opposto a questa 
elezione Pier Damiano uomo da bene ( il quale 
poco prima da Stefano richiamato dall^ eremo, 
era stato fatto vescovo d^ Ostia ) insieme con gli 
altri cardinali) fecero in guisa che tornato B- 
debrando dalla Germania / ove era stato man^ 
dato da Stefano alF ioiperadiice Agnese^ avendo 
inteso tali disordini y fermossi in^ Firenze j da 
dove attese a far ritrarre i migliori Romani dal 
partito contrario; e col favore del duca Gof- 
fredo marchese di Toscana oprò in maniera y 
che ragunati in Siena que^ cardinali che non 
aveano avuta parte nelP elezione di Benedetto j 
vi elessero per papa Gerardo arcivescovo di 
Firenze. LMmperadiice Agnese madre d'Elrrico 
confermò reiezione, e diede ordine al duca Gof- 
fredo di metter Gerardo in possesso e di cac- 
ciame Benedetto. Questi prese il partito di ri- 
nunziare il ponteficato ; onde Gerardo portatosi 
in Roma , vi fu riconosciuto per legittimo papa , 
e fu diiamatp Niccolò II, il quale poco aa poi 
nell^anno io5g tenne un sinodo di ii3 vesco- 
vi, dove comparve Benedetto, dimandò per- 
dono , e protestò che gU ^ra stata fatta violenza. 
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In ouesto concilio furono fatti regolamenti per 
la lioertà deir elezione del papa ^ e stabilito che 
i cardinali dovessero in quella aver la parte mi« 
gliore; poi reietto fosse proposto al clero ed 
al popolo^ ed in ultimo luògo si ricercasse il* 
consenso dell^ imperadore {i). 

Queste rivoluzioni che molto spesso acca* 
devanp in Roma, e molto più i disordini che 
nell^istesso tempo si sentivano nella coKe di 
Costantinopoli, maravigliosamente conferivano 
air ingrandimento de^ Normanni. Non temevano 
da parte alcuna di ricevere impedimenti 3 poi- 
ché la minorità d^Elrrico ni, governando 1 im- 
peradrìce sua madre , non faceva molto pensare 
alle cose di queste nostre provincie. Costanti* 
nopoU, per la morte accaduta nell^anno io54 
di Costantino Monomaco, tutta era in disordine 
e confusione j poiché succeduta nell^ imperio Teo- 
dora sorella di Zoe (a) , e dopo un anno quella 
morta, Michele Stratiotico fu dagli ufficìah del 
palazzo posto in suo luogo (3). Ma questi resosi ' 
poi monaco, lasciò volontariamente la corona 
nell^ aimo 1 067 , onde insorsero nuove fazioni 
per r elezione del successore ; ma acquistando 
maggior forza quelle d^ Isaacio Comneno , fu que- 
sti saliftato imperadore in quest^anno 1057 (4)- 

I Normanni perciò con miglior agio attesero 
a dilatare i loro confini , e que^ di PugUa sotto 
il famoso Roberto Guiscardo gli distesero sopra 

(1) Ost. 1. 3. c 101. et 1. 3. e. i3. Flrury Hitt. Ec^ 1. 60. 
iiiiin. aS. 35). 3fé 

(9) Cedren. pag. 791. Sigoiu aOé io54> 

(3) Cedren. pag. 791. Sigon. an. loSS. 

(4) Rom. Salern, an. io53. Vid. tara. Cedren. pag. 798 et 
•aqq. 8o5. Pagi Crìt. Bar. an. 1057. 
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ipiasi tutta la Galabrìa, Questo prìncipe essendo 
succeduto nel contado di Puglia^ era rìcono* 
•ciuto non già come tutore di Bacelardo suo ni* 
pote^ qual c^ii era ^ secondo che narra Guglielmo 
Pugliese (i), ma come assoluto signore. Kgli 
sembrava che in quest^ occasione non fosse dis« 
posto a contentarsi distia semplice tu tela , sic^ 
come da do vero non se ne contentò da poi (3)^ 
anzi pretese che dovea egli succedere ad Uni* 
fredo , conforme Urafredo era succeduto a' suoi 
fratelli primogeniti^ ed egli avea già designata 
per suo successore Ruggiero ^ altro ultimo suo 
fratello^ col quale avea diviso T imperio, e crea- 
tolo perciò come lui anche conte (3)« Era per* 
tanto tutto inteso a discacciar i Greci dal ri« 
manente della Calabria,^ prese Cariati e molte 
altro piazze d^ intorno, e portò finalmente le sue 
armi insino a Reggio capo di quella provincia | 
alla qual città pose ^assedio* uh assediati non 

Eotendo lungamente sostenerlo, si diedero a Ro« 
erto (4) ; ond^ egU rendutosi signore di cosi il« 
lustre ed antica città, non si contentò più del 
titolo di conte , ma con solenne augurio e ce^ 
lebrità fecesi salutare ed acclamare duca di Pq- 
;lia e di Calabria. Lione Ostiense (5) narra cbe 
a gloria deir espugnazione di Reggio gU partori 

5[nesto novello titolo: Curopalata scrisse che 
o produsse il governo trascurato e puerile di 



t 



(0 Onil. Apn. liht %, 

(d) Clir. Cav« an. io$^. Konl. SaVfn. ixì, loS^ 
O) Malatcr* ]. i. e 19. 94* 99^ 1* ^* e. 3i« zA* 
U) Malater. 1« 1. e. 35. 

•<4) Oaieofi. lib. a. cap. 16. £c cs Inde exjpài Oujl tpfi^tUrL 
Mala!. L t. e. 36t Roto, àalen aiu 10614. 



Michele Vn imperador greco: ma II PeDegi*iuo(i) 
fa vedere che Roberto ad emulazione de Greci ^ 
e per rintuzzare il lor fasto ^ lo facesse. Aveancy 
essi costituito Argiro in Bari duca di Puglia | 
ancorché questa nella sua maggior estensione 
fosse passata sotto il dominio de^ Normanni} 
imperocché i Greci ancorché perdessero T intera 
Provincie, non perciò lasciavano di ritenere at» 
meno i fastosi titoH ed i nomi di quelle ^ trasfeip 
fendogli sovente in altra parte, siccome fecerp 
delf antica Calabria , la quale , come fu ne^ pre- 
cedenti libri osservato , passata che fu sotto la 
dominazione de^ Longobardi , essi trasportarono 
questo nome di Calabria in mi^ altra provincia 
che allora ancor ritenevano. 

Chi a Bobeilo conferisse questo nuovo titolo 
di duca, non é di tutti conforme il sentimento. 
Lione vescovo d^ Ostia par che accenni che fa 
una casnale acclamazioiie dei popolo. Ma Curo^ 
palata dice che i signr.n e baroni pugliesi suoi 
vassalli ve(}endo ch^ egli aUo Stato di Puglia 
avea aggiunta la Calabria , con pubblico conai* 
glio, ritenendo per essi i titc^ di conti so- 
pra le terre che s^aveono divise, decretarono 
il titolo ducale a Bobetlo; donde si convince 
Terrore del Sigonio (2), il quale reputò che insù** 
perbito Boberto per T espugnazione di Reggio 
m Calabria, e poco da noi per T altra di Troia 
in Puglia, disdegnando V antico titolo di conte ^ 



(1) VrXìrgr* Castipiat. in Lnp. tVotosp. A. to^. 

ili) Sif;on. Hill, tir Ri*gti. Jialiae lik. 9. A. leSg. Bbcfìo Cft« 
labri» OppiclO) et Troja Apulbe canto, sup«i'b«a olirò te Oo« 
étm Apuli», alqiHi CaUbriai afprUaiMiU 
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per se stesso e di sua propria autorità s^nd- 
tolasse duca di Puglia e di Calabria. 

Agostino luveges (i) va conghietturando che 
nella creazione di questo novello duca s^ osser- 
vassero quelle cerimonie le quali a que^ tempi 
8^ osservavano in Francia nella creazione del 
nuovo duca di Normannia , e sono descrìtte nel 
tomo degli Scrìttorì antichi dell^ Istoria de^ Nor- 
manni ) dove si narra che V arcivescovo dopo 
alcune orazioni j ed il giuramento che prestava 
il nuovo duca di difendere il popolo a sé com- 
messo, e di usar con quello giustizia, equità 
e misericordia, davagU l anello, e da poi gli 
cingeva la spada ; ond' è verisimile , e dice , 
che il normanno Guiscardo volendo consacrarsi 
duca di Puglia in Italia , fessesi servito delle 
medesime cerimonie. Avevano pure i duchi par^ 
ticolar corona , berrettino, veste e titoli proprìi. 
La corona ducale, che ponevano sopra le loro 
arme, secondo che la descrive Scipione Maz- 
zella (2), era un cerchio senza raggi, o diciam 
punte di sopra ( le quali convengono solamente 
al principe) , ma in luogo delle punte vi usa- 
vano alcune perle, e d^ attorno alquante gioie, 
n berrettino , seconda insegna dc^ duchi , Bar- 
tolommeo Cassaneo (3) ce lo descrive in forma 
d^un cappello circondato d^ una corona roton- 
da , ma non dritta , né a modo di zona che 
circondi il cappello , come usano i re ; e di 
questo cappello ducale, confessa Cassaneo non 



0) Inre^. Annal. di Paler. par. 3. A. loSg. 
(n) Hauel. Desmz. del Keg, di Nap. pag. 374* 
v'O) Ckassait. Catalog. glor. Mand. part. t. >coiicL 9, pag. 16. 
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averne potuto rinvenire V orìgine. La veste du^ 
cale^ suspica Inveges clie fosse simile all^ abito 
arciducale d'Augna descritto dal Guazzi (i)^ 
cioè una veste dr^^dì^ersi colorì y lunga sino a 
piedi y ed ornata di pelli d^ armellini. In cotal 
guisa adunque, il duca noberto in quest^ anno 1 069 
nelle pubbiiclie solennità apparve a^ suoi sud* 
diti, adomandosi coir abito e corona ducale: 
e quindi è che ne^ privilegi e negli altri suol 
diplomi cominciasse a servirsi di questo titolo: 
£^ Robertus Dux JpuUce et Calahrice. 

C A P O V, 

n principato di Capua tolto d Longobardi y 
passa sotto la dominazione de* Normanni 
dAvers(L 

Non meno de^ Normanni di Puglia ^ que^ che 
collocarono la loro sede in Aversa, distesero sopra 
i paesi contomi i loro confini. Riccardo conte 
d* Aversa accresciuto di forze intraprende d^ in* 
vadere il principato di Capua a se vicino ^ ed 
aspirando a quei sogUo^ di stretto assedio cinse 

resta città. Reggeva allora Capua Pandolfo V ^ 
quale sebbene per qualche tempo avesse colle 
sue forze potuto difenaere la città ^ nulladim^co 
Riccardo vie più strìngendola^ bisognò per li- 
berarsene che oflferìsse al nemico settemila scudi 
d^oro (2). Per questa somma Riccardo tolse fas-* 
aedio; ma per qualche tempo ^ poiché morto 



(i) Gnacxi Hisf. Modfm, pag. 78, 
(a) Ottiras. lib. 3. tap. 16. 
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Pandolfo V neir anno 1067 (1) ^ e succeduto 
Landolfo V suo figliuolo, Riccardo invase di 
nuovo Capua j cingendola d^ un più stretto as^ 
scdio. I Capuani on'erìrono altra maggior somma 
per liberarsi ; ma Riccardo rifiutato ogni accor* 
do, vuole che la città si renda nelle sue mani. 
Mai si possono indurre i Capuani ; ma finalmente 
stretti per la fame , cedendo Landolfo , e ia<« 
sciando il principato , fu Riccardo ricevuto ^ e 
per principe salutato in quesf anno io58 (a^. 
Volle Riccardo, non altrimente che fece Are- 
chi piìiiio principe di Benevento , farsi ungere 
coir olio sacro (3) , il qual costume ritennero 
ancora da poi tutti gli altri principi normanni 
che furono di Capua (4). E sebbene ì Capuani 
fl*a i patti della resa avessero ottenuto di rì« 
tenere per essi le porte e le torri della città , 
e di dover essere da loro guardate ; nulladi^ 
manco dissimulando per allora il nuovo principe 
Riccardo questo lor vantaggio, difi'erì ad altro 
miglior tempo di privargli anche di questo, In« 
tanto portatosi in monte Casino , ed ivi con 
molta solennità ricevuto da que^ monaci , fece 
riton^o nella Campagna , la quale estendendosi 
ìnsino al fiume Sele , tutta fìa tre mosi la sol» 
topose alla sua dominazione. Indi a Capua tor^ 
nato , avendo fatto ragunare tutta la nobiltà j 
r espose esser cosa molto ragionevole che ex 
consegnassero a lui le porte e le torri delb 



(t) Peri^gr. m Stemm^ Atnial, Fr^ 

(9) Perrgr. in Stcnui. NorUnan, Vid^ Um. 0^^ L )« e, i8k 
Cbr. Cat* an. loSg, 1061, 
O) Ósiìeitf. loc, dì, 
(4) PMlcgr, in Stem, 
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cittì ; ma costantemente arendo i Capnanì n« 
CHsato di fiirìo , irato il principe uscì dalla cit* 
tà f la oìnse naoTanieiile di stretto assedio • 
U premè ooii dura Panie. 

I cittadini intanto mandarono il loro arcìt 
vescovo oltre i monti a chieder aiuto all' im" 
peradore Errico ; ma (|uesto principe , die non 
era in ìsltito di pensar a queste nostre parti , 
lo rimandò indietro con ofleile grandi e paro* 
le, ma senza alcun fatto ed utilità. I Capuani 
allora perduta ogni speranza , né potendo più 
resistere, resero lo torri, le porte, sé stessi 
tutte le loro sostanze alla discrezione e de* 
nienza di Riccardo. Così in quest'anno io6a, 
dopo essersi i Capuiinì per dieci anni brava* 
mente opposti agli sfurei tlti' nemici , passi) il 
principato di Capna da* Longobardi a' Noiman* 
ITI (■) , prima Kotto il principe Riccardo del 
sangue d'Asctellino, poi sotto gli altri suoi suc- 
cessori del medesimo lignaggio , e fiuiilments 
passò sotto la domìiiaziune di quegli altri va* 
lorosi Normanni delta razza di Tancredi conta 
d' Altavilla , come nel seguente libro vedremo. 
Per la qual cosa non è scusabile l' error del 
Sigonio (3) il quale reputò questo Riccardo (ya- 
tello di Roberto Guiscardo , quasi die fino dq 
questo tempo il principato di Capua fosse pn»< 
■alo sotto la dominazione de* Normanni di Pa- 
glia a' flgliuoli del conte Tancredi. 

Ecco il line della dominazione de* Longobardi 
net principato di Capua , che da Atenulfo ihiq 

<•) Osi. I. 3. rsp. 16. Chr. Cit. Ram. Snlrni. m. lo&a. Chri 
5. Sofib. enfi, in. An. C»i. ui. 1061, CI ibi Pertfr, 
(a) AieoD. lib. e». A. loSi^ 
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non interrotta serie di tanti anni finalmente 
nella persona di Landolfo Y s^ estinse in que-« 
sta nazione. Principe infelicissimo y che oltre 
essere stato costretto d^ abbandonar il suo Sta- 
to, donde ne fu scacciato j avendo generati 
più figiTuoliy gli vide con suo dolore e cordo* 
glio andar raminghi per que^ medesimi luoghi 
ove egli avea regnato. E narra F abate Desi- 
derio ne^ suoi Dialoghi , aver egU nell^ età 
sua veduti molti figUuoU di Landolfo di qua e 
di là esuh e raminghi andar mendicando per 
sostenere la lor miserabile vita : il che egli at« 
tribuisce a castigo delle scelleratezze e crudeltà 
usate dal pessimo prìncipe Pandolfo IV y dal 
quale essi discendevano. Donde può ciascuno 
per sé medesimo considerare che il sangue di 
questi prìncipi longobardi non s^ e&tinse affatto 
nel principato di Capua ; poiché oltre che vi 
rìmasero alcuni conti delia razza di Atenulfo j 
de^ quali per qualche tempo per ìì loro feudi 
che po&sedevauo si potè tener conto , e mo- 
strar la loro discendenza in alcune famighe j 
vi restarono ancora i figliuoli di Taandolfo, da^ 
quah per la loro estrema miseria e povertà 
non sarebbe forse incredibile che ne fossero 
nati ed artigiani e lavoratori di terra , ed al- 
tra gente di braccia^ e che forse anche oggi, 
ancorché ignoti y infra di noi vi siano : docu- 
mento delle cose mondane y e delia loro inco- 
stanza e volubihtà, e di non doversi molto 
insuperbire per la nobiltà del Ugnaggio sopri 



O De«i<L Dial, lib. i. Pellegiv in Stem, Atm. 
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gli altii , i t|uali sebbene non la po^-aniio mo- 
strare , forse saranno discesi da più illustre e 
generosa prosapia eh' essi non sono. IJu simile 
successo narra Seneca al suo Lucilio {*) , eh' es- 
sendo in battagUa stato sconfitto 1* esercito di 
Mario , molti uomini nati di gran parentado e 
di sangue nobile, cosi cavalieri come senatori, 
nella sconfitta della fazione Mariana furono dalla 
fortuna atterrati , ed alcuni di quelli fece pa- 
stori , alcuni altri lavoratori di zappa ed abi-' 
latorì di capanne. 

Così i valorosi Normanni , debellati i Greci 
nella Puglia e nella Calabria, debellati ì Lon- 
gobardi nel principato di Capua , gli vedremo 
nel seguente libro (rimettendo ivi di narrar la 
polizia ecclesiastica dì questo undecimo secolo ) 
tutto trionfanti sottoporsi le restanti provincie, 
e stabilirsi un ben ampio e fortunato regno. 

(') Scnrc. ad Lnc)]. Cpial. 47. 
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